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OminAai» ósmm mpete^ Ligglwri «aMi#> fBMHi «li «Mfiéln * 
de^ì uomim illustri» che «c6up« k prìma'pme A ogpi vo» 
lune» oil Tom ^ ^asfl» m/àt» n^M» ivi •! ofiA. Ilaiitf 
lusingava dt conprcodcfe ia duf» o tre soli tcxei tutti i lOfgotti delki 
firiaMi teoft ériTAI&btt», dMtitf'fNicflw II nlglk» «idlMt»^ dké 4 ' 
è potuto da me darò «d uoa taoto nsta Macoiia i Mt tono al X. Xo* 
«BOy • lo ktccfà ^iriiiia am nia m è fiÉMt fitiaah»»«riiibi« 4r 
rà materr» da fer&irae quasi im'akra Teknne. Taoto la «esse è vast^^ 
• ttBCb «re«t «giÀ litom M0 li fiAoe, yér «il Sii^. fa «i^ «h» 
■ÉA é potava ^rai« di grande » e netto Ai uoa yroviacia , cbe A 
iMtèe o »> lnigbi qpnfiolf vm ^ ì a O g ém 'ki^WBBè^ h 
'ketìhH madre di fèlicIsMmi iofegni, S eroi valoFotù io ogni fl»aoiofa d& 
ffi& attWji^ fiRè ; m tàMfiOÈé$mà^M§à m9 m^ 
' IfkM qocft» degni figli hi var) teinpi, aodrid in Tai} luoghi, kofkpi^ ' 
. Il in TndÌB aiefropdli/o te pm próvttÉlo; ilr ptei^p « IìmmI» Im lo 41^ 
ttoeM* nmr4, « docsUft iomaiùi ovroè» essi figurata ia ((mo^ tufn^ 
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» 

che sembrano destinati a dare i soli spkadore e lustro alla virtù : ed 
ttunàtuA imieme finisciti fra gli otatri rechiti delle loro potile » come 
potevaop 1 nomi loro prendere un degno luo<*o fra gli akri illustri sog- * 
gjicti» le fiiio't qaeft*epQai non ^em dito akuóo il peniieref di fioco» ' 
glierli iosieme^ e tutti presentarli in un quadro , il quale siccome fa* 
cte ^èeoio «Ut oasisiie, coi) fervine d'iodcameoto ai clttidiiii d'.cfpl 

età, d'ogni condizione 4 e d'ogni tempo a seguirne valorosamente le orme? 

" *. • • * ' • 

' Dai die eemiiwBtt io .credo cIm |ia derivato, l'eoeroe iemiinito ai 

•tei occhi più .ristietco, e limitato il numero di essi , di quello che in 

9«riiis*è Movalo; \ » 

Se iiQìD che, reggendo to per una parte questa straordinaria abboB' 

dflagi» 9 per falcia pait^. la diligeaìa e la premura di akiut erudici 

Oriniailt per. oompflarr nna BiiliQUfa, che vanfa al presente quasi ogni 

pcoWoìBiay 0 di co» ani pri»i^.k owcn; e che alla, teitia di tale iinpnesa 

ti pose già U teemerlco^ e dotto % Ab. Filippo Vecchietti, dalla cirf 

ama etilica» e pwifeada. enidiuoae pub ipefar moitisiimo la proviaclia , 

bo acdmo.plb ^^pedieoio dividewl fii di ool qiMita il vasta Inpren » 

« feti più 6ctba9m'aiè9><tla« pu^.iBceiaaK9te,.o pià prette. 1 lettara- 

tin tili haoBo eeUa fero pfodnzIoBl^laiciato ooine di krè, mio iioariai 

lUttttri, joa teoe tatt». che ^ppaftfqgboo alla Biiliotus^ A iai dunque » 

ed aglt'eradBti -fooi compagni ho io laieiato questi soggetti , coi qiuB 

igrà. formata la coiaeodata bibliiyeca» di cui . n* è già sortito il primo , 

yófaunè m senza piamo della repubUica letieniia. Per ma all'ioeoao»* 

rio, 
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ilo, e per ^oeM mlt flMOQka qualunque oniiÉ bo ritemti gK tini, 
loggiBtti iUiucri ptr Sg/ùA, per vakwe xwUe «ani , per opioiooe di san* 
tìdiy per irti libnill» e nnmrich i e lidin e tm qnilelw intrico ; td* 
in fine anche neUt dottryia^ ae quesct è tnibut uoict nei coggetti oon 
tfenn'tlcft -delte Indicttt ^lÀ» » « no aiatì S vnt aftct» cfaè ntl* 
la Biàitotna sudjettt àasi crediito dt^ non coeagnad^ie, o Antimeatt 
m di tkono di M » tndit daT pMi diadad avtad io ptrdeòlai^ inpagno 
di trattare per aoa rigattare le fkticiit di qoaidie at»ict e dout penot^ 
<ft ptr aaddiafiu» a qoaldit irtanat, «bt ad aknoo -piactiat di fkmì par 
anunecterci quel tale soggetto, che mi veabae racoamamiato. Questo è 
il piano oan coi aegniiierò io la cantodata racotbt ^ • die ai è canetr^ 
tato d'accordo coi mcnzio^ui eruditi Osimaoi. ^aoo, come ogona ve- 
derli pià fii^ ptr ctmice laf vasca maceria^ o.par non Cfo«aii6Ì lOtto* 
te in coUiùooe fra ooi ^ come ci sarenuno già trevad £a dal momento, 
dit mnt in bet il dtcCQ Vobunt prino dellg BiUkifts^ ae nodagno^ 
dotto y ed antorevolc Ecdesiauìco non aves&e preveduto il fw^co che, a' 
tnlm ad a ta wi d tot » e ttHt na pradenza , nadUone non. aTtnt 
ctn questo piano accomodate le ccse c«a reciproca soddisfàuone, econ« 
/vtatena. Io in quanto a mt gli pnteo la pl|i tlco thWIgailmi > ed 
elert airtaffÉBene espresso per ktctrt priftte. seco Ini It più Tolse ^ 
qui io lacifieo pnbUetiDtait. 

A quest'arriso io san certo, che alcuno si doterà del partaggto , 
tfpmto ptnbè aon «mià la qani*optm. risina mit d^tt noadoi 
- - iUu. 

\ 

« 
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iniucr! ; chft io coniìnciau » e . ^tooma. Ma «peio, «he nstemh 

no egualineotc soddìsiattì della risposta / ciie .sono / ad e^i per ilar«. • 

Maochcnaiio tà yen adla mia iwoaka^l ktiefati, di»' aymao Itiofqi 

nella biblioteca Picena, e per questa parie jl' oliera mia cessa di estere 

UBirenale aelia laoeoUat Ma menino Som pepnld 4 iomi :di 

come sono stati iin onif^ No certameate^ siccome ^re|uion p^rt^ pclla 

mHkt^s, Ouow afcqàiacinD c«i la . BiUhiMé , ù eoà amooo. aoa 

fOodavazioUc , e un compimento ddila raocvlca mia; c i* avranno ancora 

• 

W^'^ WMv» ionr, iMrcbè, eteladnòùA eirf wggetri ^lla mia led^ 
ai dimijltt^see il numero dei miei volumi , con che si rin^aoca la spesa 
ttaggbie. dcUanB4(/«lfM. . .t- . 

1» feeoado luogo !o faccio riflettere a ognuno , che que^to,piano d ac- 
cordo lìon. è itato éL^jm aiooattt senza un qualche oinn|ifioÀ,die fusm 
anche, utile /tf pdiUiovrSa cgnuno quanto vasta, fisse la raccolta degli 
uomioi iilustiì, Atta dal cfaiarinlmo Sig. Ab. GiinfraiiGeloe Lamei- 
lotti delio Stai&Io, e che questa abbi aocìava i letterati non meno, che 
altri ìllitttrì aoggear. d'mkttaico k^oeiwckp letteivto aoooalfira- 

Mnte.hi^pocere dèi jiebia Eredi del Sig Conte Aurelio Guarnierl di aem- 
pre ^hiara memoria^ i «{Adi he aèoo: gieptUmeate. piofittaie iai coa^ 
^acf SgniMi CpUiitoit.« uemtùi^ benefizio. Or questi V interposero appo 
del menzionaci geatilissimt endi, 1 quali »>||iaido fin^Qjdeila l^ro • 
iiQgoIanaiiina ^l^||ulM^ hon.mal» èm ^^pàSo di fide alit naileDeBOici» 
un'onore, ed un vaqcag|ìo,c(a4iMeiffO a p erìac ó fatt » che iodi si tnca^ 

1 ' . verno 



Digitized by Google 



m 



ve«e per wc tutto db , *e „l ft«e.^ ^ ^ ^^^^^ ^ 
5» fitd .i rt«e «.intendo da gualche Mmpo coU-«a«e„x, dj. ,™ditì 
e «.«getti, wn. I ,er qae«o cinb «con A ««««»;, fc, 
ads molte eÙ%iriori. 

Per quanto mai «, ^ p,,^^ «te to Aen) 4. p» valowd 
P"^». fra i quali mi piace di lieoidaie U % Aidpw 
il % G.^ I.J«fcro IWirf. e a % D. F««« M«4«: 
d, per tu»» degli altri, per quanto io possa iodunriaimi ed tkoMrr 
»e altri «ori i. . In queir open^ «ol diWerB . tutti 1 „po~ 

*«« «M» Onmbttì fiori..J>peci.tawtt, «.rf,» 

-■«à dell. viu. «. .ntì p«« ^ a .i«e. qaa.K 

to »« l«"««»iiao.«»mltì,t„„ i MSi del Uncdlot.1 che i 

««■lo miglium arici io potuto procurare alla ptoriucia che questo « 
pubblicare quella p.„e ^ ^ \^ ^ ^ 



sareooe restau inedita ^ c chi sa fiao a qual tempo ^' 

«h dispiacere, e danna deUa. wJ^^aè^u. « ' - • «1 
^. uwDv oeju pronteii} al2t qoaJe una nuova corona dg 

tMtì nomili»* I duaK «e fflniiMt 

f 8c HiBsm no» SI possono chia mare con strettoseli 

» . fui peri degoirtal di «emori. j,. ««d- dltóoH , propor. 

«bmf, . JdW 10,0 forze in tutto ci6, i» cui K .b^' 
^'mi la uat^ato i«B^, Vi^, !, firtc, il tA«e. -u. 

PW 9oeil».pti» .|, a^ cai,^ ^ moltiirimo jiowto aito 
pinti. , . . . . 

** Final. 
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uàue a chiuoqiie s' avvitasse d* stime lin grave peso da terra • Se piik. 
^enooe ntS» ptacan» d'aeDosdò le ftfie ]»ro , t eoenoa peso diviciit 
leggero y e si muoverà farìlmeote éoo a condurlo dove si vuole . Ma aa 
«ir oppofto Sdcmii abiwi » ed ^kii pifemon s Uso lo AKgpHe In 
ana parte ; e un* altro all'opposu ; Si logorerebbero le iatìcfae » ed il 
OÉfpo» « U anle noa el mu ewr e wbbe ani dal ma luogo. Lo stetso 
Tcbbe stato in proporEìone di quesu raccolta» e della Biblioteca. S' ap<» 
ffHttran» i Sgnori OnniaBi eoa tatto rimpegP» a' finuaie la BibUora- 
Oi suddetta ^ ed io ne mostrai non e^ivecameote ogai maggior pia- 
ccaSy deeoBBe trovava coal éà floatodaistiava iia pili vaMi materia- 
le » die avrebbe potuto avere il suo luogo nell'opera. Ma chii^oque ha 
kfto qnd temo piiQo non può non avetd oMnadota una certa manie- 
ra, riguardo a me , atta a muovere il mio giusto risentimento ; tanto 
fià ahe Qpn potava lo «iKr,taodBlo oè watséo d* una parola,, dia ibue 
potuta essere^anche equivocamente^ grave rispetto a ^oro o alia loro impresa, o 
ia dgMido id wggBtó, in qaella impkg^ti; cMdo nota la graóda . 
ma f eh' io ho fatto sempre in. ogni mia produzione degli eruditi 
•Qdmani , tmt» le ,v«lta , dia mi è acndan» dovane pailaret Or lo » 
che mi trovava cosi indoverosameote toccato « che non avrei dqvuco 
per floa ave»' a aoeoonbef» ùùt di lag^ona ì Ami cbe^noa 
cominciai a fiure in questo stesso volume, e preàMmeote alla pag cxxxii. 
icrittt, • nampaii la qod taaipo Ittem » che aveva fra le mani il 
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Tono primo ddb MlMtes tXhm nfcica? IIb siooome io Séàoéo 9^ 
ffà scusa alle loro degne persone di tutto il calore ^ da cui mi 
tmpu wB in quetlnogo» così, e creilo ch'eoi me riooofdetwioo cor« 
tcsemeote, co^dùsiio spero, che aocor'eglioo apertamente coofósseiaono di 
avere di mer con troppo (fi amarena parhcò a Incfo a joogo di qiwl 
dtacò Volume , e con troppa industria rimarcato ogni oeo della mia col- 
ladonsy eioppreico '«quel canto, dia pare vi avrà» travato ^ buono. 
Or se tra noi non si fosse .divisa cosi quest'impresa, di quante puntura 
noa aarcbbeto Andati piani In aegaifl» i Mttri libri , e quanto tempo 
non sarebbeà consumato inutilmente per urtarci, ed abbatterci scambie- 
volmente? Cose ^kiaato disfradevolL al pubblico , a ditdicevoli ad ogyil 
persona ; altrettanto però necessarie in chi si trova nel caso di doversi 
di&ndère, . . 

Di questo genere si troverà 4* talaoo la lettera dell' anonimo To- 
katinam, a difeaa del Sig. D.* Ckrie Santld Maeatm di Rattorloa in Fa> 
saroj e la mìa. risposta al medesimo. Se con quella moderatone , con 
cnl d notarono dà me nd Tool- V- alcuna cose detm da quoti ad ino 
Sb|^ìo di memorie di Tolentino ( cose che non passeranno mai per di- 
litea aol tribunale di Apollo, pìtr qoanii Goacittadìai vogUa egU chiaaBa- 
re a eoceono ) aveim acritto di me r anonimo Toleatinate , io con al* 
trattanta pace ow la aird Inten ecco fui odia riipoita'. Ma par quanto 
me ne pit%e8n dapprima, fbne non V ho potuta sempre udftvmamanto 
Attira; « diiìniqnt cmda caià àdk a fiwrd nd a^, dia d 'trovi 



o« 



nr« 



y Google 



urtato, «.'puQto len^ ragione^ lo àetnàero il fitto'; e lon serto die 

cambierà di peostero; come mi scrisse ad un fiìmile proposito uno dt'più. 
pÈodk.kttentì: d Italia ^'ooicti teaapi. Io quanto «. me pnm» Il piii 
▼Ivo ijqcrescimeoco a prender la penna contro sì fatti <nti della lettera* 
mia; pttPchè 4 teinpoy cho debbo. petxlere a oonfutarli amIio fììi voka* 
fieri r impiegherei nello tcliiarinieoto dei pìiì incerti , ed otcuri punti 
della siòvia ^ria • Ma cbi ini biaàmerebbe aJrìBComiio, ae d jod prò* 

* 

vpcato» e se vengo coA' m ribattere colla forza la forza? Potrei non cu- 
rarli icol non rìspoodeiCy e oail'^pfcuaadooe U graciure, iacmirli 4 non 
|ireflder iafcooa «e non per giovare ,c non mai percfl ea deiela verità, eia ra» 
^oooy e per ftrireqaaodoincaiitfiao cota, die'pnb loroW ombra. Io£uti 
quaotl{sono ttatiimid benevoli afiild«cÌKiiaeiiopaatttfeeafuranni io qualche 
punto particolare, tutti, la Dio nereè, o ana hanno trovato che rìnaiw 

r • . ■ 

care ae non cofo da onlla, o d tono creduti dover fiir violenza alle pih 
paipabiti veiità: 0 per avere il gran vanto 'd'avermi contradetto non ai 
vaifyognati far naottra d'ÌoacienB«i« di «noie, di fihhà. Laddove 
te ai fonerò io verità impiegati « aenoprire qualche naacoato aneddoto ., 
o ad istndrmi di qualche equivoco rilavante, non toh Don ne avrei lepdto da» 
creacimeato, ma de' loro awertimenti nie ne aaiei giovato; ed avrei re» 
ea alla loro dll^gentà , cfitien qndfa gloiddt, che d conviene . Ma 
Pio buono! Chi vlè atato fio* ora fra t.miei crttid., che abbia avuto 
hi mira nn td giuatiashno oggetto, e che aiad rioaBito? D iw hmilaa a con 
questi tali è ua' umiliarli jAternanornfie,iva è ua iat ciesoere la loro bd- 
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ditEa'pveiMQ i tnenò casti, V dottiy £r« i qnfi con mlfUcNr -erito ri- ft- 
lebbefo a spacciare i sogot loro pe^ esser passaci senza cofitnddwfuac » 
peidiè mn le mericaraiio. Di pih; tactandòri tifoni di «we <tf Atto ^ 
le noa si smentissero coi facci scesrijchiita^ue venisse ne'cempi arveniciB^- 
cravìndo le &tie'eÌ)bjetioiit leiaa dspocte, lavebfaéio oaititttl « Taliitir* 
le per vere^ percliè non trovano essersi abbattute « o smepcìte da chi 
ri doveva. Pkr dar Inofo adunque alla sola TeriÀ ; per ^ «naoioere 
quanto io mai soffra rioiposcura j e la chimera ^ e perchè itn^e si veg- 
gi ^la ngioiie, le fl cono rispettivo da^cricicl* adottai gpà» ed' oia coo^ 
nuo ael metodo istesso di conservare le aitiche ispesse , e per coq^ervar- 
le ancor meglio inierirle aeiriopeni» a cai «ba diratte, • co» ette imi- 
re insieme le mie risposte. Cosi feci nel Tom> VII* colla parenecica del 
Sig. Ab. loodiai, alh quale ftd tnecedcie le mie bttcra iamiliaci'. Co- 
sì faccio nel presente della lettera del cittadine Toleqtioate, a cui op-; * 
|o^go aempii^ la mia ^iqpoita. ' * j . 

Disbrigatomi da quest'ente incognito ^ riprendo tpsto il mio corm , 
« pa«w alle aatidiicì di Nimnoa. Per quuto da' anicii qneicii eiltà » 
e quanto illnitre nei Romani secoli sia stata, poco • nulla a. noi rimane 
' g aoQffdefiie «He .palliate di lei graodene; qiiaa|iili9ie aiail maateniita 
più ideile altre nel suo essere , ed abbia ceduto alle forse della natn^ 
j^h che^aU'iflBpete delle armi aeflucbe. Se. Beo. che ^ Jatefepwti in 
cm si fendono le memorie ecclesiastiche per la sede Vescovile, che eb^ 
be/fioQ al ptioeipio del ^ecoìk) XV. apminqsivlvsdai VL la coi trovla^ 



«ir . .• . 

mo il piti antico, se nèh il* pfioio» Ptr quanto ite gniii4e II penuria l 

• I 

in 0à d Cfoviamo «oefae <ii qufsct meinorie eocletiattìcfae» si coipiojeiò 

già una serie ^éA Vescovi di ^neila Chiesa dal non mai abbastanza lo- 

i 

dato Ferdioamlo UgMUo, alia qoale meoesie ^ «n'emenda» e rispètti* 
V aocKsdflMnco per open del sS benemerito Niccola- Colati SSacevdoto 
Veneto di sooimo merito. A questa ne successe anoora nn-altra del'do^. 
«IO Ssofopfo P. Fausto Marooi nell'appeodiee alla serie de'Vesoovi Aaoo<» 
flkaoiy die per altro coofiscso dì non aver mai veduta fin* ora. nid» 
la ostarne lo ini Itisiago, ohe la noova-mla serie ooo sari per Mser die** 
gradevofe , per essermi riusòco con nuove «Ulìfenxe ripescare io akr* o- 
peré il nome di qualche altro Veeeovo, incognito ai riferiti collettori , 
e di produrre cosi una p.ù esatta serie dei Vescovi Numaoatii piacendo» 
mi peiè .coB s e rvare lo tutto il deeorio di quel trattato II nome prTmlti* 
vo * e pià antico di Kummia ^ sebbene i tempi > de' quali divelleremo 
porciaiftro'il anme di Himumé^ o iVmémM\t queste mcpwfio chiudai» 
questo Volume X. • . , 

No0 trovetMo » cortesi leggtoif , nel fine gT Indici aoBtf ad essersi 
apposti in ogn' altro volume ^ ma vi prevengo per cbiedervene un benl- 



gao ooiBpatinento. Distrano io da pìh ioterassantl iloerehe - peidià 

ixumcasie la materia per la continuazione dell'opera, mi è finalmente 



■uuieato II tempo matotlile per una rimile materiale &tiet;ed 

mi anche mancato il cortese ajuto del sì benemerito amico Sìg. Teles- 
fm Beoigiii^ che aolet» an di dò vobiicleil . «ppneitaiml vm hedgpt 



' mano 
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maoo a]utacrice, per iDcommedi di salute^ dai quali ; a Dio piacendo ^ 
j^ì&n rì4E6rlioda, lio dormo per mouàà trakadaifi |n quoto volii* 
mc^ ma ccn animo «ti unirli a quelli del segueotc XL Tomo , pq^ o- 
itaettdan così il dasoò» che le pocfclibere riseUdre I lettoti i i qiuB 
non avranno a tolieraroe b mai^nza se non finattanto che sarà per 
pioiiuài SI aegmice vdnine» ai col sì timgfia ietuft tlpoto , ontte 
itfcceda a questo colla prestezza medesima, con cut soao usciti ì prece- 
deliti . SpeAtent che a aie eoic« nn'eiioroie 'Msm, ame ogmnie pnà 

« 

facUmence conoscere, ma che è del tutto indispensabile per poterai ava» 

taf» e perfezionar tale Impresi , d» rieaoe ogni tforao più «sta % 

smisurata per la auova materiali che cresce sem^ mai sotto la penna.. 

Finalinenfe coochiado eoi ikordirvi di preitar^ vokmtend oolla^ 

vostra erudizione e dottrina al mio a]uto, e nel tempo istesso al dcco-- 

fo della prorloda ; e al vaatag^io della leiteiarìa vepobbUca . Quel die^ 

può cj&er noto a molti , e ai proprj cittadini delle rispettive patrie 

può essere ignoto a me solo« *Dìl{geasBa> ed iodaitria io aoa oiQecto\pc8- 

venire a capo delle pm intorcssami cogoizioni, e non risparmio nè pure 

alle spese» clie ai dlgto^sserù eondorre. Ma da >flaa lob non Àcò altio. 

se non se quello., che potrà fare unf* uomo solo; Uomini eruditi , Cic* 

tadioi benemeriti, a voi spetu SoieiiessarTi allo scvoprimento degli aae4 

doti della rispettiva vostra patria i a voi tocca InHicarroeli ; voi potete ^ 

e potendo dovala «floma soggetìimeli. Potete a qoesf ora esser eerti, sa 
• • 

io mi usurpi l'altrui merito, e se ìq voglia ingrandUtni celle Mcìm 



McniS; sicoome vedete chiaro» diMn ofai tomo .non laide Ì indicare 
Quello, che dell' alerai vi resta iaserko, e che a ciascttno.io rendo sem- 
pie la svizia» che deved. Chiari esempi di alcii meritevoli cittadini, 
impegnati per cootinuaiiope di cale impresa a voi aoa mancano . Batte^ 
te adunque da coraggioit questa si larga carriera, e tutti iniieoie sfer- 
ziamoci a proporzione delle nostre forze per toccare la meta. La fprza 
unita diviene «empie maggìon; e cretceiìk cempfe la apeianza di oc* 
tenere io tal guisa ciò che per le fatiche di un solo diftcilmeote si sa- 
nebbe potato« 



R E V 1 S'I O N E D E L L* O P f . E A. 



S Ara sempre immortale la memoria éd chlarlsSÌniO «I oruatissiillO 
Sìg Aharc G.vs, ppb Colucci , c la letteraria EepiibbHca gU- SàA sci»* . 
pre grata, per avere con tanta sua fatica , sndorc » ed impegno 4ona- 
te alla luce le più degne cose, e4 i più iUostri naonnmcm! éék ve- 
neranda aatichitk nella Oblivione sepolta da tatid-SecoK « Mi Si pre- 
senta ì¥ Tomo X. dell' Antichità Picene, qi|alc per coniAiS^cme del 
Emo ^adFe Inquisirocc Generale Vincenzio Maria Massetti, con tut-^ 
to mio piacere ho letto attentamente, e vi ho, oómt in tutd gli il-' 
tri antecedenti, rfconosciuta l'erudizione, il metodo, la dilige^.^ 
tutte le alure doti, le quali abbastanza commendano fK sericd.- tutti 
del preclaro, e dotto A uro re, e perciò lo giudice/ degno delle StampiB, 
non essendovi cosa alcuna contrariante la Religiopc , ed j buoni co- 



stumt^. 



Da Casa 29 Febrtro 1791: » 
, . Francesco. Zacchiroli Par. di S. Matteo Rev. dcput. 

.. . . Stante supradi^la approbatione 

IMPRIMATUR . 
F. Vinfl^ntins Maria Massetti Inqui^. Gcn. Firn^i 




•Die 8. Miftii f79t# 
IMPK IM À T U E 

Joseph l<^co]ai» Archiditconi» HetknnsTMloM^ ; Tbeòlogie 1 



•9» 



I N D I C E 

DEGLI A'KGOME'BTl 

DE' Q^UALI SI E* T R A T T A T O 



IN QUESTO^VOLUME X. 



Me morie de^/i uomiiìì illustri del. Piceno aggiutiic M/ùt TMCtolté del 

Buceoliui e 'del Lazzari ' . • 

• . ^ Dàlia pag, Italia ce. 

Deir antica Città di Pititlo pag. ' i. 

Lettera apoloietite critica <f tm Cittadino Tokminat$ &c. . 

Lettera di risposta del 4b. Giuseppe Coiteci , al Cittadino Tglentina-' 
te ere. "' . . . . pag. • ivi 

Delle amUhiti di Numana . •. . pag, 139. 
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M E M 0 II I E 

D' UOMINI ILLUS i lil 

DEL PICENO 

AGGIUNTE ALIA RACCOLTA 
DEL BUCCOLlNi £ DEL LAZZARI 
IN cmuTonvàimm pwujL lettha A. 
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I N D I C E 

deCli uomini illustri 

DI CUI SI SONO RIFERITI GLI ELOGI 
. DISPOSTO COLL'ORDiNE ISTESSO 
CON CUI SI TROVANO 
NEL VOLUME. 




Loifh Ertt, Rìcl 

Alistémdro BraneétUwa 

Angfìo SolleciU 
ji»drea boccio 
Andrea Trovanl/o 



Antonfrmittteo Cirretanà \ 



> 

) 

) 

} da 



• • • • 4 



) 

) 
) 

) 
) 
) 



Montai» 
bodd» 



Anph . . 

Agostino Rossi 
Angelo Sammaram 
Antonio Trtsani ^ 

'Amihalt Margarueci da Samtutfim^ 
Ammh dm iRecanati, 
^ngih dà Fftrtolo. 
^wdna da Tt^tewHm, 
'Arnsannuiio da Offlda. 
Antonio di Giovami da 
Astulfq da Cas tignano, 
'Antonio Bruni da SamiPtr^:. 



Mirto Cwraddli di S. UnUgUa ^ 
Anmam» y 
Aecnrti^ ^ 
AUnaaèf Amici ) ^ 
Aatwio Tosi y 
Amelio da Qof inaldo , 

■Alfonfo Confalonieri da JgteaB0tÌ, 
Afflino da E ' he d ere . 
Antonio da Stnigaglia . 
Amit9 Màia9ùlfa da M. Lup^nt, 
AliSawdn Ca^Oaett ià ìhHm, 
Antonio Fucfiami da Mmttmm, 
Angelù da M. Ottonf, 
Antonio da M. Mekaii 
Antonio da Cìneftreto. 
Angelo Bernardi da }tfi^ 
Andrea da Offida. 
^mia éa Mfunforte. 

^Atfw* di Tmmaf9 da M. diìt 
Ohm, ' 



.XXII 

jiutoMh di Véfmi di Simmifcio da 

Macerata, 
Antonio da Camerino 
Antonio de' Benvenuti da Vfhin^ . 
jìgoitino de" Savi ni da Fahutno' 
Antoni» '1 ancreucciù da M. Lupone . 
Antonia di Santi di Fidemido da 

Vrhi salvia. 
Aderta da Cingdi, 
Antonio d' Ofimo . 
yiatonio di Bertrt 'cio di Recan.att . 
jingth Naliu^^i da Monte dell Oima. 
Antonio Jnfirmjci da Fenao, 
Arnolfo da Monte fii;co. 
Angelo Bramii da Rccanati . 
Atìdrea San/oltato . da M Mthnt, 
Astolfo' RainalduL ci da Cattignam , 
jitìdrea .'ili^v linù d i Sanof rrntù * 
Angelo Orlandi da Lorinaldo » 
Andrea Sodtrmt d' Auoli . 
Adriano di Giovanni Allevi da S. 

Cinesi» 

Antonio Ciaeonto Callo ) 
A Senio J] Lodovico Piombi ^ 

At ilrra G'>:izcìini ) 
f^iir. ! • JaKn-ci^Iì ) ^ 

AnuKì-i M;:ichrfini ) Osimo* 

Antonio Maria Pransoni ) 
Aatòni^ Sinikaldi ) 
Antonio Ugolino d^SitUkaldi) 
Antonio Matti ^ A i ' 

Antonio Sarti 

Antonio Gal. ini da Mcntff Fatto» 
Alhertì da Morrò Italie. 
Antonio On frii . ) »^ , 

Antioco OvufrfO ) 
Anton:'o Maria Bi^arri d Jtteoli, 
Jìnf^eìo Patinali da M Barorcìo. 
■An:cnio Si's.^'^.ui di iVJ.. Citirgiù» 
Andrea Cfif-. 'c^:'' d Atrcoua, 
AiTiì.'f' da Car: -n. 
Atto Gentili da F^lriam» 



hscanìù Mantitti) , „ . 
Andrea ) ^''<^'''»traié, 

Andrea Onofrio da Sattofnrató» 

Antonio Roberti ) 

Antonio Romani ) 

Andrea Cra^i ) ^a S. Ginstol 

Angelo Pacciarctti ) 

AUitio Grazi ) 

katonfrancitcù PfUicani da Macerataì 

Agostino Antici ) 

Amatacnnt" V^jolini- ) da 

Angrlo Ghiiilieri ) Jtsi, 

Antonio Gri^i ) 

Andrea Se h inoppi- dalla Mandola» 

Antonio Beni ) 

Annihah Giambi ) 

Alessandro Tortorino ) da ìMino* 

Ad^i^io Amhogi ) 

A le li andrò Vitali ) 

Annibale Guerrieri ) t 

A . X da Matta^ 

Arcuato Guemert ) 

Angelo da Reranati, 

Airi Sandro Oliva da^Sattofriratn» 

Anton Giaecnn Genieri da Reeanati ^ 

Asie.nìo f tiri sani da Tolentino. 

Alessr.'ìdro PcreTti d.r Ahntalto,^ 

Antonio Muri a G.illi à'Osimo. 

Andrea 3<^roni Peretti da Montalto, 

Angelo Glorio da Camerino. 

Annibale AUani ) . , 
»t j ' Att i \ da Urbino 
AlettAndro Aìhaai i 

Antonio Saverio Gentili orinndo di 

Camerino . 
Agah-to Air. fra di Petaro, 

"o/.'-'-^s d '^ ircij. 
Argelù Perù -ci da Mondolfo. 
Antonio Sacconi ) 
Aietrakdro Giìli • ) 
Alet Sandro Lucidi )diH.Ìiltv» 
Antùnto r/fi C eniore) C 
Antonio FiVi ( §iuniore) ( 

Ai. 
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klhertù Uhertini PettMCci da féUU, 

Agojtitn ds Jesi. - ^ 

Atàmié da S impiglia* 

Agojtim da Stìwedtn* 

Kntmh da CmgùU, * • 

hnttnìo Pigoli^ da Mondavhi • 

hssalf Taffini d' Sìculi. 

Andrea di FrancitCè da S* Mlfidh, 

Andrea da G.sbhio. 

Andrea di HuJii^^io da Cfi/ìignano, 

Amniio SmiraUU da M. Giorgio , 

Amain'da Fam, . 

Aafotff* Vannucci da M. CatU, 

Amico Quaìeatti da M Moataf, 

Antonio y alt anni Ferrai, 

Antonio da Communan^a . , 

Antonio Bennati d' Ascoli • 



XX. Il 



Annibale Cajlellì da Ri/Minìntovi . 
Aliano Rimalducei da Carfignano^ 
Amtiktli Vifgìa$9 da .Macerata . 

Anito Caliiii ) ^ ^ ^'•'X'*- 
Adriano Alleva da S. dnetio, 
Alessandro Fedeli di Ripatrantntf » 
Agostino Manni du Cantitino. 
Antonio Grassi da Firmo ( Vtn. ) , 
Antonio da Mandola ( Beato ). 
AguHm MtiPtlli ( creduH étAfftUy 
• ( Beato )i * 
AguttMù Campofiai ) 
Agitino Marini ) it, AifU» 

Antonio Migliori ) 
Antonio Vannc^i. d ■\ncarano, 
JtJeittmdro Siringa d Aicoli^ 



^ M E M 0 II J E 

D UOMINI ILLUSTRI 

DEL PICENO 

ALOISIO ERNESTO RICCOMàNNI DI SANGINESIO 



h N SANGINESIO nobilissiins , ed aoKìcbissims 
^ Tena drila Mtrca d'Ancont; celebre una volta 
^ (d) mcfcactnsia > e per tanti grandi Uomtot 

fche in ogni tempo hi prodotto» fiori lub^men- 
te k famiglia Rkctmunni Ulttno snpcncité cK 
<f^^=^>*^M>>.^|s^ essa fu il Dottor Filippo Biccomantù morto il 
dì Settembre del 1716. , il ^ak per mamtmcr viva k memocift 
Tww. X. a della 

fi> Paolo Frcero nel Tao nettr. Viror. NESIUM OPPIDUM iN PICENO NIGO* 
mtiit, tisrorum &c, Horimherx^e Tfpis à». TlATlONE C£L£JUt£ . 
éftM Kaonii T. U. fa» tot*, sa SAN^ 
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U VOAilNI IlZVSTni 

della di lui Famiglia istituì „ sua Erede universale Maria figlia di 
ft Domenico, e Paolina Crivellani dello stato Venero a condizione ^ 
n che tanto es:>a , che il di lei Alarico, ed i suoi Figli dovessero as- 
„ sumere il cognome, sd arme sincera Riccomanni. Si accoppiò Fila 
" in matrimonio col Dottor l^aolo MoricÌKlli Cittadino della stessa Ter- 
ra di Sanginesio, ed assai vcsato nelle materie legali, di cui parlerò 
io diffusamente nella mia Storia degli Scrittori Gt nesini. Morì quindi 
l'anno appresso, lasciando sua Erede Margarita. Luigia unica sua Fi- 
glia, la quale avendo poi professato la regola di b. Benedetto nel 
Monastero di S. Jacopo di detta Terra col nome D. Maria Luisia , 
di mjse r Eredità in favore del di lui Padre > che volendo adempiere la 
mente di Filippo Riccomanni, lasciato il proprio, assunse, e ritenne 
iìno alla morte il di lui Cognome. Non molto dopo passò alle se- 
conde nozze con Maria Alessandra del quondam Ludovico Cerasoli 
Angektti, famiglia civilissima: di Montopoli , Terra della Badia di 
Far fa, dorè egli ctft pot/ematore per la S Consulta. t)i là ^ egli 
promosso al Governo di Scandrigliii illustre Terra delia Sabina » e 
quivi il dì IO Settembre del 1741. gli nacque il nosoo Aloisio .11 
credito, che il di lui Padre si era acquistata coli* tscccilia di varj 
Governi di quella Provincia, gli meritò, l'onore di legato al S. ' 
tonte da Monsig Emetico Bolognini allora GovernatQr. Generale dell» 
&ibina, c dalla Marchesa Angela Ossoli Dama Romana. 

Dopo il periodo di pochi anni passò il Padre al Governo dell* 
Illustre Terra di Moncaiboddo, (•) e quindi della Città di Recanati, 
dove colla sua ^miglia condusse anche il Giovanetto suo figRo ^ 
vendo egli a quell'età già oompitito i primi studj , attese a quello 
delia Filosofia soct» la diteaioiie dal Florio Luigi BucK della «stia* 
ti Compagnia, e vi fece cosi luminosi prqgtessit che in breve tempo 
fu due Tolte Fniicipe di quella studiosa gioventi!^» e mm^% <^ 
miMfue Herum fuélkU frmmis iméteti»^ riccome U suo Pieccttore 
depose con giurato documento dato Noms Maìi 175!!.» che appcesso 
£ ne n conserva. 

Da 

<*) Oggi per munificcnu dell' immor. diofìth degli fidi£z> » per Ia «obìkà 
ipl PIO VI. iomiMM air MOT Cicià » le Famiglie» 4fu t Ofoltna di CCW . 
fr«dB inrTftmtrm ad «fidmrfio fcrtognui- di FnióM* 

' * ■ . !■ '■ Digitóed by Google 



DEL PICENO. MI 
T5a Recanati passò il Padre ad esercitar la carica di Commissa- 
rio della Cirrh di Ripatransonc , ed ivi il nostro Riccomanni proseguì 
il corso l'iios'-'tii.o, ed inrraprese l'altro della Teologia sotto la di- 
sciplina del P. Ignazio Vii dell'Ordine de' Predicatori con tanto im- 
pegno, c profitto, chj non vi tu alcuno. che a lui potesse anteporsi. 

Non sentendosi egli inclinato alla via Ecclesiastica , alla quale ' 
avcvalo destinato il Padre, fu mandato ad istudiar la giurisprudenza 
nella Citrà di Camerino, in cui per qualche anno applicò seriamen- 
te alle leggi, che venivano spiegate dal Canonico Tommaso Battiboc-^ 
ca, e da Giuseppe Amici Patrizj , e Professori chiarissimi di quelì* 
Università, l'uno Zio, e l'altro Padre dell' odierno zelantissimo Ar-- 
civescovo Alon:ig Luigi Amici. Accadde il dì 39. di Gennajo del 1764. 
la morte del di lui Genitore , degno per le ottime sue qualità , e 
per r attaccamenco , che aveva alta gloria della sua Patria, di vivete 
langhissimi anni. Si trovò pertanto il giovane Riccomannt senza gni* 
da« e senza i necessar) assegnamenti per continuare i SQoi srudj, e 
fa costretto di ritornare in Sanginesio sua Padria. Quivi si diede con 
tutto l'impegno a continuare ristoria Genesina già intrapresa dal Pa- 
dte, e in buona parte stampata col titolo di Cupra Montana Genesi' 
IM, esattamente trascrivendo da quell' Archivio Segreto i più prege-' 
TOli antichi monumenti, de' quali è abbondantissimo . L' improviai 
morte di Benedetta Barbi mia buona Madre richiamò intanto me 
ancora dall'Università di (^) Bologna, onde avendo io scorto l'eleva^ 
to ingegno del Riccomaiini, e l'ottima volontà, che in lui traspira- 
va di saper tutto, lo persuasi, e lo ajutai a tras&rirsi /i Roma, Ma- 
dre felice delle Lettere, e de' Letterati . Aderì il caro Amico alle sin- 
cere mie insinuaziònt 1 vi si portò sul cadere di Novembre del 1766. 
e coll'ajuto del Curiale Giuseppe de' Rossi (4) e del Sacerdote D.F^ 
lippo Malpiedi m allora Segretario del Efii Neri Corsini, suoi Con-, 
cittadini, si pose a-fer lo studio prattico delle Leggi appresso il detr 
to Abete de' Rossi , ed il Curiale Angelo Siidbaldi » ambedue de^ 
Tom. X. : Vi % fon- ' 

(I) CqW spt.0 del R'iccomtnnl p'om. ÌLuhVignol'tyl' Abate FrancefcoÙrtemì^tàìAtn» 

ni di Cir riforfctt in Sanjiii^lio ramici Ae- (4) Jotepb de tiubeit Conterraittus ntt» 

Òdemi* iegH Stellati già «ima nel Gollr^io «/, Vtr fané erìmii , fervi Jiifue ìntenii , is* 

di C R. M- P. Girgrdì , e vi IffiTcìo cltrifftrnw Vj-'Cii^um S. Piilaiii Apcfiolni Pn- 

bclliflìme din' rtuioni , oltre il SLiecomauiti tronut. Riccanu». Prc£ all' Appcod. delie 

(addetto, il f. Qìu/^ Fowmìw, V Jtvmm ^étéSmà di Moofis. AnfiML 



%id .. FjBCfii^nt^jlKE)^ «udio di Moim-gnor Fi- 

^pp> (^mjitnjeilU ora jC^dioalp aoiplissimo, e ddl' Avvocacp Wtpxt 
Cesco Mazzei mio ec^nd* Amico, di sempre chiara memoria y il nomp 
sdo Ì!0 ^e' qiiaU .taS|A Qc! più j^raod' encomio . Allorché d vide ba- 
steyoimence fondato ^ir^ftemo Caos delle -controversie Forensi» ixk- 
cominciò da 9te$so a difender le Canse» apri studio in Casa pro- 
pria, e 'die^e coi^ì elitari sc^ni di onesdl^ di destrezza, di penetrazio» 
ne, e di disinteresse^ che in piccjol tempo si procacciò un numero 
jpmndissimo di Cause, e di Clienti . Il hucvp .fS||o delle difese, eh' e» 
gli assii^meva , e gli elog) , clk- a piena t^occa Àceyano di Ipi i pi^ 
celebri Avyocati deJla Ifojmana Cu^ia , gli conciliarooo la ^ma del- 
la Prelatuia, e fu da più 4' VPOXichiesto per Uditore, ed ajùcante 
di^ studio- Egli per altro ricVò sèiiiprt. ogni invito, e solo negli in- 
timi anni delb |!uii vit^ ^ ccettò di servire In grado di Uditore Mon- 
signor Bernardino Ri^òliì Gvadice (della i .» a cui lo iigava una 
tenerissima amici/ ia . Tale tuttavia non fu V applicazione deli* A- 
bate Riccomanni alla giurispriulcnza , che non coltivasse eziandio 
qualche altro studio , oltre quello d. Ha Storia , e dell' Agricoltura , 
coaic diremo più sotto . Pei tal' et-ctio egli si proturò 1' amicizia de* 
più dotti , e scienziati ingegni , che lunisscri) in Penìa, c spezialmen- 
te de* letterarissimi L'omini P. Francesco Jattjucr,P jVl Agostino An- 
te nio Giorgi, P. Abate U. Appi.no Boia'.eJc, Abate Pranccscantonig 
Zaccaria, Abate Piato L;z/ari, A! a e C«ia»-into Passeri, Abate Qio. 
Cristolro a Aiuaduzzi , ed Abate I il ppo Prcne Segretario del Senito- 
re di Roma, co* quali soleva egli passare tutto il tempo, che pote- 
va rubare alle sue t« r^nsi occupazioni . 11 ce!eb e nni matico Pjp 
Fantoni Canonico di S Maria in \ii lata lo prc cntò all'I m" Ales- 
sandro Alba li , che n >n sologl ac^or-lò ii poter trascrivere da Ci.d ci mss. 
della Biblioteca Vaticana tuttociò eh - voleva , ma 1* incuneò ad illustra- 
re , come fs^ce con una eruditissima dissertazione presentata a S ji. , 
i più rari mcnumcnri d' antichità, che ammir.insi rs'.ccoìti nella iva-, 
gnifica Villa situata ly^ri di P rta Salara Frequtn ò :issidiiiìnKi\re 
ancora gli Lini bignori Cardinali Mano Marctoscbi, Leonardo Anto- 
. ^ " nelli 

fj) V. te Piefitlone aUe aceìfionì fo. didimo eIo?io deir uno, e deU'aUro. 
fndctte, oeiU^otk ii|tt<..oaMiiiiil'.^c^fo. ' 
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acHì > Francesco Xaverio .de Zclada, Francesca Carrara, Stefàno,Boei> 
già , e Ton^maso Antici , quegli in allora Segretario di PropagandM 
Fiiie, questi iMInistro di vyrie Corti appresso la S. Sede, Luminari 
grandissimi del S. CoIKi^io, e Fautori ■lunificcntissimi de* Letterati . 
bi cattivò finalmente l'amore, e la stima di varj dottissimi Prelati^ 
e ira essi qui mi piace di ricordare ì Monsignori Onorato Maria Gae- 
talli, Gio Bufalini, Gio. Casriglioni, Carlo Federici, Girolamo del- 
la Porta, Rafaelle Simonetti, Francesco Antonio Marcucci , e Cali- 
sto Marini, colla dotta conversazione de' quali apprese il Hiccoman- 
ni ie pili rare cognizioni scientifiche, come ingenuamente egli più vol- 
te mi confessò. Mosso dalla fama, che suonava chiarissima del no- 
me suo, il Duca Antonmaria Salviati lo destinò nel 1776 in Procu- 
ratore della sua Casa. Non è facile a ridire lo zelo, con cui egli sì 
prestò al servizio di quel Signore, da cui più volte fu condotto % 
Firenze, e spedito alla visita de* Feudi situati neirAgro Homtao, c 
nella Toscana . Meritarono i più grandi elo'gj le provvidenze prete 
dall' Ab ite Ricconianni in_vanraggio di que' Popoli col togliere gJi a- 
bttsi dal diritta feudaL^, ancor troppo radicata in Italia, introdotti 
nell'amministrazione delia giustizia, col publicar noovc leggi, rifoiw 
mar le Tasse, eguagliare le gravezze de' pesi , e migliorare la coltufft 
de'iiQiuiii tantoché venendo a morte il Ducti voUìc gratificare il Bic- 
CORumiif £oU'annuo assegnamento di se. lao. scnz'^lcim o^bUf^o di ul- 
teriore servigio, che dalla notissima generosità • c mnnificenj» dell' 
£mo Card. Gregorio di lui Fratello gli fa accresciuto d' altrettanto 
ri&riiiaadalo nel divisato impiego. Si àcquistb poi il fiiccomanni ia 
progresso di tempo la pieni di ini confidenza t tal segno, che nion' 
aflàre; di qualunque dipartimento si fosse» rìsolvevasi dal ForporatOi 
f^nza il previo di lui pareri» come mi assicura Fortunato inio Fra- 
tello., che per qualche anno ha fiuto prattica nello studip di hvA » 
ed aoitato ;^tto Io stesso Tetto. Alla custodia del Biccomanni 
dò ancora VaAo Dnta il pregev.ole copiosissimo Archivio di m 
Casa, ohe in con grave fatica in singoiar, maqiera riordinato dal de- 
funto Amico, il quale dopo di averne compiuto un cagionilo Crono» 
logico Inventario, incraptese con più arduo lavoro a descriveva istp» 
riamente VOrìf^ntfth genealogìa dell' fccm Q^H fino glpciieir 
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n vomì NT ihvstui 

te con illustrare tutti gli acquisti, le Icnute, ed i Feudi della mc' 
desima. L* Opera è in gran Tomo in foglio imperiale, ed c scritta 
non soianicntc con somma nitidezza, ma eziandio con singoiar giù- " > 
dizio , ed erudizione , giusta la relazione dei predetto mio Frarcllo, 
che vivente 1' Aurore, 1' ha cs;ui.inate nelle stanze dell* Archivio 
Salviati , ove conservasi . Finalmente in questi ultimi tempi dovette 
egli per compiacere il ^igror Cardinale assumere il nome, ed onore 
di suo Bibiiorecano, che h« g(ciuto fino alla morte non senza ao> 
labile accrefcimcnto di quella Librerìa . 

Queste Oi.ci".pazioni non lo distogliev;mo dagli ameni, e piacevo- 
li studj, a quali si most'o egli inehnato lino da suoi primi anni ad 
esempio del suo gran Ccntitradino Scipioìie Getìtili^ eh' ebbe la glo- 
ria di accoppiare i tributi dv.lie leggi co' fiori delle belle lerrcrc, co- 
me si vede nelle nieniorie Istorico-critiche; che io per isti molo del- 
lo stesso Bicconunni ho compilate. Sicct;nic però era fornito di una 
mente vasta , e penetrante, e d' una pazienza in tutte le cose , che 
non si può con tern ini adequati, e giusti descrivere, così passava da 
un* opera all' :>ltra con sonma facilith , e prontezza, e con maravi- 
giiosa riuscita, scrivendo, dettando opre di argomenti fia loro di- 
sparatissimi . 

La sua passione predominante era per 1' Agricoltura , arte pri- 
migenia da cui derivano le ricchezze d* ogni stato. Oltre il Gior- 
nale tf Agricoli tira y Munifiittuìe^ e Corner do , o sia Diario Ecouomi- 
t9y eh* egli pubblicò in Koma, accalorò sommamente D Cali&to di 
tel. mem., e fortunato miei (rateili, V Abate Patrizio Castellani, 
ed Agostino Giezzi miei amici, e concittadini ad essere i Fondato- 
ri della Georgica Srcitta da Irro rrerra in Treja , ccmnne Patria, 
che* tu la prtma ad istituirsi nello stato Poi tiHcio. Egli di tratto in 
tratto vi fece leggere dottissime memorie^ Egli la provide a sue spe- 
se di molti libri, le proccurò per Soc) corrispondenti i piiì illustri 
Genj dJ secolo, ed ebbe finalmente grandissima parte' nel Gfruak 
4i Agricoli urti y Àrtif e Cornerete pubblicato in Macerata a nome del- 
la Società Georg ca sopra de tra nel 1780. Nè qui terminò il suo at- 
taccamento per la Patria ^ia, e tmti sanno qnanta parte egli ebbe 
di concèrto col più volte aòniinato- Fratti mio nelle i&lici rìvoiuzio 

ni 

\ 
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ni acddiite in essa in Ìktxo di ben publico «.oli* erezione delle due 
caSQ di Cocrezione, e dì Lavoro,, le quali ora per la somma genero- 
th^ del Clementissimo nostro Sovrano sono giunte a tal segno » che 
danna la sussistenza a oiolte povere fajniglìe della medesima) ed ha 
potuta superar V invidia delle limitrofe popolazioni . Meritano d' es- 
ser conosciute, ed imitate le vigilanti cure del Sig. Abate Valentino 
Galli Presidente di quelle Manifatture ^ e lo zelo indefesso degli al- 
tri quattro. Nobili Deputati alla protezione de* poveri per promuo- 
vervi industria , che per tfietto d' indolenza erano di carico alla 
socictk^ ^ Troppo mi dilungartbbe dal principal> intendimento d'. quest* 
opera , se io narrar volessi T instancabile premura dell* Ab. Ricco- 
manni neli' introdurvi T arre della regolar filatura nel promuovere 
uà nuovo , e miglior metodo di tessitura, e nell* assistere, acciò ve-* 
Bisserò, ridotti all' ultima perfezione, e sul gisto di] Fiandra, e di 
Alenzoa i lavori de* merletti fini ; che pes qualche tempo aveva qui* 
vi insegnato a varie Zitelle la Fiamminga Carlotta Gueroy . E* or* 
mai terminata la fibbbricr ctl 2 Casa di Correzicr.e ,dc ve rorarrc pur 
niti, e a forza costretti alla latica que' Poveri, che: potendo, lavora- 
ta, ciò noa ostante vr glion vivere nell* odioso mestiere di questuare. 

Per coronar poi il suo attaccamento- alla Patria mia (6) aveva 
il buon Biccomanni quasi condotto al sua termine il ripristinamca- 
to di quel grado, che per tanti titoli è a lei dovuto, e ne. avrebbe 
forse veduta il fnc^ se le fatali et mbinazioni, che d* ordinario soa 
figlie deir invidia , c deUikOi«U^tà|^ dTijnQjstur^ dì, lui morte noa 
r avessero impedito . 

Ma le sue benefiche mire non ebbero per confine la sola mi»^ 
Patria . L' Accademia degli Ergogeo6U Fulignati, la Società Georgica 
Tarquiniense di Cotneto», i** jftgraria di Corinaldo , che lo acclamar 
rona per loro Socio Cornspondentie , le Qise.dii lavora di Foligno,, 
e di Sj^o % cbc lo elessero per Iota Ageaxs%. saano quanta egit. si 
adorasse per la Icuro foodaièion« ^ a- pet* supeim gL' infiniti osta- 
coli t, che vi si frapposero. Berna stessa ,e4 jà congresso Accademic<S^ 
che il vi^Qóviinci Moiwig! XcsoKicsa: amvai aeU^ ftoa C^eie isdr 
r . ^ tpita». ^ 

CO Cra ri&rMia quel?», gloria- all' ^ ftaràR^ c|« fi: htfftmftmL ift ÙA ft 
Wte Pietro Geizi, ch« colta Tua dertrcz^a » 4ofCTa^ 
< puicoul, ha (a^óco (ugttvc fi' in^cl . . • 
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tuito , il quale ti nostro Iticcomanni serviva in qualità di Segreta- - 
rio I non ignorano quanto iosse ia di lui perizia neir Agronomia « 
e quali utili provvedimenti da lui furono suggeriti per pronkoverla « 
perfeziona ria , ed inco^ggirlt . 

Niente meno era versato nella cr^antzione delle altre utili Àrd 
Alimentatrtci , per la propagazton delle quali nel dominio Pontiiicio 
ebbe sempre un ardore indicibile. Alai peritò accadeva» che si staW 
lisìt alcuna nuova manift truca, die egli non avesse promosso il trac* 
tato, o non vi fosse stato seriamente consultato . Per questo capo po» 
teva egli coosid^rsi come uno d«' principali Ministri Camerali inca- 
ricati d«U*'amm)ntstrazione dette Finanze, e della publica Economia, 
« regobmento dello Stato, e per lo spazio di dieci, e più anni ha 
incessantemente, e senza ift menomo stipendio taticato per la B C.A. 
sopra nggctri di ben publico, così in tempo dell' odierno V'gilantissi^ 
tno Tesoriere Monsig. ftuffo , che dell' i mo Palletta suo Antecessore, 
appresso i quuti era in cgual grado di stima . Intrinseco Amico del 
linomato dv. Miller io ajutava contmuam(.ntc e indciessamtrite nel 
disbrigo de' moltiplfci af&ri Min^teriali del suo dipartimento. Ho ve- 
duto io stesso .co' miei occb; nell'ultima volta, che fui in Roma, che 
appena passava giorno, cfce dalla Corte di Monsignor Tesoriere noii 
gli venisse qualche posizione per essete esaminata . Per questa sua a* 
bilità meritò pertanto^ che dal prelodatio Monsignor Rufo con Bigliet- 
to de' as Settembre ufi6. fosse non solo destinato ispettore della Poa- 
tificia F<ibrica delle Calancà di Roma, dorante hi lunga , e pericolosa 
malattia del detto Gay. de* Miller, ma in seguito costiruito altresì as- 
soluto Soprainteodeate delh nuova mani&ttura de' Foks , e de' Veli 
piantata ^nella Capiiale da Mo signor Ravv. Degni veramente di luji 
sono gli atti del Coogftsso Accademico, cha ora sono passati ia mar 
no del Sig. Avvocato Qori Rossi di lui su<^ssore nella Carica di Se- 
gietario del Congresso; Ma molto pii!k di qaesti debb^ fissare Taltmi 
attenzione il fi^ticoso Volume consecrato a conservar le memorie di 
tutte le mani&tture dello Stato Pontificio corredate di esattissimi caP 
coli sul vantaggio, o disvantaggio delle medesime, e di giudiziose ri- 
Hessioni sul modo di migliorarlo. 

Si veggono per entro a questi opera \ veci » e $aggi principe di 

•cono». 
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ìeG0iimnÌ8 Qirilfe,,Glie reg^DO V ittual ministero di Roma in' tutti 
gli oggetti di pabl»U€a tftllitk » e vi si «mmìiano. spafsì beUissimi se-' * 
' mi economici rigotfdo «i forinosi meeoéi» die irlncokno la dicola-. 
zione de* generi, costituendo con precetti, denunzie, e simili gravosi- 
ceppi rUomo industrioso a pagar la pena della sua industria coll'as- . 
segnargli ì tempi, luoghi, persone, e prezzi per la vendita de'suoi ef- 
£sttt. Regolato dalla massima generale, che ogni metodo vincolante 
il comercio, è un male veramente deplorabile, il detto Autore prò- ■ 
pone le sue vedute per appianare tutte le dl^]lcoltà, provedere al scr- 
V'gio de* Cittadini , e all'indcnitità dell'Erario del Principe senza firc- 
- nare 1* industria. Quando i Cittadini illuminati possono far giungere 
al Irono senza maschera ì loro ridessi, lo 'Stato cammina a passi 
giganttschi verso la tclicita polìtica, ed il nostro n'è assai vicino , 
dappoiché il prediente Ministero, inerendo alle sublimi viste , e al be- 
nerico cuore dell'immortale Pi» Sesto ^ ha realmente afferrate le sane 
massime di vera, e solida economia, nè teme d' affrontare coraggio^, 
samcnta il pregiudizio, e Terrore. 

Si sparse per tutta Italia il merito distinto del Rìccomanni, on- 
de I;i Reale Accademia di Torino, e quella de' Georgofili di Firenze ^ 
spontaneamente lo elessero a loro Socio. Sentasi di grazia , qoant*»- 
norifichc per lui sono l'espressioni del Chiariss. Avvocato Bissati Se- 
gretario perpetuo della prima „ Coti sommo piacere ( scriveva egli 
in data di Torino de* 7 Giugno 1786. ) da questa Reale Agraria 
. „ Società fu cplta la propizia occasione di poter con publico attesta- 
I, to dimostrare a V S. Illma l'alta stima, che le professa,, massime, 
9, che nel tempo stesso acquista il diritto di essere a parte delle co- 
» giuztoni scienrifìche, che in grado eminente rispkndonó nella di 
^ Lei Perdona, lo son glorioso d'essere in questa circostanza T Inter- 
im prete della Società. Non è in Lei languido, ed inerte il desio di 
f, giovare ali* Umanità, avendola dimostrato coli* isrituzione delle Ac- 
9, cademie, che detono 'il loro subilimento a V. lUàa, e colle ope- • 
^« te dotrissime mandate in luce» onde siamo persuasi» che ^ non ci 
.» vorrà defraudale nella nestra aspettazione. 

11 raro talento del nostro Rìccomanni non si limitò ih questi 
ttn^j, ma volle ezian^o applicarsi nell'esame de' prodotti della natii- 
. r#«. X. ^ b , 
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fa, ed ebbe molta parte nell'opera pnblicata da D Calisto mio Fra- 
tello, ed intitolata Rt-runi iiatHrn/ium Moiitis Marti t^c. come lasciò 
scritto il Chiarissimo Sig Ab. Giovanni Cristofano Amaduzzi Profes- 
sore di lingua Greca nell'Archiginnasio BomaiK), e strettissimo Ami- 
co del Riccomaani nell'amoroso elogio, che si compiacque di tessere 
al nominato mio Fratello in occasione dell'immatura sua Morte av- 
venuta in Rama il dì n. Agosto del 1783 i e che venne inserito neli' 
Antolcgìa Rom al num. xvi. del 1 omo IX. pag 31. e scgg. 

Coltivò eziandio la poetica grandiloqucn/a , e oltre varie compo* 
sizioni stampate in togli volanti, abbiamo un suugio della sua manie* 
n di poetare in un elegantissima Ode tpitalaniica , che stampò /in 
codesta Dominante per le Nozze d'una mia Sorella « c che. per un 
tratto di amicizia volle dedicare a me ste^cso. 

Sapeva ancora molto innanzi nell'arte Antiquaria t e Lapidaria^ 
come testifica una Raccolta dì antiche Iscrìziom spettanti alla nostra 
procacia copiate da se stesto da' A/larmi originali nei suoi via g|^i , ' 
che con gra¥C; danno fa scioccamente venduta insieme colla Xibraria • 
Molte di esse ibrono pubblicate negli Aveddbù ictttrerj y ed alni 
hi divèrd fògli Perir dici d'Italia, e specialmente ntl^c Noy Letter. 
di firafize» ov'à anche inserita vn'^ftidita, ed e!( gante soa lettera a- 
aopliiia rapporto ai Seppolct» dctta< i^Umiglia d' Augiùto. 

Aveva anche Mitra|inBSO a distendere» ed illustrare gli Atti dd 
Martirio di & Catehro Protettorè di lUentino, ed aveyali condotti 
a buon termine, ma poi gcneròsaBiente cedette tutte le sue faticba 
all'Abate D Carlo Siinriui^ che mostrò geliiò di completarle. 

Mo ltissimi Materiali aveva iinitlmciite accoziìrati per illustmue 
aon solo la Storia del nostro Piceno ^ che con egual grtterosità cedet*> 
te all'Abate Giuseppe Colnccl sno^Amico» e Compare, ma* W dtoi> 
èia osiandio della Sabina» a cui toleva éiitt chc'vòleva di propotìm 
applicaiil» se poteva un giorno liberar» dalk mollette cuie del Foto** 
c ritirarai in Pàtria a godere d'una jttolce aoUtvdtne. 

Mentre perb andava il vai^roiò' Amico di tratto in trattò men- 
tendo in luce le tue Lettcfaiie* pcoduziont > delle qaali in. appresi 
daib il Catal<^o, e mentre i saòi Àmici^ eràiio iiUtal a procnrargli 
im stabile assegnantento, con Cai iensà nojohì feasicri pote^ nn»- 
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tenere la sna Famiglia, venne nel più bel fiore degli Anni a rapirla 
la Morte. Portavasi egli in Bracciano per comandamento del Emo 
SaUiati sopralodato, che in nìaniera distinta lo amava, e proteggeva, 
i^uando colpito in Carrci/za da violentissima Apoplesta refe è'Aainia 
bella al suo Fattore il dì 7. Aprile del 1788. 

Infinito fu il dispiacere de' buoni per la perdita di un Uomo co- 
sì benemerito, ed io a miei giorni non ho risentito maggior dolore 
di questo . L' illuininatissimo Governo, cui, siccome si è detto, a- 
vcva il Kiccomanni prestati in vita rilevantissimi servigj , volle di- 
mostrarne in morte la piiì sincera gratitudine coli* assegnare alla di 
lui vedova un mcns.ualt assegnamento, e coli' ordinare che si edu- 
cassero a spese del Pontificio errarlo i due piccioli figli Paolo, e Mat» 
tia . Quando un Governo è attivo e pronto nel riparare a tempo i 
danni , che risentono i figli per 1' immatura morte dt' loro Genito* 
ri , il popolo non può esser che felicissimo. 

Del rimanente fu il Biccom*iini dotato d* indole nobile , e ge- 
neroso, d* un cuor magnanimo, c d' una sincerità d'animo con tut- . 
ti incomparabile . Osservatore esattissimo de' doveri della Religione, 
tenace delle leggi dell' amicizia, gli si leggeva in tìronte una somma 
casulldc/za d' anirro , ed un' eguale ilarità di cuore . Dimostrossi 
sempre amante del giusto, generoso, e liberale con tutti, avendo. per 
Massima , che gli Uomini son nati non solo per la loro particolar Pa- 
tria , ma per la Società tutta , e che sebbene distinti di clima , e di 
governo , sono stretti fra loro con vim0Ì$ m4iss§iuèitì di fraternità 9 
parole , eh' egli aveva spcssisnm in bocca . 

.Moltissimi SODO gli Amici, e Letterati, co' quali mantenne co- 
mercio di lettere, e basterà di ricordare i chiarissimi Uomini Mar> 
chese Grimaldi Segretario di Stato delia Beai Corte di Napoli, Ab»- 
te Aurelio de' Giorgi Bertola Professore del Beat Coil^iodi Marina^ 
P. Piar Maria Ccrmeili Professore del Real Collegio Fernandiano, P. 
Gio. Maria della Torre , Francesco Bossi , Filippo Baldini , tutti eh. 
Letterati Napoletani, la Fireose nominerò Gio. Lami, Domenico Ma- 
ria Manni, r Arcidiacono Francesco Boddì , il Canonico Angel- Ma- 
ria Bandini Bibliotecario dalla Magliabecchiaaa, Zanobi del Rosso^il 
Dottor Saverio Maoccti Segceiuio della Real Accadtoua de' Geoigoc 
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Bli) t il Dottof Jacopantonio Tartmi . Non tacerò il Senater Cle- 
tncme Barone di Montaillcur di Chumberi Consigliere di ^tato di S- 
M il Re di Sardegna , Cìq Francesco Cigna , e 1* Avvocato Bissati 
di Torino » Giovanni Muriti Presidente del Lazzaretto di Livorno » 
i due Arduini di Venezia > Giuseppe Baldassarre di Siena y Vincenzo 
Emanutllc Sergio Professore di economia in Palermo , Bonaventura 
Corti Pr« flssore di Modena, Prevosto Giuseppe Toaldo Professore di 
Asfrononiia di Padova, Giuseppe Baretti Professore in Londra, Gio. 
Anior.io Battarra Protessore di Filosofia, e storia naturale di Rimino, 
Domenico Sestii.i ctkbre viaggiatore , Stratino Calindri di Bologna , 
Giovanni Salvmi d' Osimo , Annibale degli Abati Olivieri di Pesaro, 
Abate Carlo Santini di Tolentino, Gio Francesco l ancellom di Staf- 
folo , Pasquale Amati di Savgfjanu, Gio Battista Tondini Professore 
d' cIoqMcn/a in Sii ìgiijilia', ed i mici Concittadini Conte Saverio Bro- 
glio d* Ajano, Luit^i Ciczzi Ajo del Primogmiro del Signor Marche- 
se di Pescara, e Vasto, Rcmclc Grimaldi Frcsidcnte delia Socieià 
Georgica » Patrizio Castellani Segretario della medesima , Agostino 
CicT^zi valoroso Potrà , e tanfi altri, che non è possibile di racchiu- 
dere per entro 1* angusto spazio u' un elogio. 

Le sole iciure tri dui, e sctnnf.che a me indrìz/ate sorpassano il 
numero di mille, e dugcnto , rant* era 1* amore , e 1' amicizia, di cui 
mi onorava «jutll* anima mnocenrissinia, ed altrettante, e forse più 
ne ha scritte entro il corso di dodici anni ali' altro mio Fratello Fov- 
tunato , come egli mi asserisce . 

Se piaceri a Dio » che io possa condurre a termine 1> opera da 
tanti anni intrapresa degh Scrittori G enes ini t non mancarò sicuramen- 
te di collocare per entro di essa tutto ciò , che può concernere 
1^ gloria del caro Amico i t di sesscrgU un più distinto » e più eoa- 
pittto Elogio . 

Siccome poi il miglior elogio dì un Uomo è la sola serie de' suoi 
pensieri > depositati ne' proprj scritti , cosi io per dare una giusta i- 
dea de' talenti , e del sapere delP Abate Riccomanni , stimo pregio 
dell' opera di &t ^iii il c^tak^o di foelii €pac » che jono giunte • 
«li» nodda « 

0?&> 



BELPICMNO. »m 
OPERE STAMPATE 
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Ode per U felicissime nozze del MH Vm» Filippo Migffrtlh 
iùlls ìkbii DmzeUa LlementiuM Chitsmenù Bi9^m sm mte diverst, 
Mams 1773. appresso Gio. Bartolomiebi m S. . 

AHudè il Poeta in quest' elegantissimo coropofiimento ai riti ira^ 
fiali degli antichi Boaumi ». che acUe anaotagiflnt sona dtecsccevolt» 
nenie Ùlesciati . 

' *• 
IL 

€»aient0Ì9 di Vetp§n§m K^nmim sopra h wta di Frmcesst 
Wefi tram ds e« Codice MS. ed Ohutrsio eom mie . Bemt 1775. . 
netìs Siémperìs di Gio, Benolombi in 8^ 

£* io diritto all' Accademia de' DiÀigfiagli-Pfaddi di Becanati y 
la quale Ucefk tal conto delk somma perizia del Rsccomanni nella 
diffidi arte antiquaria «che nel Collegio da csia tenóto il dì 10. Gev 
najo del 1783. voUe commetteie a lm,ed alFtatel mioFortsnato Testen- 
stone in hsino lapidàrio delle nuore Leggi di qnell* illn9tie Aisem» 
biea > come risolta dall' onorifico decreto ad entctml» diretto li 15. 
Febrajo di detto anno sottoscritto dall'Abate Pieno FSntncd ben dé- 
gno Segretario di queir Accademia. 

In questT opera ripiena di pellegrina cmdiiiefie pieiy il bMA 
Riecomanni nn solenne anacronismo , di cui lo lo avverq con «ng 
mia lunga lettera de' go. Marzo di detto anAo . Attriboisce egli al 
■Dottor Fabrfa^o Cerci Gimeconsalto Genestno morto nel i6ao i vef* 
SI larini , che leggonsi sotto il Ritratto di Francesco Filelfo corner* 
vaio nella Segretaria Prioiak di Tokatino 9 die incdnladano 



Digitized by Google 



9 

Eiy UOMINI ILLUSTRI 

• $um^ nu Pboeieé timeermtt temp^rs /hniet 

quando che essi appartengono a Fabrizio Genesj figlio di Venanzio Gc- 
nesj pur Genesino Segretario di Stato di Galeazzo Sforza Duca di 
Milano amendue Amici di Filelt'o, de' quali egli parla in due luoghi 
del Libro xxxvii delle sue lettere latine, il quale errore è stato an- 
che seguito dal Sig. Abate Santtoi oeUe memorie di Tolentino, come 
dft me e suto avvito. 



IIL 



Giornale di Agricoltura , Manifattura , e Omercìo dedicato al/s 
Samjta di N S i- i\ tio CiesSu JcU rtgn. L Homa dalle Stampe 
4t(l Qméletu 1776. tu 4. , 

IV. 

CkftMk dì Agric9hmta^ e Ha Diariù EeoMùmev T. Iliii'^.ttms 
freiS9 i Torchi Jreaniei» Céssktti f » 4. 

Qaest^open, dì cui parlano con lode tutti i Fogli Letterarj d'Italia 
e rOltamontani, ebbe «no smercio » ed no' incontro coil ferconaco 
specialmente in Olanda, che in pochi mesi furono smaltiti tutti gli 
esemplari, ed ora non trovasi a qualunque prez70. 

Avrebbe l'Abate Riccomanni proseguito questo lavoro anche per 
gli anni avvenire* come ne veniva stimolato d« molti Letterati d'Ita- 
lia, ma dovette tralasciare, ( chi il crederebbe? ), p r non perdere 
le cause eontenziose, giacché molti Citcnti dello Stato si ritirarono 
da lui sub.t >^ che seppero la pubiicazi ine del Giornale . Oh misera 
condizione dell'uomo, che dee takolta ai più irsi, per sussistere, ad 
occupazioni di controg.nio, egli convien render&i schiavo di certa 

„ Gente, cui ai h notici innansi aeii. 
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Appendi» éd Decisioms S. Rou fifàm P. Ansal- 

do de AnsaldU ejusdem S. R. Auditore , ^ postea Decano . Prodit 
sub auspiciis Emi, ^ Remi D. CatdinéUi Qregoru- Salviati c opera ^ 
studio Aloysii Bieemgnni^ qui §/pimeMtét summ^ris , Judttti 
Mutii^ Bomc 1779. TypiB ZiBmpsIUvih in fogt di ptg ft^i. 
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CwmgUt ieUt Artid e enurth Tfm ii^ coU^ Epigrafe ^ 
f^M ^'Ì9c studium pèrvi profcrmns , dr PmUvhmi » il 

ir*^M viofrr curi. Hdf. iàb. l Mj^. ^. Mscenua 1^80. 1^81. petit 
stampe del C])Ì2ppinì,; e del Cottesi in 8k . 

La pubblicaziooe di quest* utilissimo Gumalc»! di col. Tomi 
si possono consideraré coinè gli atti della Società Geòrgie» della PSf 
tris mia debW princij^almeiite riconoscersi daìL* Abate Bicconaanl^ 
je dal pià ir<4te nominato mio Fratello D- Calisto. L^uno» « IT al- 
tra ÀtìeoiMMiOF indefessamente nel raccogliere i vari Opusci^ di celf- 
bratissimi Aotori , e nel conipilare gli estratti de^ Libri. Inseriti nel 
medesimo^ oltre le Opere, che col loro nome vi ftcere ^rampare. I 
Dpttìssimi Autori del huovo Giornale Encitlopedico di Vicenza al 
Mese di Novembre del 178» alla pag. 135 dopo di aver riferita il 
IV. Tema aggiunsero . „ Mentre noi ci premettevamo di dar succes- 
„ sivamente notizia di qucst' opera periodica che faceva onore al 
„ Pa^^ . 4* onde usciva , riceviamo la doppia , e doppiamente «piace* 
^ volc notizia» eh' t ssa sia rimasta arenata y e che sia nell'Agcsf ^^a,- 
•j^. dotp passato a vita migliore il P. Lettcr D Calisto Benigni , dal 
„ di cui jiclp .cr* 8*!t» pt<>mo8sa > e stava |?er acquistare nuova vir 
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VIL ^ 

Itinm Vmwfn^mm Mmiis MéorS prape Urhem iefcripth SochtMti 
Ceor^Ì€£ Trejenn exhibité u Petrt StWingo Miusei .ZeUmdigni ^ cr 
KtreberioHt Prjfedo^ Aìoysh ÈUttomauni^ <r J^béMMt Cstìito Bernini 

Bomét 17S2 iypis ZempelUmùs in fogL 

Per dar luogo alb verità non posso dispeniarmi di qui rigistrare 
quanto intorno a quest'open lasciò scritto il lodato Sig Ab Ama- 
«lazzi nei citato elogio Emortuale s* Oiremo qra soltanto» che que- 
^ SCO opuscolo è un prodotto delle oculari ispezioni &tte dal vicino 
^ Colle di Montcmano dai tr? indicati Soggetti mll- vacanze Autun- *■ 
^ naii dell'anno 1781., ove essi replicata mente si portarono per ni taivi 
^ le qualità del 1 errcno, e per iscuoprirvi ic tai te produzioni ma- ' 
^ rine, che ivi si trovano, e che poi da essi si registrano tutte secon- 
„ do il metodo, e le nomenclature del celebre Linneo . Benché le 
^ osservazioni, e le riflessioni sieno comuni a tutti e tre, perche tkt- 
^ te insieme , e maturare in varj amichevoli congressi, pure 1' estca- 
91 zione della descrizione è tutto lavora del Padre Benigni . 

Vcggasi ancora quanto ne dicono i Càioroaii^ti di^ Vicenza al 
Mesa di fcbiajo del 1784 P^gg- 4^. 41. 

\ VUl 

# 

lettera del Sig L R Socio corrisponderne della Reale /Itca- 
éemia de' Georg filt di t'trettze^ e delle Società Georgiche di Moìitecebio^ 
tome Fuhgm ere al Sig. Romolo Grimaldi Presidente della sudeita> 
òui'ietà Geòrgie a di Monteccbio nella Marca sopra il vi^ajo di Piante 
scelte stabilito a Villanuova presso Cba,nbery Lap itale della Savoja col 
Ca$ahgo ragionato di deife Piante. Roma 1785. presso ti Lasaletti in a. 

Era io in Roma nel 1785 allorché vi pervenne il big Scnar^ire 
dì Montailleur , e son testimonio oculare delle singolari riprove di 
srima, e di amicizia, che l' Ab. Rjccomjnni ricevctre da lui in tut- 
to il ump che si uac^niic in qu«lla O'^'^Tnaacc . ProÀtiò egli di 
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ifnestii fimnata eeeisioiie per arricchive il Dominio Pontificio delle 
ivrìssiiiie pianta fructi&re poaednte da qnal Gairaliect a ViUanuova i 
a fii siabiUto di apciia «n ntila oordspoadanza col Sig. Niiscola Por 
lin Cttttoda del Vinjo. f 

OP^RfilNEPlTE 



VL 



I>eir Agricoltura Ramanti » e del Cornerei» ie* prodotti ielP Agf 
ttomano diil/a fondazione dt Roma fino al 1780. divisa tn cinque Epo- 
che dissertazione delF Abate l uigi Riccowanni, Fa distesa dall* Auto- 
re pef comandamento d'un dottissimo Prelato, a cui egli la prcfes* 
tò, né mai ho ^puto, «'abbia veduto la pabblic» luce. 

Dtll* Aritmetica Politica di Af^. Voung tradotta dall' Inglese w 
Trascese du Frevillc Haya presso ?. F Gosse 1775 Estrétto ar» 
ricci) lo dt molte Note applìcabilf allo Stato Pontificio dall' y'^ Luigi 
Riccomanni presentato alT Libo Csrd, Psilétis Fr»-Tesorier Gtnerale 
di M SS f di ^agi. 44. 



XL 



Sulla penuria della moneta in Rema , e sulla mstnitrs di rimf^ 
diàrvt . Memtrts dell Aùafe luigi Riccométuù . 

' Xtt 

Sulla gahelU del Ì€rr§^ t mmicté di regtlérlés, AUmùrta di L$i^ 
^i Ràcomanui . 

I 
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* 

XUI. 

Sulla ^ur0 deglf Onvi^ e mMifittttrs delt Olio. Memoria pre- 
sentMéf Mila Società Georgica di Monteeebia da luigi tticcomanni Socio 
torrispondentt alla medesima « 

XIV. 

Sulla eoHìvazione , ed t(S9 delie Potott fer ovfyf^e hit ottivìo ps* , 
me y memoria dtll* Abate Luigi hiccomanm letta in una Hessiene del-' 
la stessa Hotieti, 

XV. V 

Osservazioni sulT Fpidemia Boving , che ha infestato la Marca , 
.ed altre Provincie dello sttito Peutificio . Torte quistf* niL^mone esi- 
stono appresto il Frate! mio Fonunato , che gelosamen c le consri Ta 
c mi asùcura» che sono scrìtte con sommo ^udizìo» ed tiudizione. 

• I 

XVL 

Deserizioue defr antico Caste/lo del Tribuco in Sahiva con wte di- 
verse j ed afftìi ilici di antichi docuimnti . Fu dalV Autore intitoUi* 
u a noie iceiso £ii dai 1775 >e merita di' essere stampata . 

XVIL 

, • • • « 

Sulf aria Maremmana dì Corneto y e su i rimedj per. migliorar' 

la , memoria letta dall' A. L. R. nella prin a Sessione tenttta p*r la 

iolennf apertura delT Ateadimia^ e Soeietà Georgtea lat^utttiense & 

' • ■ "17. 
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17. Ottobre 1784. £' una molto estesa, ed erudita dissertazione, cht 
- serbati appresso il chiarissimo Ab. Gìli di Corneto Istitutore della 
detta Società . Viene rammentata nel Tom. XI. de' fogli Antologici 
ti n. XXXill. pagg. 189., e nella relazione di detta apertura stampa* 
ta in Roma in qudl' anoo pel Salviooi , c dcdicaca aiJa 'Santità di 
'Nostro Signore . 

Queste sono le Opere complete del Riccomaoni , che 1' amoro* 
sa premura de' miei Fratelli per la memoria d«U' illustre Amico ha, 
salvato quasi miracolosameoie dall' imminente naufragio Appena io 
seppi , che erasi contiatiata la vendita della di Ini scelta Librerìa con 
quello stessa che 1' aveva valntatt , feci istanza al Gntatore dell' e> 
rcdità per esser preferito almeno nella compra di tutte le Posizioni 
dello studio « il che mi fn conceduto non senza grandissima difiìcol* 
tà . lo ho avuto ancor tempo di dare a questa voluminosa fiiragìna 
4i carte quell'ordine , che i necessario, ma fin' ora mi SOB c^pitap 
te alle mani molte belle dissercaiiooi parte abbozzate , parte ine» 
minciate » e parte quasi condotte al ano termine sull' estirpazione del» 
le Locuste t Dr Viis , Ù* Jure viarum \de fiuminibus ^ De Pontìbusy 
De a£ieribuij De Fedàgut, De Moleudinu ^ Dt Fiiioriàtts 9 De Ra- 
tminiis Adm'mistràimtm * Dt MapstTMtiàMS > fitùtéjms frttidemiéf 
ed altre di simile argomento . 

Se si fosse tenuto quel conto > che si dovera della di lui scrit- 
ture, ii sarebbero trorate le disaertazioi^ da lui rimette ali* Aacade» 
mia degU Abbandonati di Bologna» a quella de' Disugnali-Pladdi di 
Hecanati , ali* altra di Rimino eretta da Monsig. Minuccl ora meii^ 
tissimo Arcivescovo di Fermo , ed alla Sodaià Cocc^Àca di Bok>> 
gna , alle quali era egli ascrìtto » < the io mi ricordo di avere avuto 
fra mani , allorché nel 1785 godetti in Koma per |Ì& mesi dalla dol*. 
cìssima sna compagnia . Una gran parte però di tali scritture) « tpt* 
cialmente più cendnaja di lettere erudite al medesuno dirette da tan- 
ti scienziati Uomitii- suoi amici sono state Ibrtnnatainente sottiatce al 
fuoco per opera di D. Sisto altro mio Fratello , e Monaco Qster- 
dense in Roma » che le ha passate al più volte mentovalo mioFrv* 
tallo Fortpoató , che le conserva gelosamente 

• Oh morte 1 quante bello cose ta ci hai rapic* col tfoocafa i» 
Tm.JL \ c%' .M- 
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flanzi tempo lo stame del Ficcomannì ! Oh sfortunata Sangincsio 
qoal figlio hai tu perduto ! Oh dolce Anuciz a qual profonda piaga 
si è aperta .nel tuo seno ! Quo rapior ! Possano i di Ini Figli all'om- 
bra grande dtl benefico S' vranc> calcare i' orme orK^ratc dell* ottimo 
Genitore , e facciano rivivere per sempre la di lui mcmc ria . Possa- 
no ridonare alla Patria quc* dì beati , in cui si videro iiorire i Sol-' 
leciti , i Gentili , i Gualtieri , i Gibc ti , i Farabri.chi , i Cerri , i 
Biondi , i Parn ieri > i Tan burclli , i Palloni , e tanti alta illustri 
l|iiriti f eh' estesero il di lei nome alle più n mote Nazioni. 

Meft^lice» se nella mia vecchiezza avessi la bella sorte di Tcdete 
avverati i miei dcsider) , e gì» riar mi potessi d* avere co* miei Sti- 
aoli spronato i Giovani égli a superar la gloria dei Padre. 

ALESSANDBO B|tANCAL.EONl DI SANGINESIO. (i) 

J^^Fconda di Uomini dì merito fu la Famìglia Brancaleoni di San- 
g:nesiò| di cui trasse 1' origine il nostro Alessandro . In assai giova- 
nile eià entrò egli nella Meiigione degli Agostiniani % c fece negli stu- 
di cosi mararigliosa riuscita, che in breve tempo giunse ad occupare 
W Cattedre piti illustri della nìedesima , fira le quali sappiamo, che so- 
ttenne quelle di Bologna, Padova, e Tre^igi Mosso Sisto IV. dal 
credito, ch'egli erasi soqnistato pr.ss'» i Sigg Veneziani fu nel 1483. 
da lui incaricato a presentare alla Repubiica le sue let.tere opatorie' 
per firla desistere dalla guerra contro i) Duca di Ferrara, ma la sua 
commissione non ebbe il desiderato eilètto , onde il Papa nei di a$. 
di Maggio di dvtto anno promu'go le scomuniche contro di essa , e 
sottopose all' interdetto le loro i#ittà . At»peUaioiio i Veneziani al 
futuro Concilio, e proseguirono la guerra con maggior ardore, il che 
dieUe occasione al nostro Brancaleoni di publicare una dotta Scrittu- 
tt col stgutnte titolo : De sex cautìs ab tnclita Venettarum Repubiica 
in àppeiiatione cemrd BuUam SS. D. ^. D. Xysti dtv. Prov P Illf. 
dediUiis , CòmmemiariMS ir, Akttmin Brmu4Ue9m de Sanào Chiesi» 

Old. 

lUllt memorie iejjlì Vomiiii ìliU' étit Ahmte Ttìesfof gnigni Sfcia «elle pr in- 
ètti aUé Tmm éi hu^t^ irt. Jbftrtta t^idi JtcsdtmU t lt«Ué {sue. 



BEL PICENO. xn 

M tìdremit, 8, Augustim in BottMÌeirH ChhMi Tke$itgfym pto de* 

monstratur , causas ipsas a fatti ventate , jnris iìtposithne etst 
fenitns a/ienas . Un esemplare di quest* opera che io credo stampa- 
ta ili Bologna « benché non porti né la data, nè il nome dello Scam* 
patere , serba? asi in una Miscellanea deli* Avvocato Alessandro Mac- 
chiavelli, da cui mi fu mostrata nel 1765. , e deve esser passata co- 
gli altri suoi Libri nella Biblioteca di S. Domenico 4i quella Città 
in vì<i'.-vc del di Lui Testamento. 

Creato Cardinale Giovanni figliuolo di Lorenzo de* Medici nel 
1489. gli fu dato per Teologo , e Consigliere il P. Brancaleoni , il 
quale seppe così bene insinuarsi nell* animo di questo Giovane Car» 
dinalc , che lo regolava intieramente a suo modo , e fece così gran 
riuscita, che pervenne al Sommo Pontificato col nome di Leone X. 

come tutti sanno . 

Si ttovò nel 14911. li £am»h éd lopiaddectD Loanto de Medi- 
ci dopo di che volle dare una fcom «Ik sua FÉtrì» per rivedere \ 
Parenti. Sopraggiunto però da una ficiai Dissenteria mo^ il di ao. De- 
cambre di detto Anno, come rilevasi dalla te^aente Iscrizione , che 
csìsteTa nella Chiesa Vecchia degli Agostiniam iii inezzo del Coro^ 

D. O. M. j^^^^ 

FR. ALEXANDRO BRANCALEONIO , INGENiO , 

DOCTRINA, ET MORVM SVAVITATE NVILI 

S£CVNDO,' lOHANNlS MEDICEI CARDINALIS 

FLORENTlNi THEOLOGO , ET CONSILIARIO » 

VIRO OMNIVM VIRTVTVM GENERE 

CVMVLATISSIMO, CASSANDRA MATER FIUO 

CHARISS. ET DLSIDERATISS. 

MVLTIS CVM LACRYMIS P. C 

ÒBUT xn. CAL. lANVAR. MCCGCXaL 

Nella 
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Nella ftblioteca degli Agostiniani della sua Patria serbasi It se»> 
fuenti Opere MSS. 

in Lihrum de Civitate Dei S. P. Augustini Commentarius Fr A- 
lexandri Brancàleoni ejufdem Ordinis Thtologi ad Illmum^ cr Rmum 
Card. Jobannem Medteeum. K' un opera divisa in tre Libri di pag. 
49^. mancante però di i6 pag. nel secondo libro 

Expositio in epistola! j cr Evangelia Fr. Alexàniri Brauealeoui 
4t S. Genesio Ord Hcr. S. Augustini. 

E' opera informe mancante di moltissime Carte senza Cartola» 
cione, o registro. In Calce dell'opera ri si legge: expltcit liber ex- 
fositionis tva^ige/iorum F. Alexandri Braf/faleitti #i» Uvisatt B§ueftid 
feffeóius die 18. Ociobrìs 1489. 

Vi sono state fatte alcune giunte dai P. M. Andrea Montercale, 
e dal P. M. Alessandro Pandolfini entrambi Gencsini , e valorosi 
Teobgi del medesini' Ordine, ma il cantiere è cosi sparuto, che se 
ne legge qualche parola appena. 

Di qntsta famiglia fiorirono nel Sec XVI. Mariangelo, Fracassa, 
e Bernardino. Il primo fu nel 1525 Pfjdestk di Ripatransone, nel 1519 
di SangtustOf e nel 1531. di Monrcgiorgio . Doveva eiscr Tersdto 
nell'Arte Militare, poiché nel 1589. lo veggo spedito a AiontcdeUoL' 
mo in qua lira di Capitano di cento Fanti . (a) 

Fracassa Biancaleoni fu un valoroso Soldato, e nel tempo stesso 
perito nelle materie legali. Irovo, ch'egli nel 1518 era Commi;sa- 
rio in fiipatransone per Monsignor Antonio Bonsi Vescovo di Icrra- 
eina, e Vice Legato della Marca t e non molto dopo si vede anche 
SttQ Uditore Generale. 

Bernardino Brancaleoni fa Podestà di Foligno nel 1549. Esercitò 
quindi l'officio di Avvocato in Macerata, é poi in Roma» dove fu 
spedito dalla sua Patria nel 1 585. per otteaera ti permesso di stabili- 
te in Sanginesio un Collegio di Dottori Tre anni appresso ritornò 
alla Patria, e trovo, che li 22. Settembre del 1339. fu con Gto .Bat- 
tista Petrellì incaricato dal General Consiglio par servirà D. Ca- 
milla Perctti, che erasi trasferita in Sanginesio, e per accompagr;;'!» 
fino ai cnnfioi . Si vedono a lui conferite le piii ^cUi, e nobili De- 
puta* 

(a| Decer, e Kit dì Suiftittfio del t t 
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pnta7Ìoni » e fra le altre assistette in Tolentino in nome della Comilr 
ntii di Snrgincsio alle "Nozze del Conte Giovanni Aiaumj Signore 
di loieotiuo» come ho din«strtto aitroTt. (3) 

ANGELO SOLLEClTi DI SANGINESIO. 

D Air illustre Famiglia Sollecit| issai benemerita della Patria no- 
stra ,(4) nacque Angelo, di cui ragioniamo, intorno al i|6o Suoi 
GtMitori furono Jacopo Solleciti uno de Cancellieri del Card. Angli- 
co di Grimaido Vicario Generale d' Italia ^ e Lucilla di Cecco Bar^ 
bo . Avendo in rissa , e per gelosia ucciso con un (5 pu|;nale Lu- 
caatonio di Marchetto Mascio« si ridrò a Siena > dove si pose ad i< 
STudiaie la divina arte Ippocratica , e dcre noi sospettian.o » che 
&>sse laareato . Col farore del Cardinale Andrea Bcmtem« 
po Protettore singolarissimo de* Genesìni , e Legato della nostra Prò* 
▼mcia (6) ottenne il Solleciti nel 1390 l'assoluzione del delitto con* 
messo» e ritornò: liberamente alla Patria . Conviei» dire» che tosse di 
uno- spirito intollerante > perciocché due anni appresso ricadde in di* 
sgmzia del l'Msco (7) per aver maltrattato Vincenzio Matteocci Gtun 
dice de* danni dati , e (b condannata ìa pena di 200 Libra da Van- 
ne di Cecco Corradi da Santangtolo in Pontano Vicario del magnifi- 
co, e potente Cavaliere Ànteoio Qandiferio dt Oflredo Napoletano , 
Podestà della Terra nostra . RictamN da tal sentenza il nostro Sel^ 
leciti , e gli riuscì di &rla rivocare da Mattea di Giovanni da Sbiip 
. giusto Giudice di Appellazione . come apparisce nel Protocollo di Ac- ' 
ri criminali rogato^da Ser (8) Nìccola di Pietro Allevi Notajo Gene- 
rino . Tentò pià volte d* esser eletto AMico della saa Patria » ma 
non vi fn modo di riuscirci anzi risappiamo dalle Kiformagioni del 
1394^ e 1396. (9) che ne Al villanamente rigettato » il che dobbiamo 

(i) Mcmone Albfrip»» (Tcrrìlì p. r»,. IJ?4' P- '7' 
,'4) D^'le = Metì;crie IlUrico - 1 riticke- (6| Dftti «ffl IJfOk f. |>. 

éeffj Tfrra di dtfcrut: dAV Abate (7) Detti del i^ya. p^.?*» 

teìejfero Benigni foci» della Ktal* Accade» (8* P'^p- ^l- t. 

nie di Torino , ìiapoli^ FirenVy e Kamertdt» (9^) Pag.- té. SV.. 

(j; Librt de'Maieficf di SMiginefi» dei 
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mttritetre t quella magra > c nera invidia , che ha sempre rt^to nel 
suolo Genesino , per cui rade volte si veggono da essi premiati i gran- ^ 
di UcAnitki , che. in ogni tempo sono fioriti in quella Terra . Pard 
dunque disgustato de' suoi concittadini , e ' si trasferi a professate la 
Medicina la Recanati . Di là iu chiamato (loj in Aocotia , poi a 
Perugia , indi' a Bologna , è a Firenze . Per avvicinarsi alia Patria 
accettò 1* invito de' Maceratesi , che lo chiamarono per loro Medico » 
come riferisce il P. M. Orazio Civalli (> i) e quivi è da credere , chi 
morisse , giacché di luì non abbiamo ulteriori notizie . Nella Bi* 
blìpteca de' PP. Agostiniani di Sangincsio si conservano le seguenti 
opere MSS. del nostro Solleciti . 

De .viribus Herbarum Magistri Angeli So/liciti libri II. F'un co» 
dice cartaceo di pag 374. scritto con somma nitidezza , e vi si veg- 
gono da mano maestra delineate cento cinquantadue piante diverse. 

De alimentis » Ditta cpus Magistri Augeli de Sanéf» Genesié 
éà Magftifictim ^àf* pot Militem D.Rodulphnm de damerino, f un* ope- 
ra di pag 56 mancante delle pag, 7 12 17 

Ebbe un figlio, che gli tccc niolt' ono e» di cui prendiamo a ra- 
gionare. Poriò (gli il nome di Jacopo , Àvolo suo , di cui si è par- 
lato di sopra, e giunse, come vedremo, a superare la gì- ria del Pa- 
dre. Accadde il suo na'^cimeiuo circa il 1415- ed in assai tenera erà ■ 
si applicò allo studio della Medicina sorto la direzione del suo Ge- 
li itr re nelle principali Cirrà d' Italia . P:tssc> quindi a P:idova,dove 
gli iu ccntcrka la L^iurea IX)troralc , e d(-ve contrasse amict/ia con ' 
Andrea Brenta, o Brenzio celebre Medico di quc' tempi , che in ar- 
gomento della ^omma srima , che faceva di lui volle intitolargli la * 
sua ii'iediva h; Ohtretfiìtores AUdfCÌiJ<e .che vedc«i stampata in un ra- 
rissimo {12) libro senza nota di Luogo , anno, e nome d<.\ìo Stampa- 
tore . Fu eletto /Medico in Patria il dì 30 di Gennaj.i del 1447 (i-?), 
c vcnnne confermato per un' ahi' anno li 4 di Ottobre del 1448 Fa 

qum- 



tip) Son debitore dì qu-ftf ngtftie al fu) Vìfira Tneniitlc M^s ergente 

P. M. Ghvtardi « per la cui moit^- rnimaturi, la Bib'. de' PP. Conirent. di Mirft:«t*. 

■on folo ho io p-rdufo un t^r.ind' ajiiBO flcU fi») Delle opere , che contiene que<l« 

ia cornili: azione delia Siori- G^^neltna, mté rariOìino Libro »ed:ifi il ChiaTifi s g Abb. 

awMaio a fbo Convcntr^ ni flr^nd ffimo (b. Marini nel Vel. I. àtfiìi Archiatri «Ponctiki • 

fltpno, g ..rhé r a!'- t i ^ « mali* f» «Of- 

fbiià VA ogu i^ibwitf t.c<.ciiox«>ntl«. **">c • DtUm dd tf^;. f.a4. 
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quindi eletta t Noiciftye rìcfaitnitto in Patria li «4 Loglio 1451 (14) 
Ottobre 1458 (15), e U di 6' Settembre 1560 . Dalle Riformagionì di 
detto anno apparisce, che nel Bimestre di Marzo, e Aprile fu estrat- 
to con accfescimento .di 40 fiorini. Siaùlmenoefo eletto a tal' officio gli 8 
per la carica- di Gonfiiloniere (16), eh* esercitò ancora negli anni 
S47n : 1476 . In sul cadere di quest* anno avido ,di maggior gloria 
ti trasferì In Roma . Accadde , se dobbiam ' prestar iéde al Scveri- 
ai (17) , che uno de' Cortigiani più fevorìti del Pontefice Sisto IV. 
•Hors Regnante cadde gravemente malato, e venne sfidato da* Medi* 
ci, che trovavano inutili tutti i rimedj dell' arte . Vi £a chiamato 
ultimo di tu^ti il nostro Jacopo, che avendo bene .osservato i segni 
del paziente, confermò, che la. morte di Ini era certa, ma che, s\gli 
.arrivava, mea tardi , 1' avrebbe iforse risanato . Proruppero in uno 
tcrnscto di risa gli altri Medict.f^e si posero a borlarlo, del che ac- 
cortosi ii Solleciti , ne volendolo comporcafe , afii:rmò alla presenza 
d^l Pap2) ehe intorno al cuore dell' ammalato vi era nn verme ali- 
mentato da tutte le medicine dategli fino a quell'ora, e ch'egli ave- 
va un (18) anridoro contrario da fiime l'esperienza al cospetto di o- 
gnuno do!'o la di lui morte . Aperto il cadavere, e trovato nel lio- 
go indicalo ial Solleciti il mortifero animale , gli fece scnìministrare 
i medicamenti prtsi da! defunto , lambendo i quali , sempre più il ver- 
TJiC rinvi riva ; ma gust<rta la medica composizione del nostro Jaco- 
po , perde tusro il moto con meraviglia universale Questa medica 
ciarlataneria talmente sorprese que^ Papa , per altro illuminatissimo, 
e dottissimo, che lo destinò per suo Archiatro ordinano con onora- 
tissime condizioni, e con 25 iu-rini d' oro di Camera il mese. 

Per la celebre vittoria npc rrata a eampomorco da Roberto Ma- 
latesta contro V esercito del Duca di Calabria , gli si preparava in 
Bonia r onore del trionfo , quando cgii cadde gravemente malato a 
Valmontone . UniversaJc fu la costernazione de' Romani per un così 
tristo accidente » ma moico più se n e afiUsse il Pontefice Sisto , che 
Tpm. X. à ' P« 

fi4> tVtte w M« , n Ccnigìane tri yPf 

fiji Dette p. i4< t. ^u3n(?o fu vifitato f*--! Solleciti, pefcM AOB 

I Dette p. 51. lii. • 441^1* pofttowfa neàkfnt 
' ' (17J Ift. G^ikC MSS. p. 3f4«. 



/ 

I 



mi VOMIVI lllUtTìti 

f cr liifritiidiiiieBto del Nipote aveva in lui riposte le me ptè* lusin- 

• gbiere speranze . Sinvmoso pertanto del di lui pfonto rìstabiiimentò 
gli spedi in diligenza sotto dl i. Setterobfc 148» il nostro Si Ucci* 
ti % acGon>piignandolo con tre Brevi diretti al Conte Girolamo Riario 
Cenciaie di Chies» al Malattsta> ed al medesinip Jact po , come 
risippismo dall* t ruditìssimo Stg Ab. Marini (^9) . L' esito ccrnspo* 
Se al buon volere dtl p«fa,oiide il- SoUcciti ne venne generi sementa 
T]n.iincr3to . Avvtnre in qicsti giirnt, che agli Ambasciate ri dt Fef* 
mo era stata negata p^r più mesi 1' udimca del ^apa > 1 c v' era sta- 
to n.tzzo «ilìcace fcr cttcnerla. Ricor$.cro al nostro Jac* po , e non 
sola 0 ente kroro ammessi al bacio del pic<'e, ma cttenrerc' più di 
qiicllo , the brimavuio. Racconta il 2-) Sederini, che riurnati gli 
An basciatori ntcrirono al Senato Fermano il favore ricevuto Hai Sol- 
leciti, onde i Fcrmani , che sono stati sempre di anm-o g'andi, f 
tlìtgniiico , spedirono due l)<purun a Sai gintsio ptr rit-gr;-? art- quel 
la Coniurita, e per la tissi;z:ii'nL de*tcrmun fra quello, ed il lor ter»» 
ritorio , il che hnorà si tra conu astato , ed avcn prodotto inhi ite 
dissenzicni tig di essi . Ne qui si 1 mitarono i tavori ci quel P< nte- 
iice vciso il bt Ikciti , ma lo costitliL suo Segretario de* mcnioriab, e 
gli cojiiuuitò la sua dcterniuìii/ionc d' iiin..lzijre al rango di cinìi la 
di lui patria Scrisse igli subito ai A'.gisrrato la voU-nra del Papa, 
c svpgerl , ihe si f« sstro eletti 9 I cjutati, accicctbc insicnie con 
lui SI p< tessero prcsci tarc a nngiaziarlo , e a determinare la D(»te 
del Vescovato, ch'tgli credeva di poter fissare sopra i bcm dell' Ba- 
dia di S. Maria dell» Macchie, gius patronato ..Ilota dell un» st. a Co- 
munirà , e della Badia di Chiara valle di C hicnti N- n tra aL(/ra 11- 
valsa la sn aniosa cacoete , che ha posto in orgj-snio anche le \\h 
picco'c lei re delia nostra Provincia ptr es^^tre innalzate all' onore 

, di città Ncn si ruhitdcvano allora i gradi Civici per chi voleva es- 
sere an nitsso rei Colltgj, o voleva entrare in certe ac'iiPat zt , di ve 
il tasto innalza il Irt no alla rovina delle fan iglic c( ' cu ochi i p d 
azzardosi, c co* discorsi i più seducenti . L' utmo vinuiso, l'uor o 
onesto poteva entrare per tutto . La vera ocbiità «onsiX^va nella vir* 



da* Ane» agti Aichutn teifi (a«) HUdeatf^ MSS. p: Mftì 
lfaa.umu 
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fà ,.e le Croci non n vedevano pendere, che dal petto di uoniini 
di tal calibro . Lettasi in Consiglio la Lettera del Sollaciti , insorse 
a perorargli contro Vagnozzo Gualtieri (ti) nomo dottissimo, ma e- 
mulo perpetuo del nostro Jacopo , e con 'tuono magistrale prese ft 
dimostrare , che V oficrta del Papa era ma' pretta invenzione del SoU 
leciti figlia della di lai snperiiia per compatire al cospetto di Sua 
Santità accompagnato da tanti Cittadini , ed esser creduto Principe 
delia sua Patria ; Aggiunse poi , che doveva ricusarsi l'offèrta anche 
vera , perchè era maggior vanto '^per'Sanginesio d'esser prima Terra 
della Marca, che ultima Citta. Onde posta a pa rtito rimase esclusa. 
Dispiacque al nostro Solleciti la rìpolsa de' Gcnesiiii , nè volle più in- 
teressarsi in loro vantaggio . « 

Ma ciò , che accrebbe infinitamente il credito di questo Medico 
fu la morte del Pontefice avvenuta li i«. Agosto del 1484. Visitò e» 
gli il Papa ntl giorno di S. Lcnnzo , c lo trovò con viso malinco- 
nico assai , e celle mani picg;itt in ai la d' nfinita tri^tt77a. Interrogollo il 
n srro J^icopo, e dopo sentiti i polsi , e dopo averlo attentamente t- 
saminato, c considerato gli si gettò ginocchionc ai piedi supplicando- 
lo a perdonargli la trista nuova , che era i^er dargli . Stupì il Papa, 
gli ordinò di levarsi, ma egli ricusò di ubbidire» e lacrimando , e 
singhii zzando gli disse , che avesse provveduto a se stesso, perchè la 
di lui vita preziosa era presso al suo termine , c fra due giorni cen 
grave {9,2) suo rammarico saribbe mcrto . U ^apa si turbò, e disse, 
che sì sentiva bcniisimo, e che lolo 1' inquietava lo stato della Cri- 
sriunita , lo licenziò quasi bruscamente , e 'gli ordinò di non più ac* 
costarsi a Palazzo . Presero a solicvailo i suoi Cortegiani , deri- 
dendo il Solleciti , ed insisterono , che venisse castigato per 1' in- 
consideratezza dei suo xtaveliare . Indi vennero introdotti gli Amba- 
Tom. X. . da scia»' 

(ti) Sevrrini ioc. cit. p. Xfj, Dtfcen- Jal Sacerdote Francefco Cùmpaslia,cbe tr»m 

itvn VagroMO Gu. Itieri dal famofo Pron- duflc ne, la noiha lingua 1' lÀoria Genelfni 

tn|;Berr.i Sig. delle Ripe di Sangincfio, c di del Severini, e vi fece niottiflìmf giunte . 

molte altre Tetre . Gualtiero luo Padre £i La . Famielu Ciampaglia , che iu una delle 

• IwfU àiitif 141 f. 14»^. i4i<. t^ùicfìi di inA illttftn dt Sangiaeno , fi tftT'ngue in per» 

Tre)* mìa Padria , e Vjgnorzo follenne una fona della Sig. Maria Ciampiglfi m a amà- 

fmil Carica in Oliaio nel i4$t. mmc ri» tiifima Avola Materna, che nella iua (rave 

Appiamo dilU fUorM Ofimana dd llmanl- età di anni 89 conferva con «na particolar 

11 p 4?> {iioviaiiti r antica Tua fcmieisa di fpiftt* • 

[t»} QucRo racconto, a cai non fo Dia vivat. / 

finnin ftde lì debbn pieftaw, ìm lififpiiao ' • 



ssftt UùMTHi IllUSTRt 

'••eitdori detk Mcga, che fiMMualmente gli parteciparono la pace ge- 
nerale stgùkà ft Bagnob H ?. Agosto 1484. fra tutte te Potenze Itali- 
ttie . Questt notizia inaggionneate fece, tnrbate il Papa , o perchè 
fi)sse conclusa senta k di Ini partecipazione , essendo egli stato il 
principale Autore della Lega > o perchè non gli piacessero i concor* 
dati ) "e le condizioni . 11 fiitto ss fu « eh' egli cadde infermo la stes- 
sa sera, e fu sopraggiunto dalla febre . Il girrno appresso perde la 
parola , e parve aftàtto fuori de* sensi , Nel dì seguente si ricl be ^ 
riacquistò la farcita, ma enlìat.isi la gola , passò al lurgo de' piìi 

. ' sulle cinque ore della notte . Non si volle permettere al nostro Sol- 
leciti di visitarlo, temendo » che la di lui presenza potesse aggravare 
il Papa , e quando vollero mtroHurlo , era egli già trap;issaro . 

r ■ Non vi fu modo, che egli volesse palesare i segni, a cagion de* 

quali aveva predetto la morte del Papa , scusandosi con mendicati 
pretesti. E siccome il Pontefice div^inne in un subito (^3) w/^fr, de- 
formisi, d^ guttur ejus infìatum^ così all'uso di que* tempi si sospettò, 
che morisse di veleno. Noi non sappiamo cosa credere di questo rac- 
conto dell* Istorico Gencsino, e se l'ippocratica Arte, che ha le sue 
forze a«saì limitate, possa giungcc sicuramente a fare sin^ili predi- 
zioni. Ma come negare 1* evidenza di certi fatti? Come spiegarli.? 

Fece grandissimo sfepito in Roma la d'vilgazione di questo fat- 
to, onde i Cardinali lo elessero Medico del (24) Conclave in compa- 
goia di Terdorico Cockghcin di Gand . Creato Pontefice Innocen- 
zio Vili, copfrrnò il Solleciti per suo Archiatro Ordinario, e lo ten- 
, ne in grand ssimo conto , servendosi dell' opera sua non solo nelle 
proprie maintie, ma adoperandolo ancora in quelle de' suoi favoriti. 
Di fatti infcimatnsi fuori di Roma il Cardinale Ascanio Sforza , no- 
me celebre fra i Carlm.vli del suo tempo, gli mandò sorto i ao Ago- 
sto del 1485 il nostro Jacopo (25) siccome aveva egli desiderato . 
G'an lissimo fu il di piacere del Papa nel!' Ott 'bre di detto anno 
per la grave malattìa di Monsii;. Antonio Bocciardo Arcivescovo di 
Cosenza Nipote suo , mentre in tal mese soggiacque ad una simile 
. disgrazia io stesso Medico ^nè potè assistere jdla di luixura del buca 

'1 esi- 

r»|7 Conci.!?! de Ponn-f RoniJi. Voi. (»4j V. il" Diario de! Rurciird pb is« 

Ik p. C«looi4 per Lorciifto Maitini (sj/ Mvini loc. eie. p. 2»3> 
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cdto delle mikttict .che inuaprendcf« a medkìie « gli ooaciBà fcmi. 
pre più r amore, e pfocezione del Ptopt^che dnmnòoUo Mmpre go* 
nerosmeate , e fn gli altri regali» die gli fete» sappiamo dalTAba^ 

«te ASarinliche sotto il i. 4i Novemlyte del i486, {oi) lo premiò con' 
«00' Scritiorato Apostolke • 

U ctedito> di' egli proeacctoiil 'aaST ma^Kàù della sua profesiio^ 
Beagli somministrò la mameia di accnmiilate tafiaite tiachezzc, tan^ 
to che oltre un sapcibo Fklazzo» ch'egli fiihbrioò in Ancona, coni* 

' però moltisUmi poderi nei Territori di Camerino (a?) Sanse verino, 
1 olehtino , e Sanginesip . Fabbri^ da' fondamanti la Chiesa di S. 
Caterina ^a8} domndola di un pingae Benefizio col titolo dì Abate, 
che un indiuduo di una nobile i&miglia, che per degni riguardi non 
vogliamo nominare per proprio decoro, essendo a noi ( per nostra 
disgrazia) congiunto dt~ parentela , ha ceduto vergr!gnosanience,eper 
avarizia ai Menaci Cistcrciensi della Provincia Romana . La forni 
d' un elegantissimo Quadro lavorato in Roma da eccellente Pennel- 
lo , e di altri prezK si ornamenti , che più non si ritrovaao. 

Fece in oltre fabbricare un'Ospedale, e la Chiesa di S Maria del- 
le Grazie, dove poi nei 1605 furono collocati i PP. Min. Osservan- 
ti, e nelle pareti deli' una, e dell* altra si vede scolpito in marmo lo 
stemma gentilizio del nostro Jacopo consistente in due Cicogne., le 
quali tutte in un pie dimorando, e tenendo coli' altro sosp;;sa una 
pictryz/.ola, bevono .id una Secchia pendente dalla funicola di un 
Archipensolo. Le medesime Armi si conservano nella Ca a t redita- 
ria del Solleciti posta nella piazza maggiore della sua Patria, (i^v) la 
quale in oggi si possiede d;iir ornatissimo nostro Amico, e Conci ra- 
dino Sig Tommaso Leopardi, che per l'om-st'a d^l carattere, e per 
r amore dtlhi Parria ha pochi eguali . Arricchì di molti Cadici la 
Libreria de' PF. Agostiniani di detta Terra % ordinando , che alla 

»ua^ . 

r«^; lUgHI. Ofic. boacnit. VII.L T>L miìtì U Krr. ? ^yric» dì S. Pietro. 

p. »47. ' Oc. e R. f rmigioni del p.«7* 

(s7] CiampsgKa lod. cit p. rìicvafi, che dal nollro Comunr gii »u dato 

(al Se velini , * Ciitinp4KÌM )#!. il Mmdl« H iarc «n Arto ncU» Pioxa pc< 

Cónvien credere , che nel Teftamento del «nirr le doe Cale» cbc «gli vi fMfi Mri> 

Solleciti vF fcfTero Lcjitr Pii , perchè ho caie, il VNlTAlM fi «OBKIfa lad» il fttr 

cro?ato in un Protocollo di Atti Cinli , che l«0M • 

att 1175. fi pofe in paftfib <kl^ di U I» 
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•ut morte ^ firn unita h propria Biblioteca « come (a ciegoit» . 
Nelk nagiior parte di questi libri vi ora lo stemma gentilizio del 
SoOeeitl ekfantementi mimato', ma sono stati a nostri giorni quasi 
lotti distmttt • e cambiati con altri' Libri* scolastici per dabbenagine 
na ?iioce , di evi seppe ben profittare «n (^) Canonico Romao<s 
che con grave danno della nostiia Provincia 1' ba «pogliata quasi in^ 
ttiamente di tutte le piè bette edizioni dcl'Secolo XV. Fornì anco- 
n di molti Suppellettili la Cbiesa della Venerabile Archiconftatemip 
ta (gì) de* SS. Tommaso, e Barnaba , colla quàìe era egli aggrega- 
to, e lasciò altre opere di picÀ.,clie ci ricorderanno sempre jl di Ini 
nome in benedizione Fiedi nniversali isdtoi dné Figlie, f una ma- 
ritata a Pietro Antonio Bòzzi di Tolentino (^t) , 1' altra per nome 
Piera collocata col Conte Lucido Cerro (33) le quali produssero figli 
assai benemeriti della nostra Patria (54) . Pervenuto finalmente all' 
età di anni 80. mori li 4. Agosto' 14^5. (35) non già in Ancona «co- 
inè trovasi notaio in un. libro del Convento Francescano, nè in San- 
ginesio , come 'scrisse il Sig. Ab. Marini , ma bensì in Roma (36) as- 
tisrito. ila Pie^ Francesco |Uajo!iol Illustre nostro Concittadino , di 
cui si parlerà altrove . Visse, e morì in concetto di J^edico eccel*- 
knte, e venne proposto per esemplate de' Medici <|otrissimi da Ga- 
brielle AppoUon j (37) chiamandolo PsmMssim m Orh Ptìhstfio Ùé- 

fntto^amì chi pnò, che ni*intend*ìo. OiIÉ* ittra Sorelli maritati tn C«fa Orrrl 
{ytj Nel Libro delle C<»r|>rcgazìafli,che nacque Troilo, <!i cui i\ é ptriato nel'e Mtin. 

Incomincia nel t{€o.,e termina nel ij4r. G.-nril. p. x., e Franccfco ce fhre Mm^'CO , 

fi trova un Inventario delle Suppellettili del- 
la CbicCi, c fi fi kgte U (ègaence «artico» 

te s ftcfii uno Calice d' aTgeoco iodonto , 

„ et una {Manrta de villitto crìmunao , che 

^ ce doi ò la b. m. de MngiOr* Jacomo de 

^ Magiftro Angelo medico, et farniliaw é» 

^ Papa Siftu, ce de Papa Innoceotiu. 

Il dotttffimo Sig. Ab. Marini ehia- 

vello per «r^uivoco Domenic* Aatoni/i. 
(I)) Uel C«nte Cerro 0 é da meragiiK 

•ato aella Pane I. Jellt aie Menorie Gn. 

KiUiiie p.' X. 

r{4l PierrancoDi» Bozzi y che fu am- 

aiazz4C0 nel proprio letto da alcuni Tuoi Iai> 

auci,aacqae CiMtorto valerne GiuieconfulM* 

Tornato egli a Toirnttno dopo la Bierre del 

P,*dre, che erafì iccaf^to in Sjn?,inclìo , c-X 

inimicatofi Col Conte Niccolò Mawruzj , tu 
4m i>i KCifo. Lafciò ciue figli, "no de'qtmlt 
^ef BOMe Virgilio fi refe celeòrf ifl wrl^if- 

ic 4tUc «im, e fu Capitano ds'Mactavani . 



c Filofofo, Padre di molti illurtri fiv, noli » 
de'^aali G rauonerà altrove. L'eredità la- 
fcfata dhi ^fto Medico , fecondo , che nar. 
ra il Scverini p. forp^flò !a fomma di 

fettunta tniJa ducati d oro, è r!m..tc-bi!r, 
che per br la fpafa del (no Dottor.no 
vette vendeit an preilio Dot.? le di io» Ma- 
dre , che era 1* unico capitale , chf e» «ma- 
fio al Sollecirì. Bm Mcims Ofts ,,clii p«> 
tià negarlo <* 

• Anp-'n'fce dal pubblico Refqsimeo- 
to rinnovato li ao. D'Cembre !49J. p- » 
e deve corrcgerft il P.nnelli, che nel T. II. 
p. (5. pone la foa morte nel 141». 

' ()() T. Severìot, e CiampagUa loc. cit. 
p. 5»t. 

In un raridìmo Libro flampjto m 
Soma, ma Tenta data di Anno , lao^o » e 
^mpator» ; che fi poflkde dal Sig. Ao Ma^ 

ri' i , il q') • ' ne di wn «lifì-ntu dctt iglio net 
Voi. I. de" Tmoì Archiatri Poiuif. p. 
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mhf MapstTP JéKth i»niemsh Medito SS, D, K Xistt Pt^ JUL 
Dcmiuù meo cokndo . Non minor opinione del 'sapere del nostro Sol- 
kcitt ebbe fl Maestro dell' AppoUonj Andrea Brenzio ricordato di 
pru (^) il qna)e non dubitò di appellarlo Fimm ÀnsteteHeum & pH- 
Utfbié prseeftU msttuaUsimum^qm Uuéem sine hmim Meirfasm 
/Mtik 'vit0t , omMièm^reOe ewsulénioy hevtqut fadenéo. . 

Non è pervenuto a nofrrrn notizia, se il SoUieciti compone aV 
cnn* opera . O' nn tuo Consulco per Mona. Fieichi fiitto nel Ì4M 
per ordine del Papa ci ha lasciato memoria ,ilt ptik volta lodato 
Ab Marini, ' . * . 

Cin<iuc Lettere Itaiwne si eoaserano nell'Archìvio de* Mia Con- 
▼entnali dt Stn|ioeaio , e furono nel 1770 copiate dal aostro amico 
laiiceUotis. ' 

VttAttro Latino Lettere lunghissime yeggocsì registrate nelle Ri- 
fcrmagioni del t^tt USL « *490 (39> c seno scritte con moiu ela^ 
gar7a di f^le., * ^ • 

Chioderemo qneste memorie coli* elogio a lui tatto da Francesco 
Pannlu (40; che può tc^ lucgo d' iscrizione pd sepolcro- 

HIC lACtT IMMITI BISOLVTVS MOBTE UC9By9, 

El BH4VIS INCENTtM GONTEGIT VRNa vmVM. 
\iBOS SIYGUS M^DICANS AEVOCAVIT AB VNDIS* 

IBBITVS: AOMOVIT PORTll OR 1LL£ RATEM i 
NON TAMEN PQTYIT CELEBEBRIMVS ARTE MEDENDI 

ASPERA FALClfpu^ KVMPERE FATA DfciE. 
H1& GRAVIS IN FOPVLVM TABES EXORTA tMEBVS 

QYATYOR AD SiYGlAS MlLLlA MiSlT AQVAS. 

MJ Marini Ucv cJt. f, ti»w ~ f^oì De N«»biIlBa», 
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I 

ANDREA goccio DI ^ANGINESIO (41), 



A 



Ndroi Boccio, illoitie Capitino Gcnesino, accompsgnb con too. 
tJoniini 4'traie Mons Guglielmo Ducmotc Vescovo di Matide itiLin- 
guadocaiallorchè, nel 1295 andòì per ordine di Bonifacio Vili, a pa- 
cificare la Romagna , Pass6 ih .appresto a terviie nelle Truppe del- 
l' Infiinte D Federico d' Aragona ,\c si trovò presente allorché nel di 
%$ di Marzo del 1996 fu egli procIsiAato in Ae di Sicilia . .V^ne 
nel medesimo giorno creato Cavaliere, e si tro>b poi all' acquisto di. 
SantascTerina , e di Bossano , Senota però la fcomonici fnlminata 
dal Papa centro il Be U Federigo, ri&#rnò alla Patria, doTfe ehbe il 
comando di 30a Soldati . Marciò colla sna Truppa all' assedio del 
Casttllo di Loro, lo prese df asstito, pose a fil di spada tutto il Pre- 
sìdio , ma vi restò morto egli stesso eoa una freccia avvelenata nel 
mesft , di Marzo del 1300. 

Uomenico suo figliuolo militò con Berardo Varani , e prese la 
Forterza di Nami nel 1414 , onde meritò esserne .£itto u^) Ca- 
stellano col presidio di 100. Fanti .* Viveva an.he nel 1434 » ia <^ 
lo irpviamei di' Magitcrato , (43^ , p4 «icco sappiamo di lui. • 



AN- 

ifiUomini llUfifi GentjSaà i^triut itW àJk, -1414. f> 17- 

%*U4j»ré Memiffù if>€, Dette iti 14^4. g, 
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9*S L PICENO. xxziH 
ANDEEA TROVARELLO DI SANGìNJlSìO (44). 

Jl; loci fon òmm di Taloroso Soldato neHt nciitn Patria AndreàTro- 
Tanllo» di cti Istdrjd Giencsini raccontano molte belliche izioni. 
Mal sopportando egli il tirannico governo dei Varani , ai partì dalla 
Pktria con s^- Giovam da lui disciplinati > e si trasferì a Siena , do- 
àtf avendo dato saggio del suo valore, gli fb dato il comando d'vnt 
. compagnia di cavalli.. Seppe così bene adattarsi in servigio di quel* 
k Repoblica, ehe meritb d' essec ritrattatato nel Palazzo delta Cittìi 
fra gì' illustri Capìttni Sanesi, e secondo, che nfrra il Severitii (45) 
questa Pittura esisteva anche nel 1560 . Teriàiaata h guerra di Sie- 
na , fìi richiesto da' Gamerinesi * che di quel tempo avevan che (àie . 
co' Norcini • Acconciatosi »1 loro servigio « trovò , che i Norcini 
mv;evano riporteto in addicttb qnalchè vantaggio sopra de' Came^tìne- 
ed abusando della vittoria , cercavano d' Insolentire sempre pià 
contro di essi . Pensò dnnqve «d vn militare strattagemma, che io 
riiérirb polle stesse parole del nostro btorico (46) Severint . Dir qua- 
dam Coi/em fhtthm €§mHn4efts , fsHh ejus rsdkes wsidiis^ bo- 
stittmiimorem dissimul*ns^ se te se retr$ psttlsiim retrabensy tùs sine 
•féUme té se inseqttendmm hiflammsviti sfgpiis tutte msidiis ees cmg-'t^ 
'0€ de$mrksty p/ures tmeidtt yreHqu9t m fugam vertit^in.^ignemque vi- 
S^riam emtra t^mrsinos ref$rtat . Quest'improvisa disfatta dcll'cser- 
cito Norcino produsse un mirabile ei&tro, poiché si posero di mezzo • 
i Fiorentini a trattar la pace Ir;! le Parti, ed in pochi giorni venne tc- 
liccracntc conclusa . Restato in libertà il Trovatello pcn^ò di ritor- / 
nare alla Patria per rivedere i suoi Congiunti , c per ripofarsi alquan- 
to dalle fatiche sofferte . Quivi giunto fu persuaso dalla moglie a vi- 
vere in pace il resto de* suoi «iorni in di I ei cooìpagnia , onde non 
solo ampliò la di lui Casa, eh- era contigua all' ahitazifme di Ccn- 
til-Pandolfo, e Berardo di Kidolfo Varani, che in allora governav.mo 
Tom, X. e San- 

(44) Delle = Memorie lfiorìc9- crìtkb* Fermo, ttrcMgiìy FuHfno, Trejj ^ Prr^c'jy f 

itflt Vimini ilìuftri in Lettere^ in Armi , e i>w*»m!d9 

■ ì» diffùtii dell* Ttrra di Sémghitfio [(ritte . 145) Severini Ifl. Genef. MSS. pag» 

iéirl^ttg Tttttffm niHipA anUim è quf!. (fflihii 175. 
|g rmw} e Satt» étU* Jecsdntìt S Btmpuif t4</ IS* Gencr^ MSS* ^7t* 
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Sabginesìo , mi ne firce altresì cotcroife un' alcn con ina Torre » f 
con un bel giardino non molto lungi dalla Terra . Quivi ti trarre- - 
ncTt assai sovente , esercitando nel mestiere dell'armi la calorosa Gio- 
ventù, e facendo contìnue giostre, tanto a pie, che a cavallo, il ch« 
qa.into gli conciliò il favor popolare , altrettanto lece ombra ai Vara* 
ni, che di tutto temevano . Accadde, che la di lui moglie senti una 
notte entrar molta gente nel contiguo Palazzo Varani, il che essendo 
cc<;a insolita, la pose in sospetto, che si tramasse qualche insidia con- 
tro di^alcuno, nè s' ingannò . Destò il marito dal sonno , ed awi- 
sollo dcir accaduto , sicch* egli innanzi giorno si trasferì alU sua vil- 
la , orJinando alla Moglie , che Io rendesse ii teso di ciò, che succe- 
deva. Di farri in quell'istcsio giorno furono invitati a desinare in ca- 
sa dei sopradetri Varani Antonio di Vannctto (47), e Vanne di Buc- 
cione (48) Cittadini primarj della nostra Terra , e mentre pcncvansi 
a tavola furono sulla buona fede in sul memento strangolati da alcu- 
ni ^icwrj , che si tenevano nascosti . Avvisato il 1 rovarcllo di quc* 
Sta ballane , se ne tonò in patria accompagnato da molti suoi Pa- 
rt.' ti , ed Ansici , e passando a cavallo ptr la Pia/za , vide i corpi 
degli estinti Citt.id ni esposti in mezzo di ess;<,td ossavc,chc i Va- 
rani passeggiavano non molto lungi da loro . Siilurolli il nostro An- 
drea cf>rte«ii nxnte , e venendogli da loro d« mandato Quid stùi de il- 
iis vsdereiur, tura sffis ii tqur fi éìis id meruisictit (49), rispose inge- 
nnamentc id sibi frave faàum vi uri ^ ^ àbìtt . Biflcttendo però al 
pencolo , in CI i si trovava per la tirannide Varancsci, e temendo as- 
sai di Gent'l Pandolfo , uomo crudelissim > di sua natura , segretamente 
tuli' imbrunire d'Ila notte si partì di Sang<nfSÌo, e diede luc^o alla 
iorruna . l'oche ore dopo n' tlbe j-v iso il Vi»r.ini , c non potendo 
inrrudelirc frulla di lui persona , lo tondani ò in certe srn me di da- 
i sorto pretesto , che fosse partito «cnza il di lu' pernusfo , ma , 
^ ac fr o i D^rardo , che il pryolo tumulrujiva di questa sertenea , r©* 
Yi/cò in condanna di Gwatil tandelto , e lo nchiauiò alia pama colla 

pi(k 

' ^47l Em figlio di Vanoeito , rhr fu P!cen p. tff. lo ctiMm* Podeftà i\ Macm» 
C^«t.4icr 4i M^eriata nel t«|lr , e fÌHeiio di n nel HfO- e fottp li t Settembre éi A-w* 
ff- tf o, «he lii I^Odcflà di TuJ* Pania oua anno al uji lo tro»i«mo ancora ''odfftà 
««^'4 4. di Treja. V, le Rifor. e l>c. dt Trfjs del 

4)1 Ft^be p r ^thr quel BiicrfOfie di i|9e t70., e if7- del tifi. p. f|a.« • 
Cil'iiccio, eh' i.ej jJK. fu 'on 50 soM^ri del p. 'jy- <f*- 

Cai r ilaDO dcik Ripe, ii Coaip^tkooi &cg. (4f> jicveiuii ìm cu. p. a?}. 
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più lusinghiere espressioni» dille quali pelò ilTtOTnrello, ammaestn- 
to dall' alerai esempio , aonVoHe fidarsi giammai. Si pose in ap- 
presso a militare sotto le Tittoriose iòscgne di Braccio Fortebracci di 
MoBtone upo de* più celebri Guerrieri del suo tempo > che non fa 
fliai operato se non in morte . Molto si distinse nella presa di Or- 
vieto , e Monteiiascone seguita nel 14^9. » per cui venne innalzato al 
fango di Capitano di 5/D0. Lance . Indicibile coraggio mostrò egli 
neHa rinomatissima (50) battaglia» cha avvenne li 7. Luglio del 141.6. 
presso di Assisi, nella quale venne disfatto 1* esercito , cbe in favore* 
dt' Perugini conduceva Carlo Malatesta. Signore di Rimini » gìaccbè 
il nostro Trovarello (u quegli , che sorprese , e fece prigioniero Ga- 
leazzo di lui .Nipote . Con questo rimase compiuta la vittoria», uden- 
do 'ì'anaglia pochi momenti prima &tto prigione il sudetto . Cario 
con infinito piacere di Braccio,, che in quel giorno vide yenire alle 
sue mani circa tre mila Cavalieri prigionièri , secondo , che riferisce « 
Monrig. Campano (51) forse però con soverchia alterazione. Indi ac- 
corse a Colfiorìto in difesa dello, stesso Tartaglia, che era ridotto a 
mal partito dai Soldari dell' ucciso Paolo Orsino'» i quali combat-, 
tevano da dispcrari,ma il apstro Trovarelli H disfece interamente fii- ' 
cendooc prigionieri la maggior parte . Seguì poi srnipre IMnsegnc di 
Braccio, e fece prodigi di valore sotto V Aquila» in cui Braccio mo- 
rì , ed il nostro Trovarello rimase gravemeéte ferito , gli fiuscl di 
rimanernascosto in un casale, dove attese a curarsi, e ben presto ri- 
mase guarito . Rimesse in salute fu richiesto da Jacopo Caldera p«r 
unirlo all' csereito , di cui era Generale, e in cui militavaeo oltre il 
giovane 1 r;iiiccsco Sforza , c il Conte Niccolò Mauiuzjt .da Tolenti- • 
no , i più illustri Capitani di quel secolo . ti^li però accenò altre 
più cnrrHre condi/ioni , che 1^5 vcnncio fatte dal Re Alfonso d' A- 
racona (51), c con lui si acc< niodò . Speriro da lui con ^^00. cavai- , 
li in ajuto di Filippo M;iri;i \ i<-c(>»iti Duca di Milano , e passando 
per la Marcascppe,cliedii'l crniiiiiiera st^to tou altri molti Genesini fat- 
T$m. X a a ^ to 

* 

(50 A'trf !i pongono ti dì 15. Ln-Kr» {r-' Sfverìni loc. cit. Jfc *<7- iv! - ex. 

Bor.iiK. Aji.ìal. V. .1 Mur-t. Herum l:.<iu'. filùt t" «'JE'' ^h"- '' Jra^ontt i^piaruri Oit. 

1 XXI. 8tr^ «ntitnii .tò II) ior^'::it.r!Ì'iiS »t«/ , 

tjt) Caviton. de Vita ^ ttfiit Ànàrtét e^o qntndtquc h -^i ^ l/aùuii a!- ■ 

BrMchii Ì3-(. finita afud Hi(oÌ0Mm Wmb» ffirilas, qui in mmorìgm Wmtiut ii-tz"^ 
' a}ff« [èrvavitMt • 
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to prigione il di Iti! Ptdre. Mosso dall' amor £*iii)e esibì grossa som- < 
ma per la di lui restituzione » ma fb rigettata 1' istanza . 

O^io dalla ripulsa risolvette di rienperarb colle armi, ed «nito 
alla sua compagnia di cavetti un linforzo di valorosi Giovani Gene> 
sini mosse verso Fermo . Dopo cagionati moltissimi danni alle cani» 
p9gBc I si accostò alla porta di S. Catarina, di che accortosi il Popo- 
lo Fermano, armofisi in gran fretta, ed osci fuori in gran numero alla 
difesa della Città • Finse Andrea 'di »m timore di essi , e si and6 
lenranientc ritirando verso la porta , che conduce a Macerata « e al» 
lorchc si avvide, che i Nemici , crédendo di averlo (ùgato, incornili* 
vCiavano a sbandarsi, e lo deridevano colle voci, e colle ingiune, voli» 
tato in dietro il cavallo > si scagliò con tutta la Truppa a brìglia <ciol> 
t-a contro di essi, li mise in fuga, e pose a fìl di *>pada 36 Fcrm«ni 
àó più coraggiosi . Risolse quindi di 5.'^) dare il guasto ai Molini , 
nrd. Cangiato in un subito partfe , giudicò maggior gloria di rovinar, 
come lece il Ponte di T^nna . Per memoria di qaesto fatto tra- 
sportò seco in Sanginesio quattro gran pietre di detto Ponte, collcv 
candone una nella Torre della Chiesa Colicela ri, 1' altra nei gridili 
del nìaggiorc Altare di essa, la terza nelle s ale del Palazzo dtl Go- 
verno , e la quarra finalmente» in cui era ine s 1 lo stemma ^54) <ii 
casa Adanii, che torse aveva fatto costruire quel P* nte » la p ise nel- 
la Torre di Morrò . la f.ima , scjlita ad accrc<;c re , ed in^r-indire 
colla SU.I 1 romba Jc più piccole coNe,fece pervenire alt* oreccl.io del 
l^trT( rc della Provincia 1* impresa del nostro Trovarello, e v a?g'iin- 
sc , eh* egli arr l;U-a nuova gente per f^re un f.i Cf^ndr) tent-itivo oCf 
la liberazione del Padre . Montò pecunto in grandissima cwUera,nia 

' • . te- 

• 

(jn Vverini loc. cit. p. *7t. ivi = f'*, rano tocife le A»e ««•mi . Si rc't» 

<>• triiinra occip ^ forum moìen4i«4 ànkif* Torre; S diè U Ciin«tna a maiicHo . ac 

ff pfppapienir^ fed mtit«t0 fntntès mi f»»t*f corfe la SoldarefcA , rd e%M ftz?) QjjHl» 

TlG*Jf ffitminij diruenitj fe coivertit ^ velu- f ftn J ■ fc^ M [i JLilTe firi»- con'VyuePi»- , e 

ti ii diutumiorìt mrmo^tét tutur-jnt. p:ri>viri di vendicar l' inE»"^»» uumirie- 

(j4 Menta d tfitr r.fcrtò , che mi! fof r;» tgmo difdiCffole a "U »''" «ntii3nt> . e 

ittnio AtmUfale AJami ^ che i r.o(ìn Gcrcii- ^nc tduc ato , itij a S. Conlu t»coJ proccd'-re^ 

■f avd&fO negli mt'Chi tcmi>i rovinato il ali" ar^Uìo d. Allibite Al<iii, f col f»rl^ 

Po; te , e diflrutt.. una mcmor; t d. " Tuoi An r tenere a dtfi»c(ìzione del C on une di San» 

tenaci > fi ttd»fcrì alla To«rc di Morrò con gircfia , («gìiiamcnce rip..:d =• que.' mizg'tn 

pente armata , e duerfi Muratori la notr« dìfordini , che re notevano p»«»»er>»rr • V«" 

dei 17. Maggio :6;< , e t< ; A ir:: flr.^- Ptfttri StMtMf 4ilk HktrM tfMIUM é<t* 
de pec tifOKMÙ in muto ia l*ictr«, duvc e* 
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' temendo , il male non si dilatasM , a se lo diiamb colle più ol»^ 
bt: ganti espressioni v Sentito il vero stato delta .qiiistionc , si- pesa 
egli stesso mediatore « ed ottenne « che i Fermani usando di qnisDa 
gentilezza , e generosità » che forma il loro distintÌTO carattere» dopo 
aver fiitto iii^ Decreto (55) , che il Ponte non si potesse rìcostmire , 
se non a spese de*Genesim,^stitoirono liberamente il Prigione. Sod- 
dis&tto Andrea di aver, liberato il suo vecchio Genitoiret rìmandolio 
alla Patria, e proseguì il suo viaggio per la Lombardia - . 

Si^rotb alla presa di Soncìoo nel 14^1. « ed io appresso mili- 
tb ora col Conte Fraoc'tsco Sforza , ora con Niccolò Piccinino » ora 
con >>iccolb Maiiruzi, senza f che però ci siano note 1^ altre sue mi- 
litari imprese % ni V anno dalla sna morte . Nel Palazzo Dafensora- 
le di Sangincsio , per quanto abbiamo intèso dalla b. m. dell' Arci- 
prete, (|6) Francesco Barbi postro Zio» eravi il Suo ritratto a cavai* 

10 nblla- prima sala di esso ^ ma » 'coma, si è detto altrove « fìi peè al- 
trui batordagine» o m^àlignir^ ittto perire coli' avere iàibiaacato i 
mun di cssf . Giuseppe Antònio 6 agoni , ottimo Cittadino , morto 
f» ph tia s9Pe&ut€ a caccomava « che sopta detto ritratta vi eia i s«*' 
guenti Ytisi . 

Di (ente -^armi eondattier va/entè 
Cbt rufpe U P,0m^ sUd FitmttM Cerne ^ 

Ne parlano con lode il Simoiieìti tiella Sfarzi a ile , Mens'tg. Afit9- 
nìo ( awpi.Tio velia vita dt Drutcìo ^ il Sèvefint , tei ti i.iiììifiì^iia tifi- 
le Isf r GeiTCs. A{:>S. , f /' Jrcipn:te Irai cesto KiLo/a l^tìssi ri rvl rae- 
cr'iito delle guerre tra fermaci ^ e Qeue^tti ,OpQra simUnientc Ali>i>. » 

che presso di m.c u conserva ... ' , 

•■ ' AN- ' 

(55) Semini toc cit. f>> »7i. i»? = r-» fate. Brt Rj'i Dvirrore , Proffonwario ApO- 

tujuj rei robvr phfttt audivi a ifuodjm r^.' .x Holico rr«*to <<i Rfoeilrtto XtV. co» ùa 

tifi rcienfif Co»ire*ati\init ^tnath^^ ,'*fiuj f< Ipcdal Breve dtfl primo Fcbr/r > '71 ^-t G «»• 

ffTCitpijft a Sem Karnib^m de S ornano ^ q:iì «l'Cr dtfli' Aiiidia M S. M.ru in Vipa ' » , 

jé» liir amaoit plurei jutrat 0 Secmu fi»- Conferiratore de- Pnwi'c^J Ui tofco ti Ieri* 

monti SLtifiiUitée^ Imn VirmMM. fiawa 'Pa- OMinc il* Praocefco» c Comnv.dano del- 

11 lambir Rubricar» Litri adf.^fzn-i.^o fé,!--, le StrAdc Arricciai !a Aia Chiefa CoU«} lata 
^ere y rfcbrdari y (olet Cantei unquam refo*i di p?ex*0?: srrc li , c le^olò i! Aio Cap.tolo 
turattm^fy n:fi « 6ViKr/irà», émt nmm r»p?»- eoo tal ifi^niià , ed ua'one , che a ro/ìri 
fi tx^edifear.'ntiir, , teupi , Ij d p:à «ohe «didtrau oi lui 

-* • Mo»*i l'A djwete Birbi I* nc»:tc de' Pcrf.^i»>, c ricofdau in beoediiìone. «ip 

■5 Geaa»io ijSj. «<M diljpiatiaRnM wnfe^ U TeitA kiU. 



Digitized by Google 



' xzxvut U0MINI ILLUSTRI 

ANTON FRANCESCO CEKRETANi DI S. GINESIO 

Cj Elcbre ncll' Istorie Genesine p€r 1* artcfmilittre fu il nostro Ccr- 
TÌettni Bel stcolo XV i. Fu arricchito dalla natura d* un agilità, e de- 
strezza di Persona tnnarrìvabile > benché fosso di statura quasi gigan- 
tesca Aveva gli occhi nerissimi, il volto assai pallido, cja barba 
non molto lunga . Era tornito di aoitao glande, di spirito molto pt- 
netrcime , dì maravigliosi talenti, ma sopra tutto gagHardissimo di 
forze . Racconta di lui U Seveiini (58) , che ▼ stito di un Ciacco di . 
lib. saltò a pie pari il poz^o delia pia/za maggiore della nostra 
Icrtit alto più di qunttto piedi, c largo altrettanto, e lo Steno feot 
ne' sedili de' portici deli' insigne Collegiata di maggiore altezza. Tro- 
va vasi in Maceiata in età d,i anni venti, allorché con un sol colpo 
di spada recise una coscia di un uomo , e si sottasse colla fi^ da 
persone infinite , che a pie , ed a cavallo lo inseguivano. A Puerìno' 
luogo della Lombardia disfidò a corcie un Soldato , che aveva uq 
bravissimo cavallo , c a piedi il superò dì gran lunga nel dorso . la 
tempi di guerra tra Fermani , e Gtu' sini fa &tto prì|(ion]ere il pa- 
dre del Cerretani , o td'egli tanto si afl&cicò , che senza a}ttto altrui fece 
un Fermano suoprìgioniero,c i suo genitore Hb ih Si diè dalla parM 
dt gli Ascolani nel c guarfe,chc questi ebbero c ' Fermani, e in Monsam- 
pictro degli Argii in tempo, che era fra le parti incominciata: battaglia 
fu il Cerretani ferito in bocca con un colpo di balestra*, che dalla 
medesima gli spiccò due denti . Qual fiero Leene, the per lo. dolor, 
mugisce si avventò brioso fra gli aggressori , e ne restò ^illeso , am- ' 
^ mazzando quanti se gli opposero finché ndn trovò chi avealo pet^ 
ccs>o , e* salvo in dietro si sif orr ò . Prese quindi soldo dal Cap. Ja- 
copo Bnssi* nelle civili guerre di Spoleto-, c questi* per &r prova del 
valore del nostro Cerretani lo assahò di notte per fìrlo foggire, ma 
la cosa andò al toverscio , poiché si portò con tal valore , che per 

sal- 

f5 7) Dille = Memorie ìfitrico-Crìtìcke meif^nu Terra , e Soci» delle prìHcipéli Ac- 
<ffg/l VomÌHÌ itlujtri in f.eftere , In 4rmi , t eàiemì0 ^ lf#W« . 

in *i*nità delia Terrr ,i; iutfinc^'ù J^fcrìtte jX' Scvermi Ift. Gcncf. Mlfc fi (OuM) 

ÀsU'Aé>au Teitjjoro B^nt^ai Cttmiino dell» tino aila pag. |;9. 
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salvarsi dovette fuggirtene il Capitano . Risaputosi dal Ctrr etani il 
ipensiere del Bassi si portò in Perugia a disfidarlo con pubblico car- 
teUp f del cht schermisti il Bns$i » aUcf^ndo non esser lecito ad un 
Capicino di Cav^lerii veDÌre all' irmi con un semplice Soldato . 
#atto p«co tpfmao Capitano de* Petoginl « di imofo siìd^ il Bns- 
tl nella Città di Spolriw eoa iscrimira afiissn In Piazzarla qntle non 
fii tccetti|ta . Andò quindi in Francia, e Pietro Strozzi il volle tm 
tàoi raloroii Sniditi, onde battendoci nn forte Castdìo, ed avendolo 
lopcrato.pel valore del nostro Anton* Francesco creolto Capitano di 
ioldati 1 cavallo « Fn in appresso Luogotenente del celebre Gtbvan- . 
ni di Torino , e gcat|ssimo ad Arrigo IL Re di Francia , che il &ce 
membro del Consìglio di Stato . Domandò licenza di andare a ri- 
veder la sua Pfttria. » e T ottenne per tn anno colla grazia di godere . 
finterà paga • Dopo di die ritornò in Francia con un corpo di noo 
Soldati GeHesini da Lui disciplinati , e in dal Re destinato al presi- 
dio dì nn Castello non molto forte, che veniva minacciato dannami- 
ci . 'Fortifìcollo, e Ti^orosamertie il dttese per lungo tempo dall'Im- 
peto ostile , ma richiamato «Ili Corte per assistere al Consiglio di 
guerra, il Czstdlo fa assediata, onde' vedendosi inevitabile la toyina, 
ij presidio ai tese a patri di guerra , mandò alcuni Soldati per «stag- 
gi al Capitano nemico, ed eia in procinto di renderti a, discrezione. 
Accoree alla difeta il Cerretani » e gli riuscì con- inganno dì pittare 
pel campo, nemico » e di entrare- in Castello , ma per non perder gli 
Mtapgi, e mancar di fede fu -costretto di'coiisegnare il Casrelle ot" 
mfhticattu però gli atsàlttori -del .patto' di non ^echeggiarlo , se un 
o:iese altamente il 'Cerretani, ed avendo presi dsciotto Soldati nimici» 
li massacrò tutti di sua BMno,e tòlse la stiage della Piazza. Piacque 
ai Re di Francia questt valorosa azione del Cerretani, che gli die il 
cornando di mila Soldati Italiani , per farlo poi Colonnello dopo 
ÌA spedizione dì Cerisciola in Lombardia . Mostrò grandissimo valo- 
r* nella presa di C«lais seguita li 8 Cennajo 1558 , tanto che fm egli 
|>r'i>:elro dal Duca di Gw ti per recarne la nuova alla corte . Alolto 
• 'tt'SÌ si distinse negli a5sedi di Guines,e di ThionvilIe,e fa di mol- 
to aforo al Marescrallo di Brissac, che aveva fetto molte perdite nel 
^ff*ionte . Per tante valorose azioni si conciliò sempre più 1' amo» 
' * ■ \^ ■ . - . re 



Digitized by Google 



\t uoAiiM rrr.vsTRi 

re del Re, e del Contestabiic cii Muiumoranci , onde H io. Ftbbrajo 
di detto anno venne dwcoraro della Croce di S. Michele, ed investito 
della Contea di Vi;lunov;i . G dette però assai poco il nortro Certe- • 
tani i frutti delle sue fdiichc, e delle munificenze reali, perchè attac- 
catas? una e;* K rosa battaglia presso d Alby, ed essendogli morti sot- 
to due cavalli, ne? rimontare il terzo , rimase gravcn entc tcrito dal- 
la parte di dietro , e tu talmcnre calpestato, e ridotto in pezzi, che 
non si ritrcnò neppure il suo cadavere Inutilmente fu ricercato, ma 
non si rinvenne altro, che 1' elmo . Morì il di 14. Aprile del 1558 , 
c lasciò ne' Banchi di 'l'orino scudi 4500., che per altrui malizia non 
pervennero alla Sorella, unica sua Erede . Tutti questi fatti si rac- 
contano dal Scvcrini sulla tede di Gio A^artto Durastantc di S. Giu- 
sto , ch« avrndo conosciuto il Cerretani in Padova atcva voluto la- 
sciarne mtnioria nella sua Descrizione della Marca ^ cuptrTn ^ che giace 
sepolta in qualche privata Libreria, e che per gloria della nostra Pro- 
vincia meriterebbe di vtdere la publica luce . Neil' Anti Sala del Pa- 
lazzo Dcfcnsorale di Sangincsio era dipinto il nostro Cerretani in com» 
pqgnia di Prontaguerra , Gualtiero Abbraccian.onti , Andrea Trovatel- 
lo , cavalier Felice Matteucci, Antonio Matfcucci , Bt^scio da Sangi- 
ncsio, Dionigi Galassini, e di altri ralorosi Guerrieri Gcnesini , ma un 
ignorante Cittadino, o per invidia, o per altra causa a me ignota , fe- 
ce nel principio di questo Secolo imbiancare le muraglie , e ci tolse 
per sempre la consolazione di pascer T animo» e. gli sguardi sugli ono- 
rati volti di quegli £roi , che 



........ . . de' sudati Allori (59) 

Del sanguinoso Marte ornato il crine 
Teatro a perse r di niagnanim* ire , . 
Giron superbi ad aflVontar la morte, 
£ da morte serbare anime grandi.: 



ADRIA* 

(59' Vfdafi Qfi mfo Poemcffo io vrrfi Città nella flampcrU di 1.' ToMOalo A ài» 
foolti M. lene lr»lle Rtme di^li Accéidemui ^aino od 176^ pag. 4f. 
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ADRIANO Ai-LEVi Di bANGlNESiO 

D A Giovanili di Kiccola Allevi imo dt* più dotti Giureconsulti 
Gencsinijdicuì si parlerà ■Itrcvc , nacque Adriano (60) sul principio 
del secolo XVL Dal general Consiglio celebrato li 16. Settembre del 
1539. (61) fu in compagnia del Cavalier Fedele Brnscbi deputato per 
Ambasciatore del Comune al Pontefice Paolo 111. , che doveva tcasfe- 
firn a Camerino » acciocché lo avessero presentato di diversi doni , 
• supplicato per la conferma degli antichi. prìvilcgj,iLche felicemen- 
t» ottennero', mediante un Breve , che potta la data di Camerino dei 
16. Ottobre di detto anno »'il quale conservasi nel nostro segreto Ar- 
chivio ..Risappiamo da un Orasione stampata io Venezia» di cui si 
ragionerà in appresso , eh' egli recitò un Orazione alla presenza del 
Pkpa . Fn elette Podestà di Osimo (da) li 98 Agosto x 546 , e due 
anni dopo lo troviamo Avvocato del nostro Comi^q . Sotto li 35^ 
Agosto del 1550. venne limilmeme eletto PodtsÀ d' Ascoli, e dopo 
questa- Epoca niente più risappiamo di lui . In un Tomo di miscel- 
lanee della Kbliottca della. Chiara mem. del Card. Mario Marefoscht 
si vedono ligate le due seguenti Orazioni , che per benigna condiscen* 
den^a di quel dottissimo Porporato Idrono da noi copiate . 

Adriani Afhvi J. C. Genesim Orati$ ie L§«dibus Illustrtss. ^ . 
ÌJki D. R^dulpbi Pii Card, de Carpe bebita Maceratoi in Palatìo A- 
f9stolic9 die la. Maii 1539. Veìu tiis Jypts ^artholomai Zannetti 1539.. 
in 4. 

Adriéfii Allevi J. C Genesini Oratio in adventtt SS D. N. 0. 
Fault PP. III. habifu Canieriui lu Aedi' D. Aìcriae Idibas OMrìs 
1539: Vetietiis apud Johanìitin Anfviv.'i}: l\tcoltmuìn 1541. in 4. 

La cclctrc Siuncra Lr.nra Bossi \'ciati , ali*. rchc prendevamo SOt-- 
to di lei lezioni di hsicii 5;p; rin:cntalc in Boli gi>:i, ci i! grandis- 
simo dono di un altra Opera del nostro Allevi, che hd per titrlo 
Tom. X , . i . . . X« 

(drtl DMle r: M-w rV ìfiorìco - Crìtìchf Àcc^Jemie d'Italia. 
Àfii'i Uo'Hiiti IllujSri in Uuicrt, in Armi , (6 j Dccr. e Rifor. del tt?9- P4'» »4<. 

ili Ugniti defU Terra di San%ìntfi« fcrìtte • {éx) Martinelli Csial. dc'l'oJefti <}* Ofi- ■ 

dall' Arai: Tf!:jfora fi/n.'^r'i citridini} della no p<>Aa iaCftlcc della StoiM O^unaiu p^4S&^ 
me de ji ma Itrra , r Jotio dtUe 'fritcipali 
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AÒOSTINO BOSSI DA MONTALfiODDO. 

j/V Costino fu. vcrsarisiimo nelle storie, c nello studio dtll' antichità, 
come d» a vedere la sua opera data alla luce colle stampe di Kran- 
c.sco Antonio Perciminei Stanipator Vescovile di Senigaglia 1' anno 
1694 intitolata: Notizie Istoriche di Montaiboddo raccolte, c date in 
Jucc da Agostino Rossi di detta 1 erra , c dal medesimo cotisacrare 
air inclito nicrico dell' Emo e Km > Sig. il S g. C;ird Carlo Baibéri- 
ni Protettore del predetto luogo . 11 Fontana nella sua Bibhot. Itga« 
le alla pag. c colon. 220 p. 6 e 7. L. K voc. Rubàs rcrso il fine , 
» COSI parla del presente soggetto ; H^c fatfii/ia n»stris tetnptrtbus tf- 
Juigit w ÀL GLSI IhO de Ruùeis viro pariitr in emuibus seteutiis \tr- 
sattish, 0 ^ijuj-rcguttir ^Mt digiietur edere in /ttcem aliqug ex ejus ofe- 
ftbusy inur qu€ sdmus Men€ reUtiùwtm M*u(u Mkoddi mire Mlf«* 

j 

I ' • , . . 

ANGELO SAMMARANO DA MONTALBODDO. ' 

j\ Ngtlo SADiòiaraiio cft' gentiluomo di som ma pieÀ, e Peligiotie. 
Fondò a proprie spese un picciolo ospedale per iervigso d^' Poveri Sa- 
cerdoti, altri oneicì Pelle grini, avendo ceduto , in mancanza di sue* 
cessione .parte de' suoi beni alla V. Compatta della Morte di Mon* 
tiiiboddo,a di cui carico resta il gorerno di queir ospedale, come il 
tutto costa dal di lui testameni» rogato da Tranquillo «-Tranquilli 1' 
anno 1585 Lasciò similmente un Pala2/o in Roma, acciò si vendes- . 
se, e col di lui ritratto si fondasse il Collegio deir ora «tinta Com- 
pagnia di Gen'i in Ancona, come a cseguÀ al riferire dei Bossi. No- 
tiz. storich. di Montaiboddo. 



r#«. X fa' AN- 
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ANTONIO TJiESANl DA MONTALBODDO. 



S 



[EMene Antunio Tiestni sia originario da ,Monrt S. Pietro degli - 

• Angeli Diocesi di Fetmo » coi non intende torre quel pregio , ch^ 
^d' essa Terra' si eompeitt tutu via si. ha ^noor diritto di annoverar*^ 

• Io fra gli Uomini» che hanno dato lostró a Montalboddo, poiché la 
ava Famiglia innestata in quella de' Fogliani per mezzo d* nn* unica 
Figlia di tal Casa't6 fatta sposa a un di lui Fratello ivi stabili il do> 
■ùcilio > avendo portato 'seco tutta la sua Famiglia in quella Terre . 
Come crede della sudnomin^ta &miglia Fogliani fii ascritta al Reggi* 

' mento . Da Montalboddo ptrtl il presente suggetto per abbraccia- 
ve lo stato Religioso, di cui parlerassi in appresso al luogo suo. Cre- 
do pertaìito senza fàt torto alla^ verini » e senza recare ad altrui pf»- 
giudizio fiirne qui onorata mendona » - . \ 

D. Antonio Tresani dunque già Sacerdote secolare restì P a^ito 
eremitico CamaldbltaMi di Atonte Corona il dì 5 Maggio 1714. in 
età di anni 40. Avendo assunto il nome di .P. D. Gaudenzio . Nel 
iTas. fu eletto alla dieta di queir ordine secondo Visitatore generale. 
Nel 1730- fu parimenti dalla medesima dieta eletto primo Visitatore 
generale; e finalmente nel iT.^t. funac creato Maggiore . Terminata 
▼alorosafflente la indetta carica suprema dell* ordine suo» rc'I' anno 
^734 fu destinato Procurator generale , compite le qi . li con univ r- 
aale soddisfazione di tutto quel rispctVabiinsimo ordir.c setto il ù. 6. 
Decembrc 1744 pieno di meriti , e carico di virrù lini di vivere nella 
Badia di Monte Corona in ctk di anni 20. compiti . V. Annal. Ca- 
mand. Alont. Cor. ' 



AN- 
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» 

ANNIBALE MARGARUCCl DA SANSEVERINO. ' 



D 



Alla- nobile, ed tndca Famigli» Mafgarncci^clie propagata in più . 
rami tute* ora fiorisce in Santcverinp , disdota per gl' .illustri- Sogget-^ 
ti altri in Ltttelc, ed altri in Arme , che ha, prodotti, i qaali giusta . 
r ordine al6ibetico da' loro nomi potranno nel catalogo, che si va 
fe$sendo,aver lodgo, e per gli abiti, icielle sagre Religioni miliuri,de^*. 
quali alcuni di esii sono stati insigniti (64) come dall' Albero gcsino* 
^ogicgiyChe ne corre in stampa sino dal 1704.» nacque in Sanscverino 
alli 10. Decembre j'570. Annibale Margarucci , di cui si registfuno le 
seguenti succinta -notizie . 1 di lui Genitori furono. Alessandro Mar- 
garucci,'e Marzia Fattorini, anche questa di nobil Casa Sansevetina* 
tt'{6$) dai quali signorilmente educato , ed apprese specialmente dal 
Padre le arti cavalleresche, non seppe lung:: niente dimorare in Patria 
ma ben presto partitone intraprese la militare «professione, e ne. die-' 
de tali saggi di valore, e di condotta, che appena giunte all' ctk di 
18 An(\i |ià aveva conseguite da prima la carica di Alfiere nella \ 
&oteria, e di poi di Cornetta nella cavalleria delle truppe Pontifìcie allora 
stanziate in Avignone . A cosi fausti principi non potevano ìnahca- 
je le scgiiclc più ragguardevoli , ed , in fatti salito Annibale per gli 
altri foladi della niih/ia sotto il Pontificato di PP. Clemente Viti, già 
divcnuro Colonnello d' Infanterìa , fu coli' esercito Pontificio spedito ^' 
in Ungheria ccjntro i Turchi, e specialmente a Canissa : Colà spiccò 
di tal sorte ii suo merito , che ^li venne apprggiato col grado di 
maggior Cunnaic il crniando di A«ra dctt* altrimenti Zagabria (66) 
muniiissinia Pia/ /a della maggiore ÌR![-crtanzak , e capitile della Con- • 
tta , che da essa prende il nome . Richiamute in appresso le ^rup- 
• pc del Papa dall' Ungarica S}k dizione , e con esse restituitosi in ha- 
lli! ii Margarucci , noa dimcnùcu de' seatimenii Patriottici operò cf» 

' ■ . fìca- 

1(4] Lucati !fo Margaraccì Cav de fcolt'na , contTaua però per la femmìnira ncU 

SS* MatKÌztO , e La»aro qcl ijSo. France- Ir Jue Dame vivenci , una maritata al Sig* ' 

Ico Margantcci Cavaliera dì Saota S<e£ino GiroLir.o Capolcum di Aócona, e iN akia 

■ti al &g. Ovalier Rofati di Fermo. 

I6s) La FamigiM , Fattorini da' pò- Lciixtoac icpoìctaie io Ferrara» 

dii «Bai mMife cftiuU quuto alla linaa ma - -. 
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ficacemcnte in Bonià, acciocché il Cardinale. Aldobrandino, àllorà Ni- 
pote del PapA assumesse' il Governo di Sansavérìno , continuato pm 
sempre in Preiati Refereodarj di ambedue le Signature (67) . Determi- 
Bosii pur anche aKo stato coniugale , e contrasse matrimonio in Pa- 
' tria con Sulpizia Massarelli anch' essa Nobile ^anseverìnate e Ni» 
potè del celeberrimo Mónsig. Angelo Massarelli Segretario del Con- 
cilio di Trento (68) . Da tali sponsali non nacque prole, e neppure 
ritardaron il proseguimento delle miUtari imprese di Annibale, ci.c in 
quel iratcn po, in cui la Corte di Roma non aveva interessi , che e- 
sigesscro il di lui personale servigio , impaziente d* ogni riposo, mon- 
tò vo!ont:irio sulla flotta di Spagna destinata a fare impressione in 
Atìrica , dove molto contribuì all' acquisto , che per la Monarchia 
Spagnola avvenne all' Aracche, ed intervenne pur^anchc in tempo 
pi co da quello lontano per la Repubblica di Venezia alle guerre di 
Dalmazia ^^9) • Conservò egli però sempre il suo principale servigio 
al bonimo l-'ontcftcc suo naturale Sovrano , e ne tor>SLguì la carica 
di Governatore Generale delle Armi della Provincia del Patrm.oi io, 
col comando imcora di un Reggimento di Cavai lena , conflrniatogli 
da PP. Leone XI. appena assunto ai suo brevissimo Poniiiicato. bus- 
segucntementc Rcgnanrc PP. Paolo V presedettc col detto Rcggiiiicn- 
to di Cavalleria , c con un corpo d* Intanterìa alle guardie delle for- 
tiTicazioni di l^errara , e della Al .rina che vi aggiace., spcciaimeiitc 
durante la Sede Vacante (70) . JVUntre sedeva PP. Gregorio XV nel- 
la spedizione del Deposito della Valtellina sostenni Annibale la ca- 
rica di Generale d' Intanteria, e trovossi alla testa di tutto i' eserci- 
to a Monsa . Assunto in appresso al Pontificato PP. Urbano V.ll. 
venne il Margarucei destinato Govcrnatrrc di Chiavcn; a capitale del- 
la Contea di tal nome nel paese de Grigioni {^i) e quindi mentre 
egli era Governatore Generale delle armi di Romagna fu assunto al 
grado di 'Kneme Generale , e rese ogni j iù avvant;.pgioso servigio 
socio li Gentralato iu capite dj D. Taddeo Bui bermi ^^a). Provveduto 

/ • final- . 



ft?) Lettere confervatc neiU Segretaria mloi pf r- Giovaiini Simbcol. 
l*'>c'<fa- (jo) (ffrizione fepfiolcrak ifl Fama* 

Infcrìzfenr per ^u'pizùi M.-.fTjrelIi fli) Hi tra Ifcrizione. 

sella Chicfa <leTP. Miaitii ài .Sai:kverino. £7*1 Deua llcrizionc. 

(€9) £lo|io OiMttiiiiat ILunpiMiii Ri» . 
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Analmente della Castellania ili Ferrira furono alta sperimentata sua 
commessi Ottavio' Piccolotnini « GìanibactiSKa fiuleriòt ed il Vis- 
conte di Visben Ostaggi dell' Imperatore Ferdinando il. il Marche- 
ifr di TtTuies» il Marchese di Heresum , ed il fiorone di Acqoabo- 
na Ostigli di Luigi XUL Rè di Francia in mano, del Ponteiìce de- 
posititi (7^ ndla qnalt drcostanzt incontri» Annibale non solo la pie* 
na soddit&zione de^ respettivi Sovrani , ma qncUa pur anche dp' Ca- 
valicti custoditi . Continui egli a presedere con somma lode- alla 
Foctesza di Ferrara. per lO'Spazio di anni dieci, dove alla per fine ri- 
dotta ali* estremi^* di sua vita » oltre %H atti di cristiana religione 
adempiti » voUe^dare manifesto contrasegno dcÙ' insigne pietà <ii cu^ 
tra le altre virtà andava adorno , giacché nel suo ultimo ttstamen- ■ 
to togato in Fenara dal Hotajo Francesco Bonaz2oli*sptto il giorno 
9. Agosto 1640. dopo diversi Legati sìpii» che pro&oi, e speciaimen> ^ 
te quello di seudi milk alla Chiesa de' PP. 1 catini di i( errata duve 
scelse la sua seppoltura > insdttii £redi proprietari univer^li del suo 
pingue Patrimoniui' i PP.. Barnabiti , t loro Chiesa delia 'Madonna ' 
de* Lumi nella'Cittk di Sanseverino, e nominò' suoi esecutori testa- 
menurj il Oird. Rocci Legato dì Fesrara» ed il Sig. Marchese Nicco- 
' 16 Guidobagni Generate delle Armi per la Santa Sede, sotto l'auro- 
rità de'* quali fu la di lui volontà pienamente adempita .-Così Anni> 
'baie M.rgarucd dopo avere gloriosamente prestato in tutti i gradi il 
suo servigio militare a cinque Semini Pontefici » ai quali fu somma* 
mente caro, ed avere incontrata la stima, e T atìctto dei Duca di Sa« 
voja, dei gran Duca di l oscana , e della Repubblica Vcntta (74) lini 
di vivere ricolmo di meriti ndia Fortezza di Ferrara aìii a8. Agosto 
1640. in tta di anni 70. (75) restandone celebre la tania per la sua 
valorosa, e savia condotta nelle tanto numerose imprese da Lui kli.c- 
mente ultimate. 

Era adunque ben degno questo valoroso guerriero ad esser comen- 
dato da più scrittori, e così tramandare scrrpic più gloric.'o il suo nome 
alla tarda posterità, come pure , che si scolpissero nei marmi le sue fiù 
grandi azioni . In fatti Monsig. Andrea Corsetti Ferranti nel supplemen- 
to al compendio isrorico di D. Marc' Antonio Guarini Ferrarese alle 
pagg. 131. 134. dell' edizione di Ferrara di Giulio Bolsoni de) i6~o si 
fumo elogi di lui , e si dice nella Chiesa della i^ietà de' PP. '1 catini di 
Feriara si legge la seguente iscrizione . O. 
(7jJ Detta Ifcrìxione . ' Ei«^o DiamaiitiBi • <75> Uctwoqe fepolcrale. 

• * _ 
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D. O. M. 

ANNIBAL MARGARVTIVS DE SA NCTOSE VERINO 
PER GRADVS MIIITARES A.SCENDENS AViNiONi PEDESTRIS 
Et EQVESTRIS MILITILE SIGNIFER, CLEMENTE Vili. 
SVMMO PONTIFICE IN VNGARIAM ET CANISSAM DVX 
PEDITVM CONTRA TVRCAS.ET ZAGABRliBTRIBVNVS, 
DEMVM PROVINCIAE PATRIMONI! MAGISTER MIUTVM 
ET DVX EQVESTRlSi LEONE VERO XI CONFIRMATVS. 
POSTEA PAVLO V SEDENTE FERRARIAM DVX 
PLD;i VM MISSVS ClViTATlS ET PROPVGNACVlORVM ■ 
EiVS MAl<.lfiMORVM CVSTODIAS GVBERNAVlT, 
PRAESERT.iM S. SEDE VACANIE GRliGORlO XV. 
IN EXPEDITIONE VALLIS TELLINAE DEPOSITAE 
MAGISTER PEDITVM, ET TOTIVS EXERCITV.S A MONTIA 
DISGEDENTIS GVBERNATOR ; REGNANTE VRBANO Vili. 
SVMMO PONTIFICE CLAVENNAE GVBKRNATOR, 
ET POSTEA TRIBVNVS MILITVM PRAEFECTVRAE 
TADDEI BARBERINI FERRARIAE IMPERANTI^; 
HINC PROVINCIAE ROMANDlOLAE ARMOR.VM GVBERNATOR 
ET DEMVM ARCEM C1V1TATI:> FERRARIAE ' 
PER ANNOS DECEM FIDELJTER , ET CVM OMNI LA VDE 
REXlT, PRAESERTIM CV^TQDIENDO 

DOT A VI VM PICCOLOMINEVM, 
ET lÒANNEM BAPTISTAM EVLEBIVM, 
Et VTCECOMITEM VVISBEN FERDINANDI lì. IMP^R ATORIS 
£T MARCHIONEM DE TAVANES MARCR DE HERKSTaM/ 
ET BARONEM DE AQVEBONA LVDOVlCl Xlll. 

FRANCORVM REGIS 
OBSID^S IN MANVS PON'TIFlCIS DEPOSITATOS: 
DIE 18. AVGVSTl 1640. 
OBDORMIVIT IN DOMINO AETATIS SVAE 70. 
IN HAC ECCLFSIA PATRVM CLEBICOBVM REGVLARIVM 
evi SCVTA MILLE DONAVÌT, SEPyLTVS EST. 
SVLPITIA MASSARELLA VXOR POSVIT. 

UN' 



Digitized by Google 



I 

DEL PICENA «Lix ' 

Un* altra onorcrolc Iscrizj'^ne eretta a questo bravissimo coman- 
dante si le^ge nella Chiesa della Fortdzza di Ferrara , coma rappor- 
ta lo stesso Borsetti , ed è del tenore che qui si legge 

E I. O G I T M 
ANNmAU MARGARYGCID 
PICENO SEPTEMPEDANO 
MIUTARIS VIRtVTIS EXEMPLO 
BELL1CORTM DVCVM PLORI. DELIBATO 
tóCVLl HVIVS ANNIBALI, SED FIDELl, ET CLEMENTI 

AB ANNO itTATIS XVIH. 
IN ROMANIE LIBERTATiS, AC PONTIFÌCII NGMlNlS 
DEFENSIONEM JVRATO 
«LAVENNiE OUM CVM FASCI BVS , SECVRIBVSQVE RECTORI 

FELICISSIMIS AVSPICIIS 
VRBANI Vili. PONTIFIC^S 
PROVIDENTJSSIMI, ET GLORIOSISSIMI 
MlUTARl PRAEFECTVRA ARIMINI TOTiVSQVE AEMiUAB 

STRENVE PERFVNCTO 
ARQS FERRARIEKSIS PRAES1D1 
INVlCnSSIMlS SABAVDIAE MAGNISQVB AETRVRIAE DVClBVS 
SERENISSIMAE VENETORVM REIPVBLlCAE 
ET OyiNQTE SVMMIS PONTIFICIBVS OB EGREGIAM 
IN RE BELLICA NAVATAM OPERAM " 
INTER SELECTISSIMOS APPRIMB CARO 
' AD BELLICAE DISCIPLINAE INTFGRITATEM 
REPRAESENTANDAM REDIVIVO TORQyATO 

IN BELLIS ET MVLTIS ET DiVERSiS 
SCILICET n AL1CO , GALLICO , ET ILLIRICO 
PANNOMCO , AFRICO , RHFTICO 
. TRlBVNiClA POiLSTATE , FORTi rVDlNfc IMPERATORIA 

INSIGNITO 

HOSTIVM FORMIDÌNE, OAINÌVM PRAEDICATIONE 
; . ADAlUtANDO 



Digitized by Gopgle 



» UOMJhl ILLUSTRI 

CVIVS DEMVM TVTAE FIDEl , ATQVE CVSTODIAE 

CAESARIS , GALLORVMQ. REG4S OBSIDES 
PERCVSSO IN ITALIA FOEDERE SVNT COMMlSSl 
WVDEWTIVM VIRORVM VERTICI AD PVBLICAM 
QVIETEM SOLIS MORE IRRIQVlETO 
^ HEROi INVICTO, PIO, IVSTO 

CATERVVS DIAMANTINVS SEPTEMPEDANVS l V D. 
PERINDE , AC SOLDVRIORVM LECE DEVOTISSIMVS 
KIVS AETfcRNlTATlS GENIVM PERPETVO VENERATVflVS 
TRIVMPHALE HOC MONVMSNTVAI 
PATRONO OPTIMO DICAVIT 

Ma non per questo la gratjsiima sua patria Sanscvcrino volle 
cedere in riconoscenza , ed aflcrto alla cirtà ci Ferrara . Che anzi 
helU Chiesa della B. Vergine dei Lumi in latto erigere »n lKÌli»bimo 
deposito , ornato di marmi con sopra il ritracco di lui , e sotto lo 
stemmi gentilizio , ornato di militari insegne » c vi fi legge la 
moria » ^cbe segue 

D. O. M. 

ANNIBALIS MARGARVTII 
GLORIOSOS CINERES VENERARE PATRIA 
ALIENiE GLORIA NE INVIOEAS 
TVVS UBI QV'OQVE FVIT ANNIBAL 
. PICENTIVM HOC MILITANTIVM DECVS 
VERVS MARTIS ALVMNVS 
OMNES MlUTli£ GRADVS ASSECVTVS 
IN GERMANIA , IN RHETIA , IN ITALIA 
QVOT VIDIT PVGNAS TOT RETVLIT PALMAS 
LONGB TAMEN FBLICIOR IHENO 
ANNIBAL EST PIGENVS 
QVOD ROMANI IMPERll PRINCIPES 
' NON FERRO CR VENTA VIT , ET SANGVINE, 
SED FIDE, RELIGIONE, ET ENSE MVNilVi 

SEM- 
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S£MP£R AVT CONSILIO lUVIT, AVI DEXTERA 

DEMVM qyAs 
SIVE BELLO , SIVE PACE COMPAR AVIT , 
VIRGINI DVCI , A€ MATRI LVMINVM ' ; 
SACRAVrr OPES : HAEREDEM SCRIBENS 
EXIMIO MÀECENATl 
CLERICI REGVLARES S. PAVLI 
GRATI ANIMI ERGO 
• MONVMENTVM POSVERE PERPETVVM ^' 
ANNO DQMlNi MDCLVIl. 

Df più NdU Chiesa d«' PP. Minimi di S. Francesco di Paola del-' 
la stessa sua patria si legge parìmtnte una onorevole iserizìone , nel* 
là qnale sebbene si lo^^ direttamente la di Ini Consorte SuJ^MZta Ma»-' 
nrelU , non è verò che non commendisi ancora il valore dri marito 
Annibale « e però liferitemo oltre It altre ancor questa , 

D. O. M. 
SVLPÌTL£ MASSARELLA SEPTEMFEDAN^ MATRONìE 
NVLLI TVM PIETATE , TVM CLABITATE SECVNDAE 
ANGELI MASSAEELLl TELESII EPISCOPI FRATBIS FILIAE * 
. .ANNIBALIS MARGARUCCI MIL. TRIB. FERRARIAÈ 

ARCIS PRAEFECTl 
MILITIAE MVNERJBVS VBIQVE TEMPORVM 
" ^ HONORIFICE FVNCTl 

^ 'CONIVGI SEMPE;R VNANiMl 
TEMPU HVIVS ERBCTRICI 
EVSTACHIO SALVÀTORiq , ET SEBASTIANO PACIO 

PIVM ÒPVS 

TESTATRICIS VOTO SEDVLO FIDEJLITERQVE CVRANTIBVS^ 
S. FRANCISCr DÈ PÀVLA MINIAI. FAAflLIA HAERES « 
IN PEBPETVAS AETERKlTATES 
SlNGULl^ DIEBVS BINAS M1S8AS- 



* 
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JN DEFUNCTAE BENEFACTRICIS SVFFRAGIVM 
. CELESRATVRA 
TANTI BENEFICI! MEMOR 
IN AETERNVM GRATI ANIMI TESTIMONIUM 
A. D. MDCXLIV. FON. CVR. . 

Vcggasi ancora il discorso apologetico in difesa della milizia ec- 
clesiastica di Vincenzo Scampoli alla pagg. 133. in iinc , c seg. del- 
la stampa di Foligno del 1644. presso Agostino Altieri . Se poi si 
scorrono i Sonetti di Ganimede Panifili di Sanscvcrino si troveranno 
comendati molti altri soggetti di tal famiglia, fra i quali a car. 
viene esaltata la pietà di M Antonio morto Console nella patria', 
Cart. 141 si comcndano le fabrichc fatte da quattro Margarucci An- 
tonio , Livio, Alessandro, e Pictropaolo. Alla pag 5. si fa una con- 
gratulazione con Cesare Margarucci per avere riacquistato Pieranto- 
nio suo Fratello htto schiavo dai Turchi . Finalmente alla pag 83. 
•ì allude ad una, comedia, che aveva Àtta lecÌQire in sua casa Livio 
Margarucci. . • 

ANTONIO DA RECANATl (il Beato)'. 



D 



1 qucst* Antonio da Bccanati ne Tianno scritto parecchi . Io ri- 
• ferirò quel tanto, che mi lu gentilmente comunicato dall' ornar-sb ivo 
VSig. Ab Francesco Menicucci con una sua lettera dei 18 Luglio del 
corrente anno i^go. con aggiungervi qualche altra piccv)la cosa trat- 
ta dalla Storia di Recanati del P. Diego Calcagni, che ne parla alla 
pag. 171. e seg Questo soggetto adunque si distinse per santità di 
vita, e per V asprissime penitenze, che fece nell* eremo delle Grotte 
del Massaccio dove passò molti anni di vita . Comunemente si chia» 
ma i/ Servo di Dio , e talvolta anche di 4ffcon4 . Tuttavia non si da» 
bita che fosse da Recanati » ed 'apparisce dai rogiti di Pietro Uncini 
Massaccese, che in un tuo rogito dei la. Aprile del 15 15 ci dà an- 
che notizia del di lui genitore colle seguenti parole^ Jùfum in perii- 
fientiis Castri Massatii in M9mit0ri« Fratris Antonìi J acobi de Recaf$e- 
t$ Cf* Gli Annali Camandolesi ancora lo dicono di An€9H0^ ma er- 
ro- 
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roneaménte : Anunius Ammia ( cosìvalli anno 1516 ') m Vwem 
$^pella$ms sfrvHS Dei . QuellQ che di lui cildicono c^ucsd annali non 
è nè più ni meno di quello si leg^e nella stona Eremitica del P. O. 
Luca, Ispano , ed ^ cib che $cgne . » ' /r ìibCAts 'ATJ orttts in ipso ^ 
jttvenfvtis Jhfe uxùrem ^ttfcit > qutm postea in adulterio dcprebensam 
ak f^dem cce isam, fantti vuli^ver^f . Sed «nm Cfsef Anttnius natura , 
mitJs , ^ animo firn , Uitt titrfnus Jude^ et fcrtnidafidns nequa- 
^uam veniret , niiih secius trmendnm Dei judieium ugn poterat mn 
titntre . (^uam oh eau^am dirae fadendae poenitemìae se sub'wde tra- 
iere statuit ^ ae primum tertii Lrdwis S, Frandssi fadns professar ^ 
in sanSis suét proJ\ssiouis exerfitiis pie detìnebatur . Fo^tmodum vero 
hoc, ipsum , fervere (rescvvte , purum , aut nihil rrputJirs , solitttdinis 
ttvidns. ad tryptas AJa suini se cottgessit anno 1509. Ubi dcìnJc soIitO' 
riam vitam stimma ciim attsteritate agens^ prcprtis labortbtis ^ ac sum- 
ptibus incultam valivìn non mcdiocritrr reddidit •rnatam . t^am juxta 
suam cavernam aliam non sine ?7:u/t9 sudore effodit^ ncc non ad ii'sius 
rttpis radices sibi paravcri^t horiuios. Vi^itandi modus talis fuissv fer- 
tur -y quotidianus pauis y quo ycscebatur X. unciarum pondus ^ eo tamen 
vel sicco f vel biscotto titensy cui panca brassiccac folta ^ alieriiuve ole' 
ris pttlmentnm adjtnircre , aut certe leguìvinis pugìllum^ idque niulto- 
ties s»lo sale sine •ino ctuditum in cikum sumere sclitus t rat . Carucs 
seu ova y neque laùiariu gustavit ttmquam^ a vino fere semper abfti- 
tjuit . Oderat supra modum otiositatem ; erat in oratioiie coniiìiuus , 
in Icdionibtis frequeus y ita ut ne pungavi quidcm temporis sine 
fructu transire permuterei ■ Cum ibidem per scxcur.iuvi ' -'^^^ <^^^t'^ 
commoratus , audiens aliquos referentcs sfcluvcas illas ad i'I^. ( ainal- 
dfilenses spedare ^ delicatae fonscitinìae sttmuh (JlIus ^ locum y ^ q»id- 
^ttid in eo faélum fuerat sponte rentnitiavit ed annutn 15 16. c" / ' ''" 
suadente Paulo Justiniano eremitarum habitum induit sub obidicviiae 
jugo , tota fum Elia , qtti ad eum instruendum ex Eremo Cawuldtdcn- 
si missus est . Ubi sane ambo simul per annos fere VII sunivut cum 
cbarimte ac mutua dilezione f del, ti r Deo si r junws pcrsevera . i rtPK . 
Jam non est hic silentio occultanda cintomi noti vulgaris sanciitas , qua 
ex dtiobus pr£cipuis exemplis satis aperte intuerl volentibus clatcsccre 
foteri$ . iVi« (ratjài oratorium, a/igHoM ak inisiOf fu^a res,i/'i propter 

4ieces', 
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neeessitàtem satit m»ìests efficitbatur , neque ifse iUnd facete Hnta" 
h&ty in solida f etra duro ferro iwcavavdnm ^ nec er.it 

pMferi , unie exfensju ex^hmet . Et eece nobilis quidam Msinuf il- 
Im venieus t re audita , eum , ttt opus ineipiat , vehementer bortatur^ 
se omnes fabricae snmptus fadtirum promttent . Ne€ mora , vccénttur 
iapididae^ ^ eepto opere ad finem usque operari no» cessant Requi- 
situs autem nobilis sponsor , uti operariis mercedem soheret , tioluit iA 
le stnre pr omìssis . Tutte Àntmius illnsttm se videns , le^iili apertorinm 
4y paueos HLh IIos , quos habebat ^ vettdidit , sed veritts pignori deilit, 

' cntaqtie id -dimiàitim pretti non aquaret^ ad orafio»em solitum sibire- 
medium ccvfugtt . Dum ipse seersum sèfreio oraret ^ ultima operi ma' 
uus imponebatkr , ^ fa&am est eum ultimus angulus eavemae poSre" 
tur aperta est rimula quafdam peeuuiae repleta, Mimeta vero Amo- 
uitena atitiquissimae sign attrae ^ quae tautula fuit y ut saluti s opere^ 
rtis ad piguorf redimeuda^ & ad ea parando , quae ad Oratorium 
exomandum ne tesse esse soUnt , abundautir sv^ìceret, Eursum eum d- 
Hquando ita aegrotaret Elias ^ ut in agonia mortis versaretur^ (jr jitt- 
tonio- eidem ministranti deestet panis , neque ittfirmut in taU statu so^ 
las refmqttendus si inderetur^ ad Deum snum eonversus , more sua 
ex alto auxilium quéèrit . Et eece adhuc eo orante , s torvo ibi in ri- 
fa nidum babente , & ipsis pOt heunnibtts Siutumitate temporis famif 
tìari fa&o , panis retens ponderis duarum librarum allatus est . Ree 
quidem, mira , ^ itostria temporibus inusitata « treditaque dìfieiUs^ de 
qua tamen ego nibil dubito qui bat omnia propria PauU Justiniaui^ 
manu , Rngtut Ueet vulgarì , ebiter édnotata inter ejus seripta repe- 

-, .ri^ ,» . Secondo i citati Annalisti Camandotcsi k morte di quest'Ani 
tonio accadde nel 153». Ma questo è xm* abbaglio che prendcno ; sic- 
cóme costa per rogiti Rateatici , che esistono ncU' eremo delle Grot- 
te , eh' egli rinunziò ogni aio diritto sulle grotte nel ' Sertembre del 
1514. Laonde è certo che susseguantemente morisse « e forse nell'Ot- 
tobre, o Settembre seguente . £ nel vero acconciamente il P. Calca- 
ni nelle di lui citate memorie istoriche di Recanati a car* 170. e seg. 
aflèrma , che il B. Paolo Giustiniani 1' anno 15M. mentre quk alle 
Grotte diede principio alla sua Eremitica riferma , pensava di unir^ 
4 uovelU suoi Mremitt Elia Saeerdate, , ed Amanio resasi gii monaco^ 
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ftf^ firn t$n tanto rigore : nm la grave età , e la peea salate d' Elia 
non gli fermisero unirsi a questi novelli , e f iù aspri Eremiti i ma fu 
trattettta9 dalla .stretta nnime ite aveva contratta con Elia . Stahih 
fertamto aecompagnare a CamaldoS Elia , e poi far ritorno a Paolo , 
per unirsi ancor eg& a suoi seguaci . Ma ob quanto lono diversi i pen- 
eri degU uomini da quelli di Dio ! Potè Antonio accompagnar^ . Elia 
a Camaldoli , ma non potè Jar ritorno alle Grotte , uè. compiacer le 
• h'ame di Paoh . Nel viaggio e per i disastri^ e per i patimenti ^ e per 
l* età grave , cadde, iufernio ; duro qualche mese colla febre^che , con- 
sumatolo appcco Mpj'Oéo , ;« un giorno di Domenica lo fece giuugera 

alP eterno , e beato riposo . 

Lo stesso Calcagni riferisce in «na lettera, che è Una delle già 
stampate dal celebre P. X3l. Pietro DeliÌBO, e precisamente la 99. del 
3. libro diretta al 6. Antonio eolia data degl'S. Giogno 1494. « 
come Indi ti rileva apertamente il merito che egli areva- anche nella 
•dottrina metterà bene che ancor io qui la riferisca distesamente. 

„ Non approvo cotesta rostra risoluzione, o ^drc, che essendo 
„ rei aranzato negli anni, in cotesto vostro venerabil Ordine , voglia- 
„ te ora, con entrare in un'alcr* ordine , appigliarvi ad un'altra , e 
„ più stretta maniera di vivere. Non mi p.^rc mutazione questa del- 
ti la mano di Dio. Che uno per timore della persecuzione, voltatela 
^ spalle ad un'Ordine, voglia rifugiarsi in un'altro : di gran lunga 
„ piii mi piace, e lodo il consiglio, che a nostro profitto , col suo 
„ esempio ci dà l'Apostolo, quando dice: Persequutiouem patimnr ^ CT* 
„ sustiuemiis . Ed altrove: N*7/ coronabitur, ut si qni le gì ti me ce nave - 
fi rit . Imperocché, come cgh dice: Si sttstìiicìnus conregtiabimus . 

Se volete dar fede a me, cui sebbene non c nota la vostra persona, 
91 pure per la vostra singoiar dottrina, e v'a.mo, e vi venero, iniita- 
„ rete quel David, al quale voi dite esser simile nell* esser perscgni- 
M tato. Egli ostinatamente insidiato da Saullc, non si lasciò mai vin- 
„ cere dalla di lui malvaggitk; anzi per mostrarsi uomo di prohuta 
„ perfezione , e l'addolcì colla sua benigna sotìcren/a , mitigò lì di lui 
I, furore, e vinse col bene il nsale . Avrete ancor voi letto, com pe- 
ri rito nelle Istorie sacre ^ questi ed altri simili csempii, che dovrcb- 
n bcro^aifi animo a tollerare ogni male, li Principe degli Apostoli 
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yy v'insegna: si quid patiViiui frcPtcr justitiam beati: ed in nl.r. Iiio- 
„ go . Qua- est ti im gratta , si peccaiites , c?" colafbizati sti/jtrtK^ scd 
^ si beuffaciviìtes patitutcr si stiiutis^ hac est grafia apud Dtutu . 
„ Di questi, c sinìili motivi, presi dilla sagra Scrittura, c de' quali 
«9 sono piene le Vite de' Santi , potete farne una buona raccolta per 
„ vostro giovamento . £ per parlarvi realmente , vi consiglio a per- 
„ sevenire nella vocazione di queir ordine t ai quale foste prima 
91 chiamato , e nel quale siete vissuto tanti anni , e non volere scn- 
„ za radone alcuna fiare un simil torto a queir Ordine , che si è 
n portato si bene di voi . Spersitsimo veile vostre pubbitcbe Predi- 
f, (be avete esortato gli altri alla tolleranza delle avversità, guarda- 
« tevi ora , che di voi non si avveri quel detto : he ftrte cum aliis 
^ fr/tdicÉveris , ipse reprokns efficiarii ;ed a ragione di poi vi si possa 
ff rin&cciare :. Qui erg% Mliot décesy te ipsum titn d§ees ? Certamente 
9, a mio credere aessvna cosa puoi accadere più disdicevole a Voi , 
f, che siete in questa et^ , e siete Maestro, che dar conoscere a tut- 
„ ti Voler ora voi cominciar un nuovo modo di vivere ) quasi che 
w già vecchio vogliate cominciar a vivete . State sano . Da tonte- 
« buono 8. Giorno 1494. „ Poi co?! argomenta egli il Calctgni . Dm 
questa lettera hu io m^tivf /* affermare , che Jimmo vruendo nel 
terz* Ordine di S. Francese» , ed incontrandovi qualche grave disgusto 
urivesse s D, Pietre Delfine Generale de* Lamandekii ; 9 domandas- 
se di passare in queW Ordine , e ricevuta la rispesta poco conforme 
al sttó desideri», tirato dalV amere della vita selitaria , «t« attent fi- 
Jesi al consiglio dei Generile si ritirasse ^ defeste P abito del terz* 
Ordine , a/fp Grotte del Maìsaeeh y teme, si è narrato di eopra, 
il P.CamiHo T>ma»cJ3tom.deUeC/ew/«r*rf^//^/Vr;/<>,chc serbasi in Ar- 
chivio de' PP. del detto Ordine della stessa città, lo & nato cir- 
ca r anno 1470. Le gesta del B. Antonio furono scritte a lungo an- 
che dal P. D Modesto Benvenuti Silvestrino nella relazione istorica, 
eh' ci fece de* SS. Protettori , e Beati Becanatesi , stampau in Pe- 
rugia 1* anno 1634. in foglio, aggiungendo che al corpo dd nostro 
Beato sepolto già ncU* eremo di Camaldoti quivi ù Jtcibota gttn 
venerazione . . 



Digitized 



D n l W B NO, pm 

ANGELO DA PETRIOLO 

X L «stello di y§tmh % «no de non mediocri fra I qntrant^ otto 
éd contado Fermano , produsse questo insigne soggetto che fece onp^ 
te alla patria non -meno « che all' istituto Serafico, che professò pres- 
so i PP. Min. Ossenranti . Onorata menzione di lui ci ha lasciato il 

• 

P. Carlo Caspa rini da M. Carette nelle sue Cronache MSS., che si 
conservano nella Patria 9' al Tom. I. pag. 196: ivi cosi dice: H» #tw- 
' lo Petrìolo quel gran Teo&g» Angelo ^ che iniervetme a/ ConeiHo di 
Trento , e questa carica U palesa ionissimo , lesse Teologia in piò 
stndj generali . Fu elette dalla Provincia Definitore nel 1563. <^ in 
questo stesso anno , tornando dal Concilio , morì in Bologna . Face per 
lo più dimora nel Convento di Macerata in compagnia del chiarissi- 
mo P. Simone Gaucci . Vcggatoiene le prove nel dizionario Istor. degl* 
illustri Massa ccesi nel Tom. IX. precedente 

ANDREA DA TOLENTINO 

un'antico libro scgnnto Ictt C. di Jesi, che si conserva nell'ar- 
chivio segreto piig. ai. si fa menzione di questo Andrea che nel 1356. 
fu Podestà di essa Citta di Jesi , e si chiama uobi/is sapiens vir . 
Parerà cosa soverchia ad alcuno che Ira gli uomini illustri si contino 
da me anche i Podestà ; ma chi ^a di quali requisiti dovevano questi 
essere adorni per dover essere eletti a t;il carica , cioè di nobiltà di 
nasciti, di ricchezze, di prudenza, d'integrità,, e di dottrina , e dall' 
altro. canto quanto fosse decorosa la loro carica ed autorevole insie- 
me, non istupirk gran fatto se per uomini illustri si producano que- 
sti Podestà o di Città, o di Terre. A mio crtdcre potrebbe di sua 
nobiltà esser contento chiunque potesse contare per ascendente uno di 
• questi tali uffiziali della sfera in cui erano allora , e dall'autorità, della 
quale andavano rivestiti. Autorità tanto ampia, ed estesa, che ave» 
vano il giure del sangue, come se fossero tanti principi , e per suo 
Seguito airevano e giudici, e collaterali, oltre ai cancellieri, e perci- 
pivano un'onorario assai rispettabUc. Se qualckc famiglia adunque ri- 
Tom.X. h co- 



Digitized by Google 



iTin UOMINI ILLUSTRI 

conoscer potesse fra tanti che se ne andcranno nominando qualche 
loro antenato, io son certo che me ne dovrebbe saper grado, appren- 
dendo così una nuova prova certissima della loro antica ncbii 
prosapia. Premesse queste notizie per lume dei mena vcrsatii da che 
anclie a questi ìq son debitore} proseguo la mia raccolu. 

• 

ARMAKNUZIO DA OFFIDA. 

Un 'altro Podestà di Jesi nel 1358. chiamato parimente nel cir.lib. 
pag 43. nel libro lett. B. pag. 131. ali'annò 1363. uebiùs fafiem 
wr J), ArmmmMtms de 0§àA. 

A<ITONlO DI GIOVANNI DA RECANATI. 

AiNchc questo fu un Podestà di Jesi nel 1406 come s' ha da altr* 
libro dello stesso segreto Arch. segnato ^ pag. Sa. ma diccsi sola- 
mente Str A»$cmm Jobaums de Recaneto^ 

ASTULFO DA CASTIGNANO. 

li A Teffl figgatidevole di Castignano, che è una del Prtsidato 
di Al Alto fii pKCrit di coicai, che secondo le riformante di Jesi aij^ 
Aprile 1493. destinato parimente a Podestà di essa città. 

ANTONIO BRUNI DA S, SEVERINO. 

D Agli sressi libri dell' archivio Jesino si raccoglie il nome di qnesif 
altro PòdesÀ di Jesi che entrò in «ar^ct ai dae di Miggio del 433^ 
Fo anche di Osimo nel 1595. 



AL- 
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^ ALBERTO CORBADELLl DI S. NATOGLI A. 

F -, 
Ra le Terre raccomandate al Govenio di Camerino si aimoveral' 

Ulvstie Terra di S. Natoglia, che fiorisce non tanfo per le manifàt- 

tore* chi sono in cnniercio, qoanto per i'suoi rispettabili cittadini , 

e per la sua antichità . Ouesta pertanto fu petria del nostro Mirfóy 

che nel ijéi. era Podestà dell' Apiro, come s'ha da nna pergiment , . 

che ii conserrm odia stessa Terra d'Apiro. 

ARMANNO Dl JESr. 

fiRa qnesti un canonico della cattedrale di Jesi, e come crede il 
eh. Lancellotti era anche Jesino di patria. Nel IS48. dal suo Capino- 
lo fa eletto a Vescovo, forse pel merito che aveva. Ma perchè i de- 
meriti avranno poi sorpassati , ed oiTosciti i di lui meriti avvenne . 
che il Papa Innocanzo IX. fu costretto di rimuoverlo dalla sua cari- 
ca con un Breve speciale: Dat. Lugimt. X. Km/. Jan. Ponttf. Ann. V. 
cioè ai «3. di Maggio 1248. e in sua Vece fu eletto Fra Gualtieri 
Minorità. Vedi lo Sbaraglia BiUUr. Frsntise. Tom. I, fs^. 459. 

ACCURSIO COLINI Di JESI. * ^ 

Coltivò questi le amene lettere, 0 specialmente la Poesia, onde me- 
titb d'esser prìncipe dell' Accadenua di Macerata nel 161 3. a di* Ini 
notò il Lancellotti ne' suoi MSS. 

ALESSANDRO AMICI DI JESi, 

■ • 

Tori questo soggetto neV*lQcolo XVl. c fu. valoroso nelle armi,'n- 
Tendo ottenuto la carica di'ColonneUo, come notò parimente il cor- 
nendato Lancellotti , ché dal Necrologio dell» Cattedrale scoperse es* 
flcr mono ai sdw di Ottobce del 1595. ^ 

$m. X. ha' AN- 

' • * k 
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ANTONIO TOSI DA JESI . 

.A. Nchc la notizia di costui si è avuta dii MSS. del LanccUotti , 
che noti) essere stata 1' autore di un libro lìe Antra . e nulla più 
senz'aggiungere ne mcao V annone il luogo in cui era stata stam- 
pato.^ 

AMELIO DA COBINALDO. 

D £1 merito di questo soggetto» che fiorì nèir ordine Eremitano di 
S. Agostino ne fa fede T espressione di un VescoTO di Jesi, il quale 
rtccomandandolo in Predicatore al Comune «lei Maisaccio Io distin- 
gue per eh. oratore, e teolojro così: // Maestro Amelio da Cori' 
nélio delP ordine dì Agostina bom» m «nrv fiù dé Città ibe da Céh 
st$l&^ et leoloiù-eeeeiUnte* 

ALFONSO GONFALONIERI DA RFCàNATI. 

Ovemtto're di Bagnorea Y tono* t.67a Si ha un sonetto in sua lo- 
de a carte i?6. del «od. MSSl delle rime del dotto Maestro D. Ale»- 
Sandro Janni di Bagnorea Matstro tu qtesta mia Patria ( ilMassacdo) 
ore passb all'altra vita. Serbasi il d. cedice i& Archivio de^PP. delP 
Eremita di detta patria. 

I 

AGOSTINO DA BELVEDERE. 

Ne, capitolo de^PR Minori Osserf^ntt tenuto al Massaccio ^el 1671. 
fa eletto Ministro Provinciale questi P. Agostine» da Belvedere y. che 
è uno de^CasteUi' del Contado Jesiao. 

ANTONIO DA SINIGAGLIA. 

A^Ltro Ministro Provinciale de' PP. Min. dell' Osservanza > eletto 
nei Cuj^iitoio tenuto a Jesi nel 1739. . . 

' / -AMI- 

I 
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D E L P I C E N 0. ' LXI 



AMICO MALA VOLTA DA M. LUPONE 



F lofì nel secalo XVI. e si distinse in medicina. I miei'coneittidi- 
ni ( i Massaccesi ) Io elessero^ a medico della patria nel 1562 dorè 
servì per due anni^on sommo piànse . Si notino 1*' espressioni 'colle 
qnsli si trova contraddistinto il suo nome nei libri pubblici. Clarissi- 
wum Artium^ é* Me^cin^ IMmft Magnifisum D, JmUum Matih 
V9iiA' de Mmté lufona. 

ALESSANDRO CASTELLUCCl DA URBINO . 

X3 1 cgual merito srimo che fosse egli in medicina siccome a lui 
dettero parimente i Massaccesi la condotta medica nel 15^6. che ri- 
tenne per due anni , come a maguijitio ^ Zxut/eut sjim$ i). Artis , 



G 



ANTO|*»a PUCCIANTI DA MONTENOVO 



.X lacchè siamo fra i medici sarà bere di ricordare ancor questi , 
che in una pergamena , contenerne una transaz.iane tra il V' cscovo , 
c il Publico di Jesi stipolata nel 1495 si tre va scc;niito fra gl' altri 
tf^'Jmonj i più distinti con questo titolo : AUgisier ^uieuius de PuG' 
àduttùui artium ^ qs* medieinae do3or de Aloutcaovo . , 



ANGELO DA M. OTTOI^. 



▲ Ottono^ imo de' castelli del Contado Fencano « nominato ne' 
passati secoli M. Attone^ come si raccoglie dalle antiche scritture, 
in la patria di costui, il quale nel 1372 era Podestà di M. Albod* 
do» ed in una Pergamena, scritta V istess'anno, li 14. di Dicembre» 
che si conseifva nel cit. Archivio di Jesi si legge il suo nome cosi. 
De mandate sàpkut'u viri D, Angeli de Mante Jdeue hcn. Potest. 
àkntis Fedii o tf. ' 

AN- 
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ANTONIO DA M. M£LON£. 

D Alla famiglia de' PP. Min. Osservanti. Fu un'Oratore clìinris5Ì- 
mo pell'ctii sua, c perciò potè calcare rispettabilissimi pulpiti. Si con- 
ta di lui, che nel 1505. prcdiciindo l'Avvento in Urbino per la le- 
sta del Natale fece tare una solenne generale processione, c luwiua- 
ria prr far: una colletta a prò del sacro Monte di Pictìi, ad e- 
scmpio della quale il Duca ordinò, che lo stesso si facesse anche a 
Canelduréiìite ^ di che n'esiste la lettera ducale registrata nelle pub- 
bliche rifor manze di d. Castel Durante > ora Città di Uiibania. 

* * 

ANTONIO DA GINESTRETO . ' 

Cx Inestreto castello del Pesarese fu la patria di questo soggetto , clic 
fu in molta stima presso i PP. Min. Osservanti, de' quali professò l'- 
istituto. Fiorì nel secolo XVI. ed ebbe il mefito di esser' eletto « 
Commisiarió generale di tutte le Provincie in pMttibus Cismmfsnit 
spettanti all' Ordin suo. Si ha di lui onoratissima menzione in vn' co- 
dice del 1577. che si conserra nel ConTento. dell' Eremita. 

ANGELO BERNARDI DA JESI. 

X N «n lòglio volante così lasciò scritto di quest* Angelo il Lancd- 
lotd. Prim scrittore ielh Storia di Jesi Angelo Bernardi ebe nacque 
H XL, Agosto 131 5. Incominciò n scrivere memorie. Seguono poi le 
memorie stesse ch'egli scrisse in qnelk rozza lingua d' allora y ma non 
è luogo a riferirle distesamente ^ e piuttosto, Je eammenteremo allor 
quando tratterò di Jesi . E questi sono gli elogi che io ho ricevuti 
dal eh. Sig. Ab. Menicucci .. Ora ne. aggiungerò io pareccU di nuor 
Ti» come ho' potuto raccoglierli colla. lettu» di qualche Ubcp. 



AN- 
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3ELPICEN0, ixiii 

ANDREA DA OFFIDA 

D Al eh. Pompeo Compagnoni nella sua Regia Pifena pag. tit. è 
- annoverato fra i Podestà che governarono Macerata, e la di lui Po- 
desterìa cadde nel 1351. 

ANTONIO DA BRUNFORTE 

JS Runforte fu già un Castello della nostra Marca situato fra i con- 
fini della Terra di Sarnano, e del castello del Gualdo, e celebri so- 
no i Signori di tal castello , i quali ne' presero poi il nome per la 
famiglia , nelle storie della Marca dc'bassi tempi , come vedrenio , 
Or uno di questi , che è il rostro Aiitsuio nel 1.378 tu Podestà di Ma- 
cerata , come riferisce il medesimo Compagncni ai lui go citato pag. 
348. . . 

ANTONIO DI TOMMASO DA M. DELL* OLMO 

U N* altro Podestà di Macerata nel 1396, al riferire del medesimo 
Compagnoni nel cit. libro pag. 265 

ANTONIO DI VANNI DI SlMONVCCIO ^ 
DA MACERATA. ' 

Fu questi un prepotente cittadino, il quale, afiidato sul valore, e 
sull'assistenza apprestatagli dai Viirani di Camerino, nel 1396. si fece 
tiranno della sua Patria con tradimento , conforme racconta il cit. 
Compagnoni pag 265. Ma chiamato dai Maceratesi al proprio soccor- 
so il celebre Capitano Mostarda con altri valorosi capitani fu sotto- 
messo, e vi perde miseramente la vita. 
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ANTONIO DA CAMERINO 



Alofoto etpittao de' tempi suoi . Fa condotto nel 1396. dai Ma- 
ceratesi per cacciare dalla Óiannìa il menzionato Antonio Vanni di 
Simonuccio , e vi rinscì nuue^viglionmaiie insieme col Mostarda, e 
con altri valorosi c&pitam. 



P 



ANTONIO DE' BENVENUTI DA URBINO 



Odestà di Macerata nel 1435. circa » secondo il comandato Com- 
pagnoni odia citata ma opera pag. 327. 

AGOSTINO DE* SAViNl DA FABRIANO 

XJonào di merito nella Giarìspriideaza . Fu eletto a suo Giudice 
dal Conte Francesoi sforza « .e pc^' costai commissione compose certi 
capitoli speéatfti'iila Giflnj éefj^ Marca, come dice il me^ 

dcsimo Compagnoni alla pag. 327. ^ 

• ANTONIO TANCREUCCIO 
' ""'-^ PA M. LUPO NE ■ ' 



■ "■ ' ' ' '--^^ 

IJl^^fèi^^ 1443. come ri lianet;catalogo del- 

É^itelìl^mpagnóm , ed alla pag. 35a , 

ANTONIO DI SANTI m I^IDESMIDO D^ URBISAGLIA 

U N fìccq e pownte Signore » cIm nella metà del secolo XV. 
Era costui 0 atfsèiii^ Padrone, o compadrone della notissima Fortez- 
ftl detta della Rancia , che sorge tuttavia dfntro i tonfivi di Macera- 
H é^^m» del fiwm iSdenti y m fi^^ wm Rotnaua y per sui si 



. DELPICSNO mi 
cammina €M Urghe piantare verso mezzo giorm é Tekmme » elU H 
rivede , nelt Oriente verìe ChimrgvéUe (76) m viemsnzM de/U Cèntes 
di ViiU Magna (77) , e verse M. ieff Oim im Smtmrìma i e$» ri- 
guardare daiP . Occidente M, Mehne <, Cos2 viea dekricct dal Compa- 
gnoni stesso alla pagy. 358. il quale in conferma dell' indicato domi» 
Ilio cita due antichi documenti » nel primo dei quali si legge : Anio:' 
ni§ SanBis Denùni Bdesmidi de Urèisahia > qui dieitnr habere jnt ite 
Rancia cemprastentnr de denariis Cemmnnis ^c,, e nett* altro, die & * 

< nn decreto di Credenza del ConiigHo di Macerata : Qnod DD. Prìoi- . 

ree sint tnm Jntenic de Vrkisahia , qm dtfit haèere^ isutnh 

fnentum Arancia y & accipiant fr§ Cemmnni , ^ prenùttam Antemk 

. ii/ud , qucd eis wdcHtnr &c. Questa fortezza , che esiste ancora in 
ottimo stato al presente appartiene alla ndbiUssima Casa Bandini Col- . 
laterali di Camerino i che-con tanto lustro risplende nella nostra Pro- 
vìncia non sdo per le ricchezze, ma per le ottime qnalià dei Signo-' 
ri di tal &miglia , fia i quali mi piace di nominar per onoi:e il "Sig. 
Marchese Alessandro, che colle sue ottime maniere si ha conciliato 
nn singoiare aflètto di chiunque 1' ha conosciuto , e colle caritatevo- 
li somministraziofii si ha guadagnato II cncre dei Poveri $ ammirabile 
in oltre per la somma rellgioaifà, colla quale ki distingue mentamene 
te fra gli altri , e lascerà di "it stesso un nome immorule » e un' e> 
sempio imitabilissimo da chicchessia . 

* ALBERTO DA CINGOLI 

l£ comendabfle per U dottrina nelle materie legali , siccome nel 
111%. ebbe 1' onore di esser destinato per giudice Generale della Wth 
sera Marca . Vedi il Compagnoni pag. IJ9. 

Tom. X. ì AN- 

(7«) Ctiebw Bad(a detta anche iK Fiaft» di Gamerioo. . 

iti\ fiume dt tal nome che U »a interfeeando. fat^ Dfecfi VilU Mya nctam una con. 

Apt>aruiine pfà un tempo al Monachifmoiqaìn. trada éertarritorfeUimi^iieK m confine con 

ai pafsò al C ollegio Rooiano de' Gefuiti , e M. dell' 01ma,do?c C nmrengono delle mol- . 

fopprelC daefti (u cooeedoM dalia Saou Sede te anticaglie , e fi fcorgooo aatiche foarn- 

ÌD enM alb aoUlifiaia Mini M • 
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ANTONIO D' O S 1 Al O 



una lettera di Cariò Malatesta Signore di Bimiiio> riferita dal 
Compagnoni dt. alla fag, 289. si ha che questi fosse Vicario dell' 
Appillaziom della Curia genetale della Marca nel 1411.» che dimo- 
stra che fosse versato ncUe leggi criminali, e civili . 

s 

V. ANTONIO DI BERTUCaO DI RKCANATl. 

CjKidice, e Vicario nello spirituale del Cardinal Angelo Gino Ve- 
scoTO di Macerata, e di Recanati, e Legato della Marca nel 141Ì e 
perciò vixsafù anche questi nella giurisprudenza civile , c canonica 
Vedi il cìt. Compag. pag. 290. che cita il Tom. L dell' Italia sacra 
dell' Ughelli . 

ANGELO NALLUZZl DA MONTE DELL' OLMO. 

EL catalogo dei Podestà d' Osinio , che si dà dal MartorclU in 
iiue delia sua storia si ponta quest' Angelo all' anno 1368. 

ANTONIO INFIRMATI DA FERMO. 

./V Ltro Podestà d' Osimo nel 1^76. come s* ha dallo stesso catalo- 
go dd Marcocelli . 

♦ 

ARNOLFO DA MONTESECCO. 

J^^jl Ontesecco uno dei luoghi comiiresi nel Vicarmto dì Mondaino 
Al la patria ^ costui > che nel ciato catalogo al 14&8. si póne per 
]PodeBtà. parimente di Osimo. 

ANGELO BRAV.OLl DA RECANATI 

Ne. 1479. era Podestà d^Oaimo, come dice il medesiitio Martotelli 

AN- • 
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ANDREA SANSOLTATO DA MONTE MILONE . 

PArìm^té Fpdest^ 4' Osfmo s^condf la fit^ta serie ndl' «mo * 
1491. 

ASTOLFO RAINALDUCCI DA CASTIGNANO 

D '!csi d»! MartorelK Mt^tii » Si annovera fra gli* altri Podestà di 
Osimo al!' anfio 1492 Per altri» se è quello «tesso , conie credo, che 
nel 1488. fu Podestà di T(*lentino il suo nome fii Rahia^ducà , co- 
me lesse il Santini nelle niem. storiche di Tolenti&o psg. 3S9. 

ANDREA ALAVOUNO DA SASSOFEREATO 
Un 'al:co' Podestà ^ Oiimo nel 1491. come dic« il eie Martoreiti. 

» • * 

AKGELO ORLANDI DA GORINALDO 
^^JEl i49|. fii puimente PtodesÀ d'Oiimo. Vedi n àt, MmoceUi. 

ANDR£A SODERINI D'ASCOLI 

-A. Ncor questi fa un Podestà d' Oslmo nel 1504. annorarato dal 
Martorelli cit., e di nuovo cornò ad esserlo nel 151 1. 

r 

ADRIANO Di GIÒVAiaNl ALLEVI DA SANGINESIO 

Fu parimente Fodestik d' Osimo od 15Ì16. « questi essendo inato in- 
cognito Al AUitordli st deve aggningete al catalogo di Ini» che fiat- 
tee nel 1544- 
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ANTONIO GIACOMO GALLO O'OSIMO 



D Eir antica nobi'issima famìglia Gallo di Osimo fiorì questo sog- 
getto circa la metà del passato secolo. Fa Prelato '4tUa Segnatura i 
come riferisce il. eie MarcorelU pag. 446, 

ASCANlO DI LODOVICO FiOHENZI D* OSIMO 

N Obilt> ed antica egoalmente è la fkmiglia Florenai 4«lla stessa 
citta, coi kat sommo onora qiMSf Asoiqìq pel suo valore' nella armi. 
Ebbe il comando della milizie di Nocera» Trevi» MoatcfiUc* , Val- 
tapino l*anno is^a Vedi il cit AhccotUli fsi» 445. 



V 



ANDREA GOZZOUNl ( seniore ì D' OSIMO 



Akuoift neite armi» c U di lui nome si prediet con lagione da 
chi 'CI ha narrati gli avvanimanti del secolet XIV. in coi visse; e spe- 
cialmente qni In Fermo nei fiitti dTamie che vi tcctddcio .. Mtfto» 
felli /tfg. 447. 



I 



. ANDREA GOZZOLINI ( f ioiiioce ) D* OSIMO 



mitando il valore de' suoi maggiori riuscì ancor egli valorosissimo 
nelle armi . Servì in qualità di capitano Ferdinando Re d'Ara^^ona, 
e ne riportò dimostrazioni grandissime di stima, e di gratitudine . I 
loro descendenti ^ dice il Martorclii pag. 448. , che doL'ivaao a suoi, 
fiorni a Cosenza» dove possedevano molti ieudi. 



C 



AURELIO JANNICOLI D* OSIMO. 



iHiaro nella letteratura . S' acquistò tanto merito fra i Monaci 
Silvestrini, d«* quali professò 1* istituto, che giunse ad esser Genera" 
la . La di lui Simiglia nobilissima dice vasi in addietro Gìovagnoli^ 
come ce ne assiciira il MartoreUi pag. 448. 

AS. 
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' ASCANIQ MARCHESINI OSIMO . 

Fu qaesci Vescovo di Calvi, e Visiutore dell'Arcivescovato di Bo- 
logna. ^ I di lui decreti Tatù nella visita . detta la visita, MnpciftWiS 
sona anch' oggi in granfie stimai . fin qui il Martorelli pag. 449. U 
eh.. Mons. Pompeo Compagnoni poi in pertc; giunte Mss. che. fecq al- 
la di lui stori» nota, in oltrt ciò, che segue di lui . Fu fatto coadiu- 
tore di Parma I e. poi Vescovo di Calyi da Gregorio Xlll. Fu un bel 
letterato » ed in particolare di ìmtrt Ebraiche : Qb^ì crede Galli «e 
ia verM mtrfr, dopa k pig. ^. Yi4 AU|IìiI|Oq, Iijcjr. diUTioino» 

ANTONIO MARIA PRANZONI. U QSiMQ 

XTomo di lettere . S' acqvistòi ^ unta loeqta firn, nel x6$f>» fii 
4esón8ta Vescovo di Mio^rviiiQ^ 

ANTONIO SlNljBALDl D' QSIMO 

C Avellere di Malta di sperimentato vilore . Fu bravo nell' eserci- 
«io delie armi|ire. le ^uali morì nel 155», Vedi lo stessa Martoisl- 
1» pag- 45^4. . ^ i 

ANNIBALE SlNlEAtUl QSIMO 

T * . " ' 

X^O stesso Martorelli , allo stesso luogo , fa il seguente encomio a 
quest' altro illustre soggetto della medesima famiglia . „ Annibale Si- 
„ nibaldi uomo di lettere , e cospicuo in materia di Segreteria , che 
„ dopa aver servito per qualche icropo io Roma alla Kepublica di Ve- 
„ nczia , fu chiamato al servizi» di A<aria figlia di Carlo V. Impe- 
„ radere , e Regina di Portogallo , dove inveccLuatosi nel ritorno a 
„ questa Patria fu accompagnato con sua lettera di Lisbona li 5.0t- 
„ tobrc 158^. dove lo tratta c«n titolo di nobile, e virtuoso, la qual 
» lettera da me veduta sta appressa li Signori binibaldi . ^ 

' ' ' AN. 
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ANTONIO UGOLINO P£' SINIBALDI DA QSIMO 

XJoroo di molta dottrina . Fu familiare del Cardinal Raffaelle 
Rktio e %oóc anche U gtiazii di Alessandro VI il quale lo destinò 
Vescovo della sua Patria nel 1498. ai 10. di Ottobre. Intervenne, al • 
Concilio Lateranense fatto da Giulio U. e terminato poi da Leone. 
X Conf:»crò I9 Chiesa della SS. Nunziata della sua Patria! ne) 15 9. 
Finalmente essendosi portata in Roma per isgravarsi del peso del V c- 
scoTSto nei 1515. cessò di vivere ai 30* di Giugno . 11 suo corpo fu* 
riportato in Osimo , dova nella (I^attedrale a lui insieme, e a Giam- 
battista Siitibaldi suo nipote successore nel Vescovato fu eretta la se- 
guente iscrizione , che riportara anche anche dali* Ughelli fu poi li- 
prodom dal eh. Ak^Zaccaria (78} efi&fiidata » e p^rrett^ . 

D, O. M, 
ANTONU SINIBALDI ET 
lOIS BAPnSTAE ElVS EX FRATfRS 
N WTE WfOKVU AVXIM» 
M£MO£lIA£ COSV 
* \ LERE VOLENTES 

. CAMILLVS NEAPOLo ET ALEX 
VIRI EX. FAMILIA. PIENTISS. 
ILLOR. OSSA EX TVMVLIS SVBLATA 
PIO Pli ni. P. ilL EPICTO 
me HVMARl CVRARVNX 
A. D. M. LIL 
qyORVM PRIMYS 

CRB 

I» ÀuximJSfìftof» fer fleniiu reflit, patì lOj. 
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CREDITO SIBI GRECE 
P£B. XVII. ANN. FOEUClSS-e 
GASTODITÒ TEMPLO HOC 
TESIVDINIBVS ORNATO 
OfiDORMIVrr IN DNÒ ' 
A. SAL. M. D. XV. 
AETATIS AVT. &?AB Ut 
ALTER VERO 
EODÉM MVNERE PER XXXIL A. 
SANCTISS.'' fVNCTVS 
EPISCOPIO A FVO EXAEDIFICATO 
ANNV VITAE AGES UIIL 
OBUT A. TX M. DXLVIL 
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ANTONIO MASSl DAjESI 



U Sacerdote , e si applicò alla pittura , in cui vi riuscì moltis- 
simo . Molte sue opere diede in luce a Bologna circa il 1580. le qua- 
li riscossero molto plauso i ma sopra tutte gli fecero onore quelle y 
con cui rappròscntò la vita di S Maria Madalena de* Pazzi . Ne 
parla con lode Girolamo Baldassini nella sua storia di Jesi pag. a|8.- 
Meriterebbe questo soggetto di esser* aggiunto all' abbecedario pitto- 
rico y in cui non se ne la alcun motto . 



: ' 
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ANTONIO SARTI DA J£S1 

.^Ltro celebre pittore ignoto all' autore dell'abbecedario suddetto, 
di cui fa menzione Tommaso Baldassini alla pag. i6i. dove ricorda 
il di lui quadro di S. Bonaventura , che resta nella Chiesa degli Os- 
servanti Riformati della sua patria, e l'altro di S. Francesco di Pao- 
la presso i Minimi . Altre di lui pitture si ammirano . Ma altrove 
ancora e in Jesi , e fuori vi sono delie di luì belle pitture , come 
al Massaccio nella Collegiata si ammira il quadro della Circoncisio* 
ne - Fu di estrazione civile, e la sua famiglia è aggregata alia cit- 
tadinanza . fiorì in principio dei secol» prossimo passato . 

ANTONIO GATTINI DA M. FANO . 

XJomo d* nnt pietà angolare « t di non comune dottrina » che 
£or2 nel principili di questo secolo . F« Canonico della fianlica di 
S. Maria Maggiore di Boma « ed ammirando le sue rare virtà il 
tornino Pentdice Clemente XI. per esser vacato il Vescovato di Je- 
Il colla morte di Moosig* Alessandro Fedeli lo conlèrl a quésf Ati^ 
«oAiflt ai 19» di Dicembre del Non lo ritenne per altro piò di 
iCtt* anni , siccome ad i?a4. a cagione della Visita > di cui aveva 
loftrto gran danno lo raranziò . Vedi Girolamo Baldassini Stor. di 
Jesi pag. 

ALBERTO DA MORRÒ VALLE 

f^lorì in questo secolo circa il 1730. nell* ordine de' P^. Mio. Os» 
servanti Riformati . . Fu due volte Definitole » ottimo , e zelantissi- 
mo Predicatore , ma sopra tutto si distinse nella santità della vita , 
e negli esemplarìssimi costumi • Fu autore, che nel Convento dell' 
ordin suo di Civitanova , in cui per lo addietro vi si era tenuto 
^R^storio , e studio, si formasse un ritiro , come in fatti segui , e 
come vi resta tuttora . Mori egli nello stesso Convento. 

■ ' AN- 
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ANTONIO ONOFRU DÀ 05IMO . 

Issc nel 1476. Fu testimonio dtlla celebre battaglia che avvenne ' 
ncll* anno suddetta frt gli Osimani , e |li Anconitani per guerre ci- . 
vili , che erano fra di loro , c 'specitlmenre per i confini, colla peg- 
gio dei secondi . Convien credere che icise un buon poeta di quel 
tempo , e fosse dotto , siccome lasciò A1S5. la descrizione di ijucllt 
pugna in versi esametri non éispreziabili in riguardo al tempo , in 
cui sono scritti . 11 titolo è il seguente . De cade , confiióiu Au' 
conitanorumy ^ Auxinmutm . Carmen MilL CCCC. LXXVII. JULKai. 
Jnlit sedente Sixto IllL FP. Maximo . Fu stampato questo Poema 
nella storia di Osimo del MartorcJli alla pag. 3[27. e scgg. ma come 
acccnaa il eh. Mons. Compagnoni in una nota Mss. ivi apposta una 
copia Mss. se ne conserva in Caia Leopardi legata insitme colla 11^* 
ra interpretazione di Ercole Q(^lo , oel ^oe di cui si dice , che tal 
vittoria fu il giorno di S. Leone « e che perciò il Consiglio ordinò,^ 
che la Città ne facesse celebrare la Festa « COfiOt si CO^tama ( dico 
t li Mst.) sino al giorno d' oggi ntl Po«u> % 

ANTIOCO ONUFRIO DA OSIMO . 

N ON WjgnX ■sserift se fosse qvctd della stessa 6im%lja di Anto* 
aio « da che lo scamUo dalla o In u^ndla parola Omtfrh dope il 
corso dì due secoli non mi làrebbe maraviglia.. veramente t'ìn» 
titola cittadino Komano » è Patrizio Osimano , il. che irebbe vede- 
re che. fosse d' tm' altra fiunìglia originaria da Roma ; se pn^e non 
ottenesse tal dttadimisza per suo maggiore onorifico, qnannmqné 
¥^trizio Osimano . Anche' questi fo nomo dotto , secondo che po^ 
lavano 1 tempi in evi visse } e fu circa il fine del seco\o prossimo 
passato . Fu antorè d' una 'latina collezione di memorie ^scorìche ri* 
guardasti la città d' Osimo sua patria, le quali per altro sono scrìt- 
te senza crìtica , peifchè allora appunto 4lon s' vigeva daU' «so de' 
tempi. 11 titolo è il seguente'. 
T019.X, k Ve- 
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tMir . UOMINI ILLUSTRI 

VetusiìisimM Auximarìs UrHs trrbes notitìa ai Ammho Honrifrtt 

Juximatis .EctlesU Canoniet Decano J:p. D, Protbonotofié Apostùlieo, 

Cive Kmam^ Patritto Anximan»^ ae Lateranensi Vkario colie&a^ae, 

digesta . EmiMtnthsmo , ReverenitMsmo D. Antonio Aux'mati 

Episcopo SanSa Romana Ecclesìa CarimaR Bicbio dica/a . Macerata^ 

Typis ,Caron ZenokS . M. DC. LXXXIL D/>. Superiorum permsss» . 

Qaestf operetta è in fegl pìccolo di pag. i t8 Non accade i cbe an" 

noveri i suoi onori , essendo ben chiari dal riferito frontispizio. 

<» . • • 

ANTONIO MARIA BIZZARRI ASCOU i 

Tr.. 

\ Àloroso Capitano , die fiorì nella metà del secolo XVI. meritò 
una decorosa iscrizione dal Pubblico di Cjvitatiova nella Cbit.sa de' 
PP. Min C onventuali , dove tu scpellito , a cui c u{ f o«to anche lo 
Stemma gentilizio formato da tre monti , dnc ran.pc di 1 conc , ed 
una stella . La seguente iscri/ionc , riferita anche dal Murangoni 
Stoc. di Civitanova pag 171 sarà 1' autenticità dei suo mento . 

ANT. MARIAE. BIZZARRO. ASCVL. CEMTVR. INTREPIDO. 

QVI, DVM. ILLVST* D. 10 GEORGII. CAESAR. IVSSV. SVIS 
OPPiDiS. PREEST . VT. AB. INCVRSIoiwBVS . TVRCARV; 
TVTARETVR. FEBRE. CORREP. ACV. CV. PLVRIMORVM. 
LACHRÌIS . PERirr . VXOR . piENT. ATQVE. ^IL. MOER. 
POil'E . ViX . AN . L. MENS. L M. D. LXVilL 

■ • ■ 
ANT . MA RI AB . BIZZARRI . DVClS . FORTISSIMI . NpMEN 

AC PRAEGLARA. MERITA. INSIGNE. HOC. OPPIOVM.' MAR 

MOREO . MONVMENIO « CONSECRAViT . EIÌeRNIXATI . 

Col 



DEL PICENO ' ' Lxicv . 

Col lasso del tempo trascurgra ^aesta memorìa minacciava di 
venir meao . S' incontrò fortunatamente Vice Duca iì Civicanova 
Valmonto Sgarìglia della nobilissima famiglia Ascolana , e per .&r 
cosa gnu alla patria non meno che ai cittadini di Qvitanova ristor 
rò il monumento » assioirandolo per un più lango corso di tempo 
dalla rofina, e per eternar In memop^ di .tale sva attenzione tì ap- 
pose le tegnenti parola . 

V 

MARMOR. IPSTM. SITV. AG. TENEBRIS. OBRVTVM. TAL 
MONT£S . SGARILIA . PATRITIVS. ASCVLÀNVS . J YJX ifl 
y. DVX. IN LVCEM . EXTVLIT . AG. RESTITVlt . VMICA 
VINDICANS. OPERA. GEMINO. AB. INTERITY. aVIS. OPTI 

» * » 

MI. MEMORI AM. ET. OPPIDI. GRATISSIMI. VOLVNTATEM 
A. S. D. M. DC XXIUI. 

*- 

Degnò esempio di lodcrole pctriotdsmo» «1» a .tempi mkcì iMm so» , 
9e tcoveicbhe degni imitatori . ^ 

ANGELO PASqVAU DI M. BAROCCIO. 

RA i Podestà^ che si contano dell' antica Terra di Civitanova» 
de' quali ne ha molti raccolti il eh. Marangoni , e ne ha ihserìta la 
serie nella storia di Civitanovi^ alla fug. 384. si annoveri quest* An^ 
• gelo neU* anno 141 7. chiamato nelle antiche carte , oadè ne trasse 
il nome sfeuMe \ ed essiim» . 
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ANTONIO SlNlMtDl DA M. GiOAGlO . 

JS[ EL 1439. fa costui pure Podesd di CSTitmor» 9 come dice il 
cit. Mitingoni 9 e si disciz^c col tìtolo dì spcttaUle . 



ANDREA CAFOLEONl D' ANCONA. 



Fu 



costai, pose vn Podestà di Qntuiovs nel 146$. detto viki/e^ 
ed oìmm • 

ASTOLFO DA GASTIGNANO . 

» ■ 

P Kestiiitissiino viene questi chiamato nei documenti , dai qnali 
sappiamo che fa Podestk di CiWtanova nel 1474 , e siccome fi con- 
fermato per un' altr^ anno , cosa molto rara in allora 9. ciò è legno, 
che fesse an soggetto di un rarissimo merito . Si noti per altro, che 
la seeoèd^s mk» non solo è dettar fhstMmissim , ma inte gentnf. 
Tanto è veto % che la generosi^ ha fiitte gran forze in ogni tempo. 



ATTO GENTILI DA FABRIANO . 



A 



LtraPedesiài di .Gvicanova nel 1413. 9 detto parimem» spetta-» 
bile. 

* # 

^ ASCANIO MANTILLI DI ROCCACONTRADA. 

X U parimente Podestà dell' anzidetta Terra nel 1519. distimo col 
titolo di egreggio . Trovo poi sotto 1' anno 1514 m' Asèauio Man- 

4teU$ 
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d'b L IP ICE NO. vBcm 
§iel& é£ ìiaecéemrgià • Chi noa direbbe ^che fosse la steMo sogget- 
to > nnìfimnaiMilosi nome , e jpAtria , e che per errm a di stampa > 
é dieir itnuimse seguisse la setmbia della i in r deW im ì ^ 

ANDREA DI RQCCAGONTRADA 

lonòiisi il cognome di costui ^ che fa Podesà pure di dvituiOTe 
nel 1590. 

ANDREA ONOFRIO PA SASSOFERRATO 

I-)lcesi questi egregio Signore quanilo vìcn nominato nei pubblici 
fogli deli' anna i^^jB. nel ^nal cempa fu Podestà di Civiuoova ... 

» * • 

ANTONIO ROBERTI DA SAN GIUSTO • 

di Gìtcofflo , . Attese alla gintìspndcnza ia ctii si dittiti» 
te battehda le orme disegnategli dal suo clk genitore . Alccità per - 
questo di essere detto a Podestà dei luoghi delk Provincia % come 
in fiitti lo era nel 1417. deR* Apira» e della Valle di $. Qeme»* 
te . Vedi le mem* della vita di GiamaatteQ Dnrastincc del Ton- 
dini psg. 9. 

^ * 

ANTONIO ROMANI DA 6. GIUSTO , 

Figlio di Sìmonctto . „ Viene encomiato nei libri de* pubblici 
^ Consigli del io^9- per uomo vcrsatissimo nelle faccoltk legali , che 
formarono la di lui principale occupazione nonostante che si ap- 
„ plìcasse pure all' arte di Notajo . Un' argomento del di lui di- 
„ stinto merito noi 1* abbiamo dall' essere egli stato scelto fra i pri- . 
„ mi consiglieri di cernita , quando nel suddetto anno furono pre- 
„ scritta alcune leggi pel buon ordine, c governo di quel Pubblico in 
9, vigore delle quali non si dovettero ascrivere a quel consiglio cHq ' 
)t persone, le quali si distinguessero in prudenza i e in sapere. »> Ve- 
di la sopra cit. mcm. del Durtsuntc pag. 10. 

AN- 
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ANDREA GRAZI DA S. GIUSTO 

.^.iiclie questi lii figliuole d' un Simooetco , e fiori nel secolo Xiy. 
Fa. venatiBsimo nelle fiicoltà legali , e perciò cadde «opta di Ini ]« 
' scelta , die fece quel Pubblico de'.pià dotti soggetti destinati nel 1383. 
a correggere , e fiit le giunte agli statati municipali . Così abbia ino 
nel cìt. tibr. del Tondbi pag. 11. 

ANGELO PACCIABELLI DA S. GIUSTO 

X)a questa bmiglia estinta da lungo tempo in S. Giusto sortirono- 
.'due chiari uomini cncoaiiati dal Dr"4Stante nel suo Luminare mejus , 
uno di questi fii Angiolo , di cui parliamo . Ma e deli' uno , e dell' 
altro sappìam così poco, che tutto i* eocpoiio ti pu^ ridurre alle se- 
'(uenti parole del comendato Durastsnti v Angelus tacciarellus seve-' 
rhéHe : Mercurius PMuiareUus severa stMis ingenti stabi/itate va- 
le ut . Per altro noi gli dobbiamo esser grati anche di questo picciolo 
indizio , senza di cui ti sarebbero perduti affatto anche questi due nf> 
mi di non oscuri cittadini . Vedi il dt libro del Tondini pag. 51. 

ALOISIO GRAZI DA S. GIUSTO 

£!iNcomiato anche questi dal Durastantc nella sua citate opera del 
Luminare majus per la dignità > con cui sostenne la profcissione di 
Maestro di belle lettere , e per la sua eloquenza , e per la purità , 
con cui scriveva in lingua latina . Fregi tutti ptr i quali ha concor- 
so ad accrescere onore all' illustre sua Patria . jiloysius Grezii ( pa- 
nile del Durastante ) litterarii ludi non postremae notae quondam 
AUgister ifttmo qutdem ivgtnio , eloquio y latinoque sermone ftaeditus 
est . Veggasi le note del eie. libro dei Tondini pag.. 51. 



AN 
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DEL PICENO. iimx 

i. ■ 

ANTONFilANCESCO PELLICANI DA MACERARA 

Di questi si legge il seguente elogiti fattogli da! Sig Tondini cit. mem 
della Vita del Durastante alla pag. 79. sotto la nota 81. in proposito 
della dedica, che gli fece il comc«dato Durastante dell* opuscolo; de 
Romanorum Censorum /egibus , Potestatibns : che porta la data di 
Macerata del 1581. „ Antonfrancesco Pellicani figlio dei Scnator Gio- 
„ vanni > fu uomo di profondo sapete , e di somma dottrina , e Hno 
p de' primar) Avvocati della Marca . £bbc per moglie Cintia della 
nobilissima famiglia Gaetani di Roma , Madre della quale era sta- 
„ ta Marzia Colonna ; e diede in moglie Maria sua Swrdla a Pino 
9» Gaetani Barone Romano . Dalla lettera fcgoente poi , che è pre- 
mesta ali* opuscolo surriferito » e che ncll« cit. mem. del Durastante è ri- 
ferita al num, XI. dell' appendice, si rileva chiaramente l'impulso» 
che diede il nostro Pellicani al Durastante d' illustrare un tal punto 
di Romana antichità . Ecco pertanto la lettera com' ivi si Iqgge . 

Mogtiìfco^ nobili y dUeólissimoque Compatri D. Antonio Frmieise^ 
unico Magvifcemissimi felitissiinique D. Jaannis Pellicani Maceraten- , 
sis ^ Patricii , & JureeoHsulti , & Advoeati » ^ Patroni sui FiU» 

J0VUS Mattbsus Durastanth Pbihsopberastis^koc esi PHUsofbiét ama- 
%w SémÙ^mtanus , S. P. D.- ^ 

Cum oÙm ( Compater , mc Donane mi, toleniissime ) '& eni 
jnkere poteras , ernsses , ^ féuile* exorasses , m proprias Romanomm 
Censorum hges , at Potestates eonserikerem , consfrip$asfne gd te dà' 
rem , eqniiem > Ueet so&tit essém pbihsopìncis meis tontemplathniius ^ ' . 
4V meomm Opernm eenutrae ^ din noSnqne^ semper addi&ns^i eis tn» 
men^ ut sibìmet^ cm pinrimnm debeo^ satis prò vinS parte menfiue' 

^ rem , postbabitis, buie prò vtriH mea parte negotia soii adeo véeavif 
ut paueuias batte probatissimomm Antbornm ^ Cieeronis^ » dr Uvu 
4y, Plinti , ^ PMarcbi sententias ob exoptatnm a te ipso finem in »• 
num toffegerìm^ nec non eolk&as ìnqne prasentis bnjnsee tui opntenS 
^firmulam reda&as sibtmetl qitantmm,qnaleqne id sit ) dedteaverimtoe 
Mbentisiime dedefim T Opnseulùm igitur ( amabo ) perttgere npn deM- ^ 
gnejris . ikn enim ( ut equidem spero ) te fortasse poenitebit :*Be' , 
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tsax UOMÌNIIILUSTRI 
ne ( «fagnijke mi Compàier ) vé/e i Metei/ians i/Ai, im'Peiiana utm 
MummÀ « tam sane, tibi , quém optim§ tu9 GtnHori , vrterique PÉire" 
no mt9 se/ita ^ JéUcitatf diu frutte \ Nestorsasqtte dies vive. Macera^ 
U Dectmbr 'n Idièns^ Amw s Fir^meo l^srtu i$$u 

■ .i 

AGOSTINO ANTia DA JESI 

.^V-Bbiamo dal Jacohilli nel catalogo de' Vescovi, e Gorcrnarori di 
Fuligriw citato da Tommaso Baldassini Stor. di Jesi part 3. pag. it^. 
che fosse Podestii di essa citth di Foligno nel 1514 Anche Girolamo' 
Baldassiai lo riporta, alio ste&so anno aia lo ia 'ilella ^miglia Amici . < 

AMATACONTE UGOLINI DA JESI 

X^Etto del Conte Ugolini venato nelle matcììe- legdi . Ebbe la Fo- 
' desteria di Sassoferrato nel 1^8, 

ANGELO GHILSLIERI DA JESI 

I 

f • 

t 

I^Otto gififeconnilto » e ralorosd coiDan4tnte di milizie . Fu dot* 
tore in legge % ed ebbe ottiinp incontro presso' varj Principi per le soè 
fare ^irti^ . Di Ini narrano i due Baldassini , cioi il vccchiò alla peg. 
187. e il giovane alla pag. 18,^ che in Milano fu dichiarato dal Du- 
ca cavaliere di milizia nel 1450. Nel 1455. da Monsignor Giovanni 
da Firenze Vescovo di Volterra , in vigore delle facoldl conferitegli 
dair tmperador de' Bomani Carlo IV. fti creato Conte Palatino /Con 
i suoi discendenti . L' anno istesso fu eletto Podestà di S. Scvarìi- 
no \ e nel 1457. dalla repubblica di Firenze fu eletto a Pretone » e 
capo di essa . ' L' anno appresso passò alla Podesteria di Ascoli ; é 
a nel i46a all' altra di Norcia . Indi a due aAni fu eletto PcetOK 
di Lucca ^ e nel 1471. fu decorato dell» carica di Rettore» e Capita- 

ao 
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D F I r C E N 0. 
no della rcpuhMica di Siena . dopo qu;ittf* anni fa chiamato per Ca- 
pitano dalla citta di Perugia; c lìnulmcnte chiamato in K ama da Car- 
lo il. cessò ivi di vivere lasciando un glorioso nome di se . Nel ca- 
talogo dei Podestà di Jesi eletti al governo di altri luoghi all'anno 1488, 
dice il eie. Girolamo Baldasstni , che il nostro Angiolo fosse fatto 
Senatore di Roma . Ma siccome sotto V istess^ anno egli stesso k> 
Òl Pretore di Ascoli , cORvèrrg dire , che il Senatorato V avesse do- 
po eh' tbbe fatto un semestre di Podestnria in Ascoli . Noto per al- 
tra che nella lapida a Ibì eretta nei!a chiesa di S. Floriano de* PF. 
ConveotiMli di Jesi soa Pattia nella Cappella della nobilissima sas 
casa , e-che qui riferìico per «hiudere quest* elogio non si parla di 
Senatorato di Roma. Onore per altro» che si sarebbe dovuta td 
flfni colite rimarcate^ aceome gli acctesc'm a8$aissiino lostro.. 



ANGELVS . iSLERlVS . A£QV£STRIS . ORDll^IlS 
COMES. PALATINVS . FLORENTINORVM . SENENSIVM 
\P£RVSlNORVM . PRAETOR . HONORATVS 
AUORVMQVE AC PATRIAE OPTlM£ MERITV& 
SIRI AC POStTERia SACRVM DEDIT 148^3. 
VX DEO PLACYIT ALMAE VRBIS OBUT 
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ANTONIO GHIZt DÀ >ESi; 



s 



Oggetto Wamente ammirabile per «ver saputo tqcoppiar Unto 
bene alla somma dottrina , che possedeva , specialmente nelle fecoltà 
Icjjali una cscmplarissima condotta di vita,dcjjna Tcra mente dil gra- 
do sacerdotale in cui era . V isse sempre lontano dai ricreamenti , C 
la sola orazione , e lo studio forruavano le di lui continue applica- 
zioni . Ricusò nn Canonicato della Cattedrale offertogli dal Cardi*? 
naie Corradi quand' era Vefcovo di Jesi , ma lo vollo suo Vicario 
Generale , con sommo di lui dispiacere , che fuggiva quanto più po- 
teva le cariche , c gH onori . Anzi richiamato in Roma esso Car- 
dinale da Alessandro VII non potè non comcndar altamente le di 
lui virtù allo stc«so Sommo Pontefice . Fatto poi Vescovo V Emo 
Cibo volle, eh' egli continuasse nella carica di Vicario , e ne ftce 
scmpr« una grandissima stima . Fu geloso constrvatore della casti- 
tà 1 fuggendo perciò ogni minima occasione , per cui potesse aver no- 
cumento . Fu sommamente umile , e nemico del lusso ^ per lo che 
Testi sempre con abiti piuttosto vili , e per abitazione si scelse tre 
sole camere della propria casa al primo piano ; in una delle quali 
dormiva , in altra itudiava , e nella terza dava udienza . Era som- 
mamente di voto di S. Filippo Neri, da cui si vuole, che fosse mira- 
colosamente gtiarìto ìm una di 'lui pericolosa infermità . Finalmente 
carico di meriti lasciò di vivere con sommo dispiacere dell' Eminen- 
tissimo Vescovo , e di tutta quanta k Città . Gli furono fatte so- 
lenni Esequie * e 1* Avv; Cesare Tosi recitb in sua lode una elegan- 
te Orazion funebre . Veggasi Tommaso Baldassiiù Stor. di Jesi pafi* 
104. e io$i 
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ANDREA SCHINOPPI DALLA MANDOLA 

XTomo dottissimo , e specialmente nelle fieoltà Teologiche . 6a- 
• sta sapere che egli fu scelto per un de' Teologi del Coficilio di Tren- 
to , come Icggesi registrato nel catalogo dei medesimi fra gli altri 
che v' intervennero dei Min. Conrentuall . Nella Chiesa de' medesi- 
mi Padri della sua Patria v' esiste il ritratto , in cui si legge il se- 
guente elogio . • 

IX a M. 

ADMODVM R. PATER ANDREAS SCHINOPPIVS 
AB AMANDVLA TH£OLOGVS INSIGNIS 
GABTERARVM AR.TÌVM. PROFESSOR EXIMIVS ^ 
SVI INSimm OBSERVATOR SACRO 
TRIDENTICO CONCILIO INTERf VII 
A XISTO V. SVMME DiUCrVS 
LETHO PgpVENTVS PVRPVREA DIGNITATE . 
DEGORARI KON POTVIT 

• • • ■ •■ 

ANTONIO BENI DA URBINO - . ' 

DaIIs famiglia beni , di cui si è parlato anche altrove , ne uscì 
, 41^ anche quest' Antonio , Uomo accreditato assaissimo nelle facoltà teo- 
logiche . Fin da giovanetto vestì Y abito de' jMin. Conventuali di S. 
Francesco , e nei gradi di Reggente , e di Maestro , che ebbe in quel 
ceto religioso riuscì con infinito valore . Fu maestro di teologia a 
Prospero Urbani , che riuscì poi qUcil* insigne soggetto , che vcdrc- • 
mo in appresso ; conie vedremo anche chi fosse Raiaello Urbani, che 
sotti da quest* iscessa iamiglia , ' ^ ' ■ 
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%xx3af 90MISI ILLUSTRI 

. ANNIBALE GIVNGHl DA VRBINO . 



u 



N Medico valentt dobbiamo m» considerare in costui . In una 
nota dd Tom. Vi di quest* opera pag. 9$, si ^e onorata menzione 
di Ini > ma qui se ne parla con qualche maggiore precisione , come 
lìpromettcmmo . Attese agli stodj nella celebre Università di Pado- 
va 9 dove si condlib della molta srima « e si fece del noàìe . Ne 
abbiamo k conferma in Marco Mella nella* prc&zione alla vita di 
Antonio Galeoca , che vidi umpb fa Mss. Quando gli Urbinati, si 
riballatono a Gnid' Ubaldo 11. questo QìQiighi era Gonfaloniere . Si 
disrinst anche in Poesia « che cddvò' con sommo suo genio; c il suo 
nome ^ trova fra t primi dell' Accademia detta degli Assorditi. 



ALESSANDRO TORTORINO DA URBINO 



F 



lori ai tempo di Ouidubaldo 11. Duca di Urbino , ed cserdtb la 
professione di orefice '» e maestro de' am] per lé zecche che v'emno 
di quet tempo . Rinscl sommamente valorosu|ii uh professione al 
servizio del suo Principe « così che i suoi lavóri .elegandssim] si te- 
nevano in sommo pregio . Fu d' un' ingegno mdto vivace > e spi- 
ritoso nelle, sue invenzioni. 



ADAGIO AMBROGl DA URBINO < 



E 



tCceUente intagliatore de* tempi suoi . Colla vivacitSk'del suo in- 
' g^o seppe mostrare quello che si poteva fere collo scalpello . Si 
applicò anche* a lavori di stucco * Sebbene un po tardi > nondime- 
no vi fece* un' «ttima riuscita , e fece lavori di buflsn gu&UK Si trat- 
tenne qualche tempo in Venezia , deve si «sercitò assai utilmente 
in disegnare le o^pere de' valeòt' Uomini . * 



ALIS- 
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ALESSANDRO VITALI DA UBBINO.' 



(3 TtimoPittore de' tempi suoi, e degno scolare del fiimoio Birocci; 

che seppe maravigliosamente imitare nella vaghezza dt| colodto. So&> 

ro sì grande maestro -fece delle opere di sdmmo pr^Oi le quali non 

sob in Urbino , ma anche altróve si tengono in sommo pregio- Fra 

tutte basterà nominai la Tavola di S. Agata che ai ammira sella 
Chiesa $ tal Santa ddUi stessa sua Patria. 

ANNIBALE GUERRIERI DA MASSA. . 

M Erita d'aver luogo, fra gli uomini illustri. Piceni questo sogget- 
to, di cui esiste in Mdssa^ Castello della giurisdizione Fermana , la 
seguente memoria creagli da Olimpia Campana di le| consorte, Da- . 
ma Osimaoa ; in cui si comprendono in compendio tutte le preroga- 
tive» dellt quali 'andò egli tornito. 

D. O. M. 
ANNIBAfc GU£RRER1US DE MASSA 

Via 

MORIRVS SCIA PRVUIA PRAEDITVS 
INTER. BRfi/^IVM APCORVM 
SCRIPTORES 

. AB ALEXANORO V!!. VSQVE AD INNOCENTIVM XU. 

COOPTATVS AT(^ 
INTER FAMILiARES ET 
DOMESTIC05 COMiTES ADSORIPIYS 
SVAM PATRIAM REVÈRSVS OBllT ANNO DNI 
MDC AETATIS SVAE LX. VNDE . OLIMPIA 
CAMPANA NOBILIS AVXIMANA . 
AMANTISSIMA VXOR POI 
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In ime h scolpico lo stemma gentilìzio della ^miglia . E* nla no- 
• tarsi 9 che nella nota cronologica manca una seconda C al MDC o 
perchè omessa dal Qnpdratario . Son debitore al $ig. Conte Andriea 
' de' Carli « che con sua umanissima lettera dei sa. Dicembre del ca- 
dente anno 1790. me la diresse da Milano con la seguente di Arcadio Guer^ 
fieri « come da Ini trascritte dalli antognii ch'esìstono nelh Chiesa 
^ * de'PP. Min. Riformati di esso Castello di Massa nella scorsa esute, 
'dove passò qualche tempo presso 1 Signori Pavoni. E' molto» rimar- 
cabile l'attenzione di questo soletto ( che è uno degli Accademici 
Etmsdil, a trasportato assai allo studio della storia naturale ) per 
aversi tolto il peitsiero di cooperare nel miglior modo a quest* ope- 
ra, quantunque poco o nulla possa interessarlo, perchè nulla riguar- 
da nè la sua patria» nè la sua provincia. 

AKCADIO GUERRIERI DA MASSA 

IPu un giureconsulto dell' età sua, che seppe accoppiare alla dot- 
trina ancor la pietà, imitando gli ottimi esempi del Genitore, ed ;e- * 
seguendone la volontà , rese più magnilìca la Cappella della. & Ver- 
gine Assunta nelli detta Chiesi de' PP. Rifbrman di Massa . Sarà be- 
ne di' riferire in primo luogo la memoria, die vi appose Guarniero 
suò. Padre, e poi l'altra di- quest' Atcadio, e dei suoi fratdli; le qua> 
li due si leggono in essa cap|.ella come segue. 

6VARNER1VS EX NOBILI GVERRERIORVM FAMlLtA 

OPTIMVS IVRIS PERITVS CAPPELLAM HANC 

ADUVC ViVENS DEI GENETRlCi IN COELVM ASSVMPXAE 

AC bmS IÒSEPHO ElVS SPONSO 

FRANCISCO ET DI D AGO ADVOGATIS 

£REX1T DICAVIT ET PRO SACRIS DÒTAVIT 

EX TESTAMENTO 1635. 
1 • 

' • Se- 
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DEL Picena LXKxvn 
Segue l'altn d' Àccadio , t de' Frat^U. 

ARCÀD1V& I, V. Et IOANNE& DQMlJtVS & IO- 

AN]^£S. MATHÀEVS FRES D£ QV£|UR£aua 
FILIl ET HEREDES. EX TESTAM. 

UtTlORl MBK EFFVSO IN HONOREM DEI GENETRlClt 
MACNIFICENTIVS. ORNARVNT . 163&. 

AN^iELO DA recanati C Cvdinak X 

« 

JPocot sappiama di questo» so(g«ttO' » Anzi no» mancano aotorl' „ . 
. che- ne contrastano la patria e ch<i pretendano essere stato, da^ Be- 
vagna , e della &fliiglia Cina .. lo per* altra aderisco, al CSacconìa » 
al Panviaio, all' Aberio , al Gontilori all^01dovlno , i quali con- 
▼engono 9. chiamarlo cittadino Recaoatense » e d« quest^ «Irìma trag- 
go io tutto quel poco che si: pubi di Ini rìCerire . . Fa egli adunque 
versato nella g'orisprodenza % essenda stato Dettetmn/m t>o3or , I:7r- 
baino VU lo. destinò Vescovo della, su» Fitria, e di Macerata , Chie- 
se allora nntte. (79) nel 13891. soccóleildo ad- Oliverio Decano di Ne- 
groponte , dopo che esse due Chiese erana state governate per varj 
anni dal Vescovo di Fiesole Nkcolò Fiorentino mandatovi da Urba- 
no Vi per -£ir fronte ai Pseudovescovi Barrofomeo da Bologna , e 
Paolo mandativi dair Antipapa Clemente VII. , il primo de' quali 
mori nel 1383 fa sorrogato il secmido nel 1^84 ai 27. di Gennajo. 
Tornando poi al nostro Angelo sappiamo ia oltre che fa Colicttcrc 

' . degli 

(79) Innocenzo VJ. nel reftituì a ivi fucceflfc fra i dominanri partiti Gu-lfo,© 

Rimanati il grado di Cinà , e la Cattedra Gbibellioo in difpre»o della Saota Secie.Ve- 

Vcrcoviie tnuferita a Macerata da GTotranm di tt Calcagli Star, di lecaaati p^g. itj. 

AAII. net t?ii.ncl qual anno Io ncfsoPon- dova fi|c>i«le di0cfinMiat la Aoll| d^.P^lb 

Uficc degradi Rccanati pei «%ric turbolenze t^fm • ^ 
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dc^li spogli per la PfOTÌncia della Marca » carica allora di qualche 
tiguurdo . Govcrnb' fon prudenza le due Chiese, e diede non equi- 
voci segni della sua dottrina , non meno che dì pietà . Nel 1408. 
allorquando erasi adunato in Pisa il Concilio per- 1' estirpazione del- 
lo scisma 9 Cregorio XIL il: quale in virtù del di lui previo giura* 
mento doveva ayerc rinunziato il Papato (80) per restituire la pace 
alla Chiesa ; lo promòsse al Cardinalato nella promozione seconda , 
che «inne in Siena ai 19. di Settembre del defto anno insieme 
con altri diece soggetti , e gli diede il titolo S. Stefano in Mo:ìte 
Celio . Questa elezione per altro sareblie stata del tutto nulla , e 
niuno vi fu jche avesse riconosciuti per Cardinali i diece divisati sog- 
getti se non dopo che il Concilio di Costanza dopo )a rit^un/ia che 
fece Gregorio XJl. del suo Pontificato pel bene della pace col pieno 
consenso di tutti i Padri furono ricevuti per tali . Dopo la sua pro- 
mozione alla Saera Porpora seguir© a ritenere i due Vescovati an** 
nessi col tiiulo di comtndu , come si riconosce dai libri delle pro- 
visioni sotto Martino V., e dagli atti Concistoriali di Gregorio X il,, 
c di Alessandro V. Romani Pontefici . Cessò di vivere ai ti. di Giu- 
gno del 1412 , e fu sepellito nella sua Cattedrale di Recannti in un 
sepolcro non molto elevato da terra colia iscrizione che segue 

REVERENDISSIMVS D. A. CARD REGANATl 
OBIIT XXI* JUNIL ANNO MCCX:CX1I. 
CV1V& ANIMA REQyiESCAT IN PACE 

Altro di lui non tappiamo, nè altro riuscì di saperne, al Oldovinotil 
quale ne riferisci anche lo stemma gentilizio , che è un Croee ter- 
minata da tutte le parti eon due lettere A ed R . 

AUESt 

(fo) SucccfTe nel Pontificato a Innocen* ziato il Papato fubito rbe aveffc rìounziaiv 
M V'f. ma ficccmc allora la Chiefa di IXo Benedetto XIII. Ma non iftette alle parole, 
era aJflitta dallo rcifma di Pictio di Ltni , ' ^ più per 1' altrui perHiafìve , che per mal* 
detto Benedetto XIII. per reftìtuire la pace anitiio volle foflenerc per qu^i.'chc tempo. Fi, 

• alla Chiff,^ fu detto P.tp.i col p.tto fcr iuta nalmcntc rinunilfj nel Concilio di Codanza do- 
già dal giurameiuOf che egli avicbbe r.Dun- po che nel Concilio Pilano era già ftatodepofto* 
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ALESSANPRO OLIVA PA SASSOFERRATO ( Cardinal* ) 

t 

* • • 

u^Letenzio fu il di lui genitore, e Giovanna ebbe nome la madre 
Poveri di sostanze, e di oscura condizione abitavano nella villa det- 
ta Bneellìiio distante da Sassofcrrato circa due miglia , ed ivi si eser- 
citavano ncir agricoltura . Awenhe che essendo egli di soli tre anni 
si diede un giorno a cercare dei fiori pei" ia campagna ; innocente 
trastullo elei fanciulli suoi p.ii . Occupato in tale impegno, precipitò 
senz' avvedersene in una fontana . Se ne accorse una di lui sorella 
chiamata Margarita , ma per essere anch' essa fanciulla di soli sci an* 
ni ntm fu da tanto da poterlo ajutare a sortirne; piuttosto si diede a 
correre , e col pianto e cogli urli andav.i chiedendo un ajuto dal vi- 
cinato , per salvare la vJta del picciolo suo fratello, se si fosse potu- 
to . Accorse alle grida una buona* Donna chiamata Diambra , e do- 
po aver osservato t'ove e come egli giaceva si cacciò nella fontana , 
c lo trasse . O vivo o morrò che Io avrà ella creduto non mancò di 
usargli ogni aTtcr.i ione che sul momento credè necessaria per ristorar- 
lo ^ e co nscrvi'.rgli la vita , fino che passate nove ore accorse la ma« 
drc , i nformata allora allora di si tunesta dissavventura . Vcggcndo 
questa il caro suo figlio senza che dasse il menomo segno di vita , 
al/.a gridando le mani al ciclo , e quindi cade a baciare la terra ; e. 
rivolta con piena fiducia verso il 1 enìpio della gran Madre di Dio^ 
che non era indi molto distante ; le chiede soccorso pel suo pargolet**- 
to, e promette di consacrarglielo, se fosse tornato in vita 

Non appena compie tal voto, che si vede con maraviglia il fan- 
ciullo muover le labbra , aprire gli occhi , e chiamar la Madre per 
nome . Corrono tutti allora estatici dallo stupore nel tempio, ed of. 
ficono il fiinciuUetto .Alessandro in su gli Altari . Dopo di che en- 
trato questi nella Sagrestia vede una Dalmutica, nel cui lembo crt- 
vi r imagine di Maria lentissima , ricamata in orD$ la quale appe- 
na fa veduta da lui corre «rapidamente ad osservarla , e tenendola fra 
le mani,, questa , disse alla Vadre , qnestM è coki , dfe tifi stese In 
mano nella fontana ; ^sta mi ba prestato sotcorso 4 n» poteva quin- 
Tom. JSr. . . . m 
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di staccarsi per qualche tempo . Sicura fede di questi avvemmenti fe- 
cero coloro , che ti trovaron presenti , per non doverne noi dubitare 
nè ponto nè poco ; ed argomenib di conférma si può ricavare dai 
tempietto , che nella fontana istessa fu quindi eretto per autenticità , 
del miracolo . La troppa tenera età del £inciulIo .obbligò i genitori 
a sospendere V esecuzione dei voto , ma , giunto appena ai cinque 
anni , lo consacrarono all' istituto de' Padri Eremitani di S. Ago- 

' stino ) che vivevano appunto presso quella Chieìsa . Cominciaron 
essi ad istruirlo n^i primi rudimenti delle lettere, e poi lo mandaro- 
no a compiere il corso della Grammatica nella prossima Citta di 
JVlatelica . Giunto all' eà di sedici' anni , e dando segni chiarissimi 
di gran profitto , e di somma elevatezza d' ingegno , fa mandato 
prima in Rimino , t poi a Bologna per apprender Filosofìa , t fi* 

y nalmente in Perugia ^ studiarvi Teologia . Per quanto per altro fos» 
sero grandi i progressi » che egli £iceva nell' acquisto delle scienze a 
segno che, oiono de' condiscépoli .lo potevano mai sopetaf^ e- 
^no minori quelli della pieà, ^cUa candidezza de* costami > della 
•prudenza , nel possesso delle quali virtù stette egli ad ognora al di 
sopra di tutti i compagni . Per molti anni si trattenne in Perugia 
dove divenuto quel gran teologo che fa de' suoi tempi, e rigido 
osservatore dell' eri^midco istituto, vi Insegnò anche Filosofia. U tao 
naturale: lo trasportava ad occolóire le sue virtù ; ma erano qnaste 
i:otanto eminenti, che non potevano restare occulte . Laonde i suoi ' 
corretigiosi lo elessero Provinciale Perugino; e quindi da Eugenio IV. 
Proanittore dell' Ordine . Avido di procurare la salvezza delle ani- 
me si pose cqn tutto 1' impegno ad istruire i popoli nella celaste 
dottrina , e ad infiair marli per 1' acquisto delle virtù . AUor quan- 
do il Cardinal Tareotino Protettore dell' Ordine lo stimolava a te- 
ner pubbliche scuole ad oggetto di renderlo' immortale per la som* 
ma dottrina, di cui era fornito egli non fu tocco da vanagloria ; ma 
rassegnato al volere del Porporato e del Sommo Pontefice -s' incari- 
cò dell' impiego di pubblico Maestro , e per qualche tempo ritenne 
ancora la procuratoria generale dell' Ordine . 

Altri enino i pensieri, td alrrc le cure, che occuparano l'animo 
di Alessandro. Più che la t'.inia della dotcrina, e la gloria di sovra- 
stare 
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D E L I C E N O CXI 
ttftte irt suoi egK desidemya U quiete 4eUo» spirito per attendere 
alla orazione., ed all'acquisto dell' ànime; e rinunziati però tutti gì' 
impieghi, e tutte le cariche, stimò cosa per lui pià sicura di ritirarsi: 
£ aTendo inteso, che il Cardinal Tarentino lo avrebbe costretto a 
riprendere le cariche abbandonate» mosso da un' impulso divino, si 
ritirò, e si nascose per lo spazia di circa due mesi presso un certo 
Pietro Anacoreta, finché ottenne dalla S. Sede Apostolica di potersi 
disini pugnare da qualunqu' altro impiego, ed incombenza, e di arren- 
dere s<>ìam.tìtc ai ministero evangelico , c4 alla predicazione della 
divina p;tr;)!3 . ^ 

DivctìLito illustre dottore della sapienza evangelica , istruì molti 
popoli dcir lt:ilia ; ccir esempio della morigcritissinia sua vita fu di 
stimolo a molti per iiicaminarsi sulla strada del ciclo, e colla forza 
della sua eloquenza conquise i vizj felicemente. Fu destinato Vicario 
dell'Ordine, e fece a piedi la visi>,a dei conventi di luogo in luogo, 
che se per la cagiono ol salute non potevn talora continuare il cam- 
mino, non si serviva di altro che di un'asinelio. 

Malgiado per altro la sua renitenza in ricever gì' impieghi ono- 
revoli fu promosso ancora al Generalato dell'ordine, nella qual ca- 
rica si diportò con soaima diligenza, e con ipcorrotta giustizia* Ne 
solamente trattò egli le cose della religione con somma integri ui , e 
santamente, ma fu ancora felicemente impiegato a trattare importan- 
ti affari dai Principi, e magistrati delle città . Fgli fu che liberò i 
Cittadini di Siena da sanguinose guerre, da tunuilti domestici da in- 
"testine sedizioni. Egli che fece spegnere le invecchiate niniicizie fra 
i Fiorentini, ed i Pcrni^ini; e dovunque rivolse il piede, fcrtunara- 
inente ottenne di vedervi rifiorire la pace, se private, o pubbliche 
discordie l'avevano sbandita dalle casc,o dalle ciità. 

Un'uomo di tanto merito era ben degno che per bene della Re- 
ligione, e per decoro del Ceto Fccksiisiico venisse a maggiori ono- 
rificenze innalzato. Sedeva nella Cairedra di S. Pietro il Pontefice 
Pio 11. e ai 5. di Marzo del 1460. avendo fatta in Siena la prima 
promozione Cardinalizia; desiderando d'innalzare a tale emincnrissi- 
ma dignità i sog^tti piii degni, che si fossero conosciuti, così parlò 
ai suoi Cardinali. Foi fensate^ 0 Cardinali t a proper de^ s»£^etti . che 
Tom. X, ■ ma 
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sieiìo idonei ; a me riservo di sccg/ier/i perchè col soverchio Jinmero 
non pjiisca avvilimento la dignità , o col troppo scarso non ìuauchi- 
no soggetti the soddisfacciano alla llepubblica : Cogitate qui stnit ido- 
nei , de numero ipsi jitdi^bimus curatiiri , ne vel nimietate vilescat 
dignìtas , vel paiicitate KeipultUcae non satisfaciat . A tale propo- 
sta del Pontefice convennero i Cardinali, che cinque sarebbero state 
le persone meritevoli della sacra Porpora , tra le quali si coni pren- 
deva lin nipote del Papa istesso. Allora V ottimo Pontefice Pio H. 
£ il sesto soggetto che io nominerò , voi non mi potute negare che 
fion sia mag^ore di ogni aspettazione , vale a dire ALESSANDRO 
OLiyA uomo celebre per la dottrina nelle scienze teologiche « e èeleòre 
fer la santità . Seguendo poi a comendarlo altamente, come si rao. 
coglie dalle seguenti parole . Sextum non negabitis , qnem stornino-' 
vero , omni expetlatione majorem Alexandnim nempe Oliram , vìmm 
Tbeohgica do^iriiia celebrem , & sanSitMte iiUtstrem Hic enim or- 
j dinis Augastinensium Magister generalis^ snmmus TkeoUgicae Sapiens 
ti£ Doéior 9 atqite ihterpres^ qtiì annos duos , ^ quadraginta in reh- 
giòne yerssttts , eximius cu/tor , ^ panfertatis^ ^ bumilttatis extitit. 
Huic patria est Saxoferratum ; parentes ejuSt qninquennenr aut pan/o 
ntajorem Deo dedicaverÉttt . Cnm in fontem cadens mortuo stmilis ex- 
traiejretur , locus in quo primo receptus est , Beata, Mario professiO' 
* nem emisit , revclutis annis eadem festivitate^ Missam priwam 
celebravit , magisterium ■ Tbeoìogio udeptus est , & Ovitate B, 
Mario ad Cordina/otum per ì^os assumftns est^ vir omni ex porte per- 
fs&us , voeatus a Dìo tamqnam Aaron , nesctus , nil petens , di' 
gnitotes prorsus effugiens respeàus est in constlinm . Tra xit hos o- 
dor boni nominis , ^ vita exemplarissimo ; nam ^ si animus ejus 
honorem qnemvis horreret^ virtutes tomen ejus petebant ne inhonora^ 
tus reJfnqueretur . 

Questa non aspettata elezione rec6 a moltissimi infinita maravi- 
*glia ; da che pirima fu sentita di quello si fosse pensata > nè v' era 
chi si figurasse , che un» povero Beligioso, ristretto in una angusta nel; 
letta sehbene esìmio Oratore % ed uomo insigne » fosse innalzato alla 
somma digoià Canlinalieia . .Ma il gran PIO noii^ignorava , che t 
primi Principi della Chiesa erano stati ignobili-, e poveri, e tutti co* 
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nobbero , che a PIO era grata la soU TÌrti^ i c perciò indi in poi 
molti si dettelo ad acquistarla coq impegno maggiora ^ Tanto è ve- 
la « che mente: più stioiola 1* uomo Uh victùi , «guanto la ^peianza 
éd premio , che è. 1' oaore. 

Ma, se iìoL di tanta maraviglia questa improvvisa promozione « che 
non am pensato Alessandiro ^ Quando il Camectingo del Papa si 
recq a ponargU la nuova i aveva egli poco pdma cenato^ e occupa- 
to da pòche incombenza » mandati fuori dalla sua c^lla i Beligiosi , 
se ne dormiva placidamente su d' un scanno. . Batte il Nunaiei re* 
. plicatam.ente neli* u^do & finche egU si desta > ed apttuda h porta 
per vedere chi fosse ^ a tutt* altro pensando « che. a Porpora, e a di- 
gniÀ si sente improvvisamente sahttar Cardinale Salve, 4iese§nier^ 
h»Mm tiH nuns'mm sfero ^nam te Mie Penf/fe* ^rimkm^réavit. 
Rimase qgU stupido a questa nuova > , e più pensava sopra se stesso 
tanto \ meno credeva a tali parole ^ che prese piuttosto per f na irci* • 
sione » per un scorno « * 

Finalmen^ accìprtata anche daUa gente^^ che s.^ aflòUaviL percoa^ 
gratularsene » ristette alquanto» semm parola per la stupore « e poi . 
così disse al Camerlengo del Papa apportatore di quella nuova* Vnie 
ha mibi , «t san^hssmtu t idem^w optimas ^ h maximus Pm^x% 
mei quaiitatmq.ue , jit €tHuUt hujus 0HguJo gngufte^ de^escentis , 
meminerìt » bumiUmque ^ eksfurum % ae immerefitem hemmumem 4d 
tanti bmmi fastigium prevebere éSgn^jtat nt ? 

£' cosa del tutto incredibile a dire -quanta riuseisse grata questa 
promozione e ai suoi Religiosi frat^li % Senesi e a tutti gl* Ita- 
liani . Molte Cìtrk gli spedirono dei regali » e fecero a gara per ig^ 
gregario loro Concittadino . Anche 1 Cordgiaai gli dierono dei grai^ 
donativi ^ e il Pontefice che per tale degnissima elezione veniva ac-^ 
clamata da tutti » gli mandih delle somme per poter sostener con de^ 
coro la nuova digni^ ^ Egli per altro niente cangiando il suo teno- 
re 4i vita » nè ra0reddandost punto la sua $antiàt> si fece a dispregi 
giar tutto i e non volle ricevere alcun dona se non coli* espressa li* 
eenza del Papa « Anzi ninno nè ricevè se non da persone riechi4ii- 
sime t e mandò indietro tutti gli altri che ^ furono spediti anche 
da lontane parti , se i donatoti non fossero stati Principi , o per fii- 

colià 
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coltà come Principi} dicendo egli, cUe la libecalità dì un buon Prìn- 
cipe consisteva' nel ricevere i donativi soltanto dalle persone più ric- 
che , e nel donave egli stesso a coloro che non avessero di ricchezze 

abbondato . . 

^ Bolliva in allora una forre dissenzione fra i Jesinì , e gli Anco^ 
nitani . Sppcndo il Papa, che buona* maniera e^li avesse in queste ri- 
condiliazioni , nelle quali si era segaalato fin da quando era pn/ero 
Religioso , lo incaricò del titolo di suo Legato , e lo spedi qui nella 
Marca per procurare la riunione ci essi Popoli , e portar loro la pa.- 
ce > come in £itti successe . Fu per altro comendabilìssimo il disinte^ 
resse che mostrò nelP eseguire q'uest' incombensa . Imperciocché per 
qualunque luogo fosse egli passato , attesa la gran famia , che corre- 
\\i di lui , ogni popolo procurava di farccsi merito , c tutti a gara 
otìèrivano ricchissimi donativi ; ma egli ringraziando tutti, con tutti 
mostrandosi cortese , ad amàbile , da niuno volle alcuna cosa rice- 

▼ere . • 

Era poi d' un naturale , clie era &tro propriamente per. soccor- 
rere » e per ajutare chiunque fosse stato nel caso dì potersi abbiso- 
gnare di soccorso , e di sovvenimento ; e se non era nel caso di po- 
tersi • prestare alle occorrenze degli amici , faceva dei pegni , e detto 
sigurtà , e suppliva per essi . Ai iamiliari soleva dare più df qycl- 
. lo , che domanJavan» , anzi soleva ancora stimolarli a chiedere ; ma 
quando poi ne scorgeva la necessià»,di sua voglia senz' esserne pre- 
gato somministrava quel che occorreva . Non. mancò mai di assiste* 
re col suo impegnò chiunque gli si fosse per cose giuste raccoman- 
dato , ne mai s' impiegò per chi lo avesse richiesto nelle meno che 
giuste . Manteneva quattro povere famiglie di Roma . Alimentava i 
Greci scismat;ici , ed altri venuti athi S Fede , e a chiunque gii chie- 
deva limosina , a tutti la dava « dicendo, che i beni datigli da. Dìo e- 
rano dei poveri , e non suoi , e quel che risecava dal suo onesto 
Biantenimento , colP espressa licenza del Sommo Pontefice , lo soa* 
ministrava ai suoi paranti . 

Ristrettissima fu la sua mensa , e se i medici glie lo avessero 
conceduto, si sarebbe sempre dall* uso delle carni esentato. Stando 
a uvola si fiiceva leggere le sacre istorie , o le Omelie de' Pàdri , t 

per 
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per due ore dnpo il pranzo si tratteneva a dispiuarc di cose sacre • 
Non mandava nini in dittro akinio, che avesse voluto parlargli ma 
con somma cortesìa , e mansuetudine ascoltava chjuoque . Non usò 
mai panni, di lino , sempre andò cinto di cilizio , e con quella .ve- 
ste, che portava il giorno, dormiva la notte . 

Neil' istess* anno, in cui fa creato Cardinale da Pio secondo, fa 
destinato ancori Vescovo di Camerino , p sebbene assente , resse san* 
tamcntc la Chiesa alia stia cura afiidara . 

Nella sua dimestica Cappella in fioma. aveva farro erigere un 
'gepolcro a forma di ano sgrigno, e in un» parte vi aveva fiitte 
scolpire le seguenti parole in omnibus oferibus tuis memorare novh» 
sims tua , <jr in étemnm non pcecabh . Dovendo in qoel laogo pre- 
.gare Iddio, si apriva quello sgrigno > • sopra di esso meditava le mi- 
serie della nostra fìragìle condizione, e la dùra necìessità di morire, 
e cosi Scendo ^Icva' tra se e se* di tanto in tanto ripetere . ^/rxM»»- 
der quii post btcì Alexander quid post haeì 

In tutti i' Sabbati dell' anno, quando potè frrlo» visitò la Basi- 
lica di S. Maria Miffilore, e di S. Maria del Popolo . Fece una 
stima grandissima ^gli nomini dotti , ma non per questo dispres- 
zb gli altri . Doe sòrte di persone credeva cpli di sommo danno 
nel Mondo : i bagìardi, e quelli, che non sap^ano custodire iX se- 
creto : siccome i primi tradiscono la propria fede , e i secondi T al- 
trui . F.gli poi giurando asseriva y che, per quanto ti ricordava, non 
aveva detto mai una bugia . 

Condotta fino in Ancona , dopo 1^ eccidio di Costanrinopoli , da 
Coda, la sacra testa di S. Andrea Apostolo, ÌL SoQimo Pontefice Pio 
11. ci spedi subito il nostro Cardinale Alessandro del titolo di S. Su- 
sanna come suo speciale legato a latercy acciocché, rìcpnosCiute le sa- 
cre Reliquie del S. Apostolo, le ricevesse da Tommaso Despota PcIo*> 
'ponese , e con quell* apparato, e decenza , che si doveva le portas- 
se fino a Narni , ed ivi le collocasse ntlla fortezza da conservarsi 
dal Castellano fino a tanr».) che co'le dovute cerimonie si fossero po- 
tute portare in Roma i da che non potcvasi eflettuare il trasporto in 
quel tempo , attese le guerre , che i Tiranni avevano portate nelle vi- 
cina nze di Boma contro del Papa . Eseguì Alessandro T incombenza 

che 
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che ebbe , portossi in Ancona , osservò le reliquie del S. Apostolo 9 
e dopo ch'j r ebbe riconosciute , per tali le venerò ; donò al Despota 
delle monete pel suo viaggio ,'con grandioso accompagno trasporcò a 
Narni il sacro pegno , che diede in custodia al Prefetto di quella 
Rocca , ordinando , che fesse con somma gelosia custodito , e che si 
ardessero continuamente delle lampane . Accadde intanto, che si se- 
darono in Roma le turbolenze ; c dopo varj mesi , volendo il Pa- 
pa tainc l i solenne trasl-W.ione in Roma , vi mandò di bel nuovo 

* Alessandro con altri due Cardinali , cioè il Vescovo Bcssarionc , e . 
Francesco Piccolomini Diacono , tatti tre rivestiti della diluita (li 
Ledati . Questi prtscro il sacro deposito, c lo trasferirono in Rouia 
lino al Ponte Molle il t;i >rno cu lla Dor.iciiica delie Palme 1' anno 
1462, , dove tacendosi incontro Ic^ scesso Si ninio P< iitet'icc cogli altri. 
Cardinali a piedi , il Clero , e una gran moltitudine di popolo fa 

• trasportato nella più solenne maniera nilla Basilica Vaticana . 

Esscnd>) malato non volle raai lasciarsi toccare dai suoi servi , 
che non fossero iniziati ne' sacri ordini . Finalmente , conoscendo 
vicina la morte , che si aveva predetta più volte in addietro , ere- 
scendogli la malattia, cliiesc il Santo Xiat^co; che con somma edifi- 
cazione prostrato in terra , colle mani stese verso di esso , coperto 
di lacrime , e fra i singulti di compuu/ione , c di dolore, dopo ave- 
re eruditissimamente , e relii^iosissimamcntc spiegato il Simbolo dei^lt 
Apostoli , ricevè con somma umiltà , riverenza, c divozione . Riscal- 
dato dall' ardore della febrc con una non piìi audita facondia sì po- 
se a mostrare quanto sia vera la Fede Cristiana , e quanto grandi 
sieno i premj , che sono preparati nel Ciclo agli Uomini > che me- 
nano una buona vita in questo Mondo . Volle 'esser munito del Sa- 
cramento della estrema unzione , e sempre ebbe in becca V adorabi- 
le nome della gran Madre di Dio Maria Vergine , a cui i genitori 
lo avevano già consacrato ; e «liceva > che questa sovente gli stava 
presente si di notte , come di giorno . 

Interrogato dove voleva esser sepolto, rispose: Animam jampri" • 
dem Deo vovi , corpus Pio rehnqup , ubi is voiet , ibi me sepclitéte» 
Se a\'esre a ordintir cosa alcuna ai suoi; nuUa , dtste'eg)i » se non 
che siano buoni > e vivano bene . Sovrastando la vicinanza dell' iira 

della 
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DEL PICENO • xcv»i 
ótXisL morte , e dicendogli i fannliui,che non temesse . Come fosso io 
iemere , diceva loro , se vado alle nozze ? Risposta , che in vcritìi 
da pochi si pub dare , perchè pochi si trovano preparati coni' era il 
nostro Alessandro in quel punto . iMorì egli d' anni cinquanta sci , 
secondo il Campano, e secondo l'iscrizione sepolcrale di soli cinquan- 
tacinque , in Tivoli ai «i. di Agosto . Il suo cadavere trasferito in 
Boma fu portato alla Chiesa di S. Agostino , dove fu racchiuso in 
nusepolcfo dii maiun^o ^ q vi fa sqoIjp^cq l' elogio seguente. 



VT Tim SOLA DEDIT PROBITÀS, NON GRATIÀ SOLI» 

DIGNE CARDINEVM NOMINE, Kfc4^VE DECVS : 
SIC £AD£M INDIGNIS RAFT VM DVM TOLLIT AD ASTRA» 

FELIX HOC, INQVIT» PRInCIPE ROAÌA FOIET. 

^ ALEXANDRO OLViM SAXOFERR ATEN.THEOLOGO GLARI& 

EREMITAR B. AVGVSTINI AB INFANTIA SPEl MAXIMO 

ALVMNO QVl CVM ESSST SVI OREMNIS GENERALI» 
OB SINO VL AREM DOCTRlNAiM,ET \\T^ SANCTIMONIAM 
CARDINAUS A PIO IL IGNORAKS CREATVS EST 
VnC. ANN. LV. OBHT ANN. SAL. MCCCCLXIli 
, XU. KAL. SEPTEMR. 

• 

La morte immatura d'un tal Cardinale fu a ogni ceto di perso- 
ne di sommo cordoglio , e pe & sicnrissima fede il celebre Oratore 
di quei tempo Antonio Campano rclU orazion funebre, che fece per 
lui neir esseqnie,» cui voile assistere lo stesso Pontefice, il qnak co- 
Tmof X. n ù. 
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sì parlò della sua mone . Medio tempore Alexander Cari, & Susài^ • 
ii<f, mu sitte Summi ^of^iifieis dùkre^fekre correptm ex$mimtur^ei^us 
vita stw^imoma cum per omnem vitam emiaùssef » tum maxime m 
obitu c/aruit . Qui etti dies quampiures agonizavh » numquam tome» 
intermìsit de fide Catbelka disputare « Symbolum expeuere^ekstrutùs 
Script urarum sensut aperire , dubiaque resoivere } tertari adttantes 
ad Evav^elifam vìtam » ad (étkitis Patria' desiderimm eingere ; ew 
demwenda esse bujus prmisséL smcmIì » quét ve fu neiisvei , rtUnquere^ 
•portet : 'tu ea> Patria tbesaurizanditm » eujiti laudia fine carent . - 
Cum rogaretur testamentnm fatere % aninum » inqmt » medm Dee re- 
liuqua , Pio Pontifcs corpus t & bac^ fue voeantur saeu^ bona, ipsi 
famiUa^ ^ euram sèpulturét mea eommitto. Deinde quasi doruàeus 
expiravit y ingens saeri CoUegii deeus > i» que^vita fulgor cum de&rìl^ 
na luce contenditi ^ i» boe grave vulnus accepit Ecclesia. 

11 medesinia Poate£ce la encomiò^ sempre tanta io vita > 
che dopo morte » cosi di lui toite a parlate ne* suoi còmentar| . Ale- 
xander S, Susannae Prasbyter Cardinalis vitae samtimonia^^ littera- 
rum doSrina /ekbris . Similmente in proposito ddia di Ini promozio- 
ne al Cardinalato » Aiultum adndratiems Alexandri assumptio^ pr^huity 
qii,€ ptius audita est y quam cogitata : nee enim quisquam erat , qui 
pauperem Monacbum angusta cella cultoremy quamvis egregium verbi 
Dei pradicatorem , & san&um^y prastantemque virum ìntèr Card'males 
assumendum expeéiaret ; summa enim fastigia Cardinalatus qu^erii : at 
Pius etiam in paufere censuit virtutem bonorandam , baud iguarus 
priììios Lccitsi/t l'riucipes prò mundi consuetudine ignoBiles ^ paiipcres- 
que fuisse : qiusn'it etiam in abditis viouacborum etccellentem animupty ■ 

tiec inopiam auri in eo contetnpsit , quem bonarum artium copia illu- 
xtrassetzintellexerunt omnesyPio gratam esse virtutem y atque bine mul* 

ti p OS tea prebitati incubuerunt : Hulla ree ade» virtutem excitat^quam 

spes ipsa prjtmii , qui est bonor . 

A questa valevolissima testimonianza ne aggimigerenio un* altro 
elogio del P Ambrogio Landucci di Siena Sagrista di Alessandro VII. 
nel suo Cronico del convento , e della Congregazione Uecetana dell* 
ordine Eremitano di S. Agostino nella Toscana , il quale lo viene a 
coadceorare coi titolo di Beato . Spelane as > atria eremitica sum- 

• mo 
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DEL PICENO xc»x 
p$ù Mmore pr^sequebétur Jiexsttder npster ; at ille qui de étlfissim'u 
piis bmmks res fitti > mnh dispotiendo sMaviter^ inopinanter Augusti- 
vianam familìnm regentem Altxandrum ni apicem Qir/iitiaiatus s»m. 
PoHt. Pins JL Pkolom'meus assuinpsit atrfto 1460., sed tran minus feli* 
cem in ter Iltcet . Bentos^ quam inrer sa eros Ecclesis Prindpes te eìci- 
stiwétJis dignitatem condecorat , Beatorum numertim adattget 

MCDLXkUl Beato similmente fu egli chianiaro da Fr. Marco An* 
tonio Vinìano , che Jo aggiunge al catalogo dei Beati dell' Ordine. 

Non dimentfd^ mai per fin che vi<;5c la Chiesa della B. Vergine 
in Sassofcrrato , per cui procacciò delle rendite oltre i calici d'argen- 
to , i Libri , j *!5acri ricchissimi arredi , di cui i' arriccht . Molte im- 
prese segnalate di lui si narrano , e molte gladizìose sentenze dette 
da lui . A noi basterà d^ accennarne settanta alcaiie . Avendo egli 
un fratello assai scarso di beni di fortuna , e bisognoso di qnaldit 
proTTÌsta»per non aiutarlo colle rendite di beni Ecciesiastbciifo eonst- 
gl«6 ad impiegarsi nella miBzìa . Gli amici se ne fecero nanvìgUa , 
ed egli rispose loro , che egli coli' industria poteva sostentare eaesi»- 
mcnte se stesso , piuttosto che rivenda ozipsoi venirst consumando te 
rendite > che sono tutte de^ poveri . 

Per quanto fosse egli soggetto occuparissima per maneggi di ne- 
fpiz) importantissimi» mar spese minor tempo di quatuo buone ore al 
giorno ndk recita deir uffizio divino, e soleva dire di questa sua lo- 
devole costamanza^che un Sacerdote yche per dovere è destinato a lo* 
dare , e pregate Iddio non può avere altro a&re più pteaiurosa df 
anteporre alla recita dell' uffizio divino u 

Lasciò in oltre nelle celebri sue opere una prova sicura delb 
sua profonda Dottrina , avendoci lasciate le seguenti» che sbno ve- 
ramente degne di vn d distinto soggetto ' 

/. De Cbrìsti Ortu sermone s centum • ' 
//. De Coena cum Apostoìts faóla . * 
III. De Peccato m Spiritum Sanàum ^ 
ly. Orationes ^lures elegames . . 

r 
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Ma più ancora avrebbe egli lasciato, se prevenuto dalla morte 
non fosse stato costretto lasciare inemendate le altre sue cose . Lo 
stemma di lui .era composto di tre monti , sopra d' uno de' quali » 
cioè di quello, che resta in mezzo, sorge un tronco d* albero, dal qua- 
le ne sorgono cinque rami verdeggianti . Nel monte di m^zzo è scol- 
pita la lettera A ^ sotto \\ ramo più bai>sQ più appresso al tronco 
una V. 

Quello, che ,ho detto fin qui di questo gran Cardinale , l'ho trat- 
tò dall' elogio a lui fatto dall' Oldoino nelle giunte che fece al Ciac- 
conio Tom. il. all' aun. 1458. pa^. 1040 e setf. il quale, dopo aver ' 
detto di lui le già riferite cose, non lascia di riferire di parola in pa- 
* rola il lunghissin.o elogio , che fa del medesimo il giù comendato An- 
tonio Cinipano , che da me qui $i tralascia per uou c«ser lungo so- 
verchiamente , , * 

ANTON GIACOMO V£N1£RL DA RECANATI ( Cardinale ) 

I_j Elogio di questo degnissimo Cardinale di S. Chiesa fu steso già 
dal Calcagni nella Storia di decanati , in trattando degli uomini il- 
lustri in dignità nel secolo XV. Laonde altro io non &cò che rifcri- 
fe a un di presso i suoi detti . Nacque Anton Gìiacomo Venieri ds 
Antonio di Colliccio Vetùerì» e Maria Criseide CondulniBii nel 1433. 
Fu Scrittore, e poi Segretaria Apostolico , Dal Sommo Pontctìce Eu- 
genio IV. fu mandato con grande , e piena autoritìi nella nostra Mar- 
ca, quando la Provincia era pteqa d* arme , e divisa in Azioni. Egli 
■ per altrck avendo arrollato un buon nervo di milizia | e preso a sol- 
do Giacomo da Calva Capitano di sommo valore , e di grande spe- 
rienza miUtace , in poco tempo gli riusci di acchetare i tumulti , e 
di dar pace alta provincia . Dopo una impresa cotanto segnalata, per 
aderire alle preghiere de' suoi congiunti , si accìngeva a strìngere il 
matiimonio*CQn una nobile^ Fanciulla della sua condizione > ma chia- 
mato con voce più forte dalla Chiesa con lei si sposb , ]^rendendo P 
abito eccksiascico i e fa dichiarato Cherico di Camera » 

La stima ^ che riscosse presso d'Eugenio IV. 1' ebbe ancora pres- 
so Caftstn Uh di lui successore, siceome n^ era ben degno per le ot- 

' time 
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DELPiCETfO. CI 
time doti y c pe' rari talenti , di cui andava fornito . Che però da 
]ui lu spedito nelle Spagne per Nun/.io Apostolico con rilevantissime 
commissioni della Santa Sede. . Fu tale la prudenza, e la destrezza,, 
eoa cui istradò gli aflìiri commessigli , cl^c lì portò hcn presto ;il fi- 
ne bramato . Piò il. successore di Calisto <^\\ conferì la nobile , c 
ricca Chiesa dì Siracusa , citta ragguardevole della Sicilia . Ne fece 
prendere il possesso da' P. F. Pietro da l»ecanati Agostiniano, e seb- 
bene in tutto il tempo , che stette a bii affidata essa chiesa crii mai 
la vedesse , non lasciò per altro di altan;;.ntc beneficarla, e in sc;M-ia 
ne rimanevano ancora le armi nelle porte del Tempio Episcopale, 
cuando scriveva il Calcagni . LalJo stesso Pontefice fu rim anda- 
to in' Ispagna , e in altri Pegni per trattare la sacra lega coi R e , 
Popoli ad oggetto di spingere un formidabile esercito centra 1' Im- 
pero Ottomano i nella quale incombenza usò egli ogni maggiore' in- 
àistria,onde i Pcpoli si armassero a difesa della S. Cbiesa . Fu an-- 
che sotto lo stesso Pontificata collettore in Portogallo.. 

Qoand' egli trovavasi nella Spagna r cessò di vivere Pio li., e fu 
«fonogam nel Bomana Pootii&cat» in sua vece il Cardinal Barbo Ve- 
neziano*, il quatcì assunse il nome di Paolo 11. 11 Re . di Castiglia , 
per la stima altissìtna , che aveva di lui , lo inviò co' carattere- di 
AmbaSciadoce d' obediensa al nuovo Pontefice che W ^ccolse con 
somma .stima, ed amóre . In questa mentre énino insorte neUa Spa* 
glia tali X c tan^e di^ens^iont , che tutta s' era posta nelle armi. Ar^ 
\ déantt cosi scriy« Odorico B inaldi nella sua contìouazione degli an? 
. mi del BsFOOia all' anna. 1467^. jettdem tempm CmH beli» C0steii£ ^ 
. é tpgwnìs RefnSy^M Praceres am^urati pra^0o ftbi injuste- Jt/phoft^ 
sùfirhièipe cum:Henv'm Re^e ferr^ ,,flammaque p4rfieb0ttttrpad qrtos. , 
snandoi tunur Paulus. Pomifex Mcceptis. tìevrhi Itttefnsy amp/issimut» 
mtkuis mimttt Anttmo jaeobo Episcopo legtonensi dfmau d^vit ^ Per 
riparare a tante rovine della Spagna fà mandato da Paolo IL Anr 
- toiÌGiacoma , che aveva molto possesso ^ella grazia real« , ed ave- 
va Wnuta la nomina della nobile ,.e ricca Chiesa di Lione Città 
capiW del Regnp. di tal .nome nella Spagna . Nel maneggia d' un 
taoto importante , ^. «fiffcoltoso arre si vide straordinariamente ris- 
plendtte la prudenza xhi fortezza» c la generosità Anton (aiacomo. 
" • . . • Gio. 
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Gioverà ricordare un facro particolare , che solo è bastante a farci 
conoscere, quanti) tosse egli risoluto, e coraggioso \ l l^rincjpi di Ca- 
poa , 1 quali per loro interessi non approvavano , che si facesse la 
pace col Re, procurarono ogni mezzo per impedire al Nunzio d' usci- 
re dalla Citta, e d' abboccarsi gol He . Che però s' avvisarouD di 
mandar de' soldati in guardia delle Porte della Città . Ma il Nun- 
zio, prese le vesti di povero Komito, così travestito se ne uscì calle 
porte, entrò nel reale Palazzo ,, ed -ebbe udicn/a dal Re; e coniala 
destrezza seppe deludere la somm' accortezza dei Principi di Capua, 
e seppe disporre alla pace 1' animo del He . t u conclusa percant»- 
U pace col doversi risolvere in un general parlamento , al quale in- 
tervenne il Nunzio Venicn, con tutti i Prelati, e Signori Grandi 
dei Regno i che Isabella sorella del Re L niico era le gu una crede d^ 
regni di Castiglia , e che si dava in isposa a Ferdinando il Cattoli- 
cu i e con queste nozze d' Isabella con Ferdinando si viddero riuniti 
gotto' una sola corona tanti regni di Spagna , che in addietro s' eran# 
staci divisi 11» tanti regni . 

U Ke di Gattiglia trascurava gli ossequj dovuti al Romano Poh- . 
tcfice da qualche tempo , del che n' era altamentt rammaricato il 
Fontetice Paolo. Pensò adunque di rimandare di bel nuovo in ispi- 
gna il nostro Anton Giacomo, il quale colla sua solita fortunata nu- 
niara seppe operare in maniera col Ke , che questi riprese la solita 
ossequiosa obbedienza solita a presentarsi dai Re ai Romani Ponte. ici. 
>lè piccioli fruta raccolse egli allora da tal maneggio ; poi che oltre al- 
la grande riputazione che ne riportò , fu dai i^c nominato Vescpvo dei- 
la opulenta Chiesa di Conca , città lagguardevoUssima nella nuova 
stiglia, e fii dichiarato Protettore perpetuo della Spagna , onore de/ pù 
singolari , e de' più lucrosi, che si fossero potuti desiderare. 

Nato fiitto Anton Giacomo per trattare importanti maneggi fìi 
mandato a ilano per riparare agli sconcerti nati in quel Ducato , per 
la morte sucM»» del Duca Francesco Sfiarza, stando «ella FranciarGa. 
leazzo sua figUuolo,ed erede, mandatovi dal Padre con buona trup» di 
Soldati in aiuto di Luigi XI. Ma come se fosse egli l' Angiolo dcllapace, 
anche in Milano gli riuscirono assai bcncjc cose , ed otttnne paclicare 
ail popolo col Duca tornato dalla Francis , che poi colla firn preseiza ve ' 

la subiii. 
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Tante ètiche , e tanti servigi prestati da Antoa Giacomo alla 
Tanta Sede meritavano certamente una larga ricompenza. Era morto 
m vero il Pontefice Paolo 11. ma ^ succedutogli il Ciirciii nl Francesco 
della Rovere, col nome dì Sisto IV. , pensò questi a dargli il prcnào , 
• cke a ìwì si doveva per tante legazioni esercitate con sì grande va>n- 
taggio della Sede Apostolica , e della religione , che nel 1473. creò 
Cardinale del titolo de' Ss. Vitoc Modesto, donde poi passò all' altro 
di S. Clemente con somma soddisfazione di tutto il Sacro Collegio . 
Onorato d' una dignità tanto cospicua non omise di pratticarc quelle 
virtù , che sono sì proprie d' un tanto grado , integrità di costami, 
fedeltà alla Santa. Sede , zelo alla Cristiana religione , ed esemplarità 
di vita . Fu singolarmente divoto di Maria Vergine , e in c ontesta- 
zionc donò al Santuario di Loreto un ricco piviale con piancta,c tu- 
niccUe , come scrive il lorscliino ; Cardinalìs Veneri Plnviule prac/a- 
rutn-rSacerclctisque^nc Ministrorum sulemìii c^rcmonia sacrijicantium , 
vestes. (utrcA vig^ntibus. ^otibus, auro, arista ^ ^ o^ere Bbrj/^. insh 
gnes. . . * 

La città di Rccaoati sua. Patria a tale. avvisOi deU** esaltamento del 
sno nobile Concittadino alla sacra Porpora il richiese per «uo. Protetto^ 
re , gli mando due Ambasciadori ia.£o]Xia&CODgi:atii]arsene , e lo- re-* 
. gaJò di !ìoo. ducati d' oro ^ come si legge negli annali di Bccanati ai 13. 
e i.4k Maggia del 1471^ y ci nel i476< fece istiinza al Sommo Pontefice, 
per averlo a suo Pastore . la detto anno 1473. il comcndata Carenale. ^ 
agli 31. e aà, di Ottobre diede, principio alla fabbrica d' ua magnifica 
Palazza nel sita, che gli venne dalla Qttk contìedlato , con patto per aU 
tro» che le botteghe sotto il Palazza fossero Ubere j^la cifÀ> durante 
' il tempo dtflla Fiera ma ioàpeditQ. dalla morte noa potà condotlQ al 
sua termine . In quÀta Palazza abitarona spesse irolte iieUd occorréft^ 
ze i Cardinali Legati della Marca*. 

Nel 1477. nnitamentecolhCanfnternita di S^l^odk 
re mi grande, e commodo Ospedale^ e vi aveva deputato na Ottàdìnoi^ 
ad oggetto che v* assistesse per parte sua;; e pel rispetta che mostra- 
va al Magistrato ^, fece istanza in G)nsiglio, perchè se eleggesse fm* 
altro ^ che vi prestasse assistenza a nome del Pubblica . Finalmente 
dopo sci anni di Cardinalato „ mentre trattenevasi in Pàtria > %i 1- ^ A.r 

gosta 
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gosto del 1479 terminò in pace i stioi giorni ; degno di .vivere una 
molto più lungf vita , e per i vantaggi che ne aspettava la Pàtria , 
e pe' servizj , che avrebbe prestati alla Chiesa . 11 suo cadaviere im- 
balzamato fu riportato in Boma , e fa sepellito nella Chiesa di San 
Clemente , titolo del suo Cardinalato con questa iscrizione ; che lo 
scesso Sommo Pontefice gli fece apporre nel Sepolcro fattogli costrui- 
re da lui medesimo acciò fosse sempre pili immortale la memoria d' 
un cotanto ragguardevole Porporato, 

a a M< 

ANTONIO IAC050 VENERIO RECANATEN^ 
TF. S. CLEMENTIS CARDINALI EPISCÒP. CONCHEN. 
MAGNANIMI! ATiS CONSTANTIAE SEVERlTATiS . FIDE! 

JNTEQRITATIS EXEMHX) 
CVNCTJS IN CVRIA ROMANA HONORIBVS AC IN OMNIBVS 

PENE OCCIDENTIS ORIS 
MIRA GRATIA FELICISSIMO Sv'cCESSV LEGATIONE 

PERFVNCtO 
IN CAROINALEM OB MERITA TOTIVS SENATVS 
SVFFRAGflS A8SVMP10 
SISTYS IV. PONTIF. MAX. B. P.- 
AÌ9NVM AGENS LVIL NONIS AVCUSH , ' 

ANNO SALVTIS MCCCCLXXi;^. IN PATRIA JDECESSIX . . 

j 

n Sèpdcro pertanto, che in detta Chiesa ndla parte dell' Evan- 
gelio della rtave laterale gli fece erìgere magnilìcameiite Sisto IV. d 
*■ tatto di fiaisBimo marmo bianco . In fronte alto da terra alcuni pai- 

^ ' mi 
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' tììì s' al/a 'in piedistallo lungo , e largo a proporzione . In mezzo ad 
esso si vede scolpirà 1' iscrizione gi:i riferita , c da tutti dae i l'ari v* 
è lo stemma gentilizio della famiglia Venieri , che è fbrman> da tre 
fasce con tre stelle , e sopra il cappello Cardinalizio . Sopra del pie- 
distallo s' apte una nicchia , dentro la quale posa un urna assai ben 
lavorata* . Sopra di questa giace stesa la statua di tutto rilievo del de- 
tbnto Cardinale, vestito pontificalmente con mitra in testa , e colla 
iHccia quanto piii simile pu^ essere 2I Cardinale . Nella parte supe- 
riore del concovo della Nicchia si ved& la Vergiiie col suo figliuolo 
in seno . A mano destra S. Clemente Papa e Martire con ì* ancora 
in abito Pontifìcio . A mano sinistra Sì. Antonio Alyte in abito mo* 
nacale . Tutte le statue di mezzo a rilievo , e son opere . di bnoa 
scj^lpello,. La cornice > che chiude la nicchia, è sostemita da due mez- 
ze colonne tutte ben lavorate colle sue basi , e capitelli • E! termi- 
nato il sepolcro nella parte superiore con una grand*, arme gentilizia 
•del Cardinale sostenuta da due Angioli di mezzo rilièvo, e da due : 
lati due torcieri con fiammelle tutte parimente di marmo bianco . 
Tutto il disegtio preso insieme è ben inteso, e il ìavcHcp mostra esser, 
opera dei n.iglìoti maestri di quel secolo , nel quale la scoltura si e- 
ra di molto migliorata . D* ordine di, Sisto iy..e a sue spcst fu e^ 
retto questo sepolcio . In questa* medesima Chiesa si vede ancor oggi 
r arme del Cardinale intagliata sopra la porta di marmo , cfie ' con- 
duce alla Sagrestia . - Scrìve il Ciacconio>che Io spoglio del Gardina-.' 
2c , che guadagnò la Càmera dopo la sua morte montava a lao mi- 
la scuti ; ma il Garimberti non lo la maggiore di SMk mila . Ora sen- 
tiamo gli ciDgj , che di ra\ Cardinale fecero gli scrittori . 

Primieramente Antonio Bonfini uomo dottissimo di quel secolo, 
(li cui parlammo altrove , rettore dell* Accademia dì Recanati nell* 
orazione funebre , che disse , e lasciò scritta prima così paria della 
origine ckllii famiglia. Hi Pert'wacem Iwperatorem ^ajtnity Recinam ci- 
vitatcm iìistaurasse^i oloujam ex Urbe mi shììh^ Marc ttm Auto ftifffpj ygfjg^ 
rìum Decanouem Coloni tc f 'tdsse , hoc posterai l i nerì gcvctrià , €ui 
retustissimum crat Aucov£ templum^ sacra reparasse , qu^ in Urbe 
wt^iorrs olim curare consnevertint . Recifia a Gotbis eversa Jjnnc famUi- 
ura cum iis , t^ui e Fstrhe SH^erfuerunt ruina^ in hos ioti/udisse Mon- 
Ttìm, X ' O tes 3 
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tet 9 ìigfìnetmmque fundssse , i» JEde Veneris , nisi aIìghì Venerkrum 
Aneme fiiare nemini licuisse bos sacrorum Amistites quot amiis iài sa* 
€rg iitrasse . Unde friseum féwàUét mmn covfirmatum . Veramente 
questa geanalogia è presa un poco troppo dall' alto per cttersi vola- 
to tessere ah ovo ; che però Jasciandola noi alla cred«*nza di chi se 
ne persuaderci contenteremo di saper solamente i pregi particolaiì,che 
distinsero il nostro Cardinale . Scriptor Apestoiicét Sedis ( conti- 
nua il Boniini ) tquiti» itpe dtsignatus f erbrevi imer cetteros^ AuH" 
€ét fréttlàre evasit . Crestuf delùdi Secretmrius Apostoìicus , frospe^ 
Sa vinate sua in agrum Vìeenttm eum amfUssimis mandatis ah-Buge- 
ni9 P'ontifice Ma^imó missus est , «rèi dek&um habuit , ingemes copiaf 
exegit ^ Jatohum Camuamnsem Vimm belh fr^etarum ai Romana wi- 
fitia sttpenétìa reìept , nutantes Popuìoram animos eonfirm^vit^ac om^ 
n'fa mira ^e/eritate prmdunùaque tmtfetit. . ^ Deinde suorum 'pretibus 
^iéns cnm Uxwem sibi destinasset ^ a Cbristo Opt Max perinde^at" 
qae Paub ad ^teH^nem revocatus Camera Apostolica Uericns y mex 
Siracusensis Metrop^ftta hit ttntificis auSorìtate ereatus est ^ non i- 
piotans > qua vocatio/te vosatns esset « majora fortuna sua anima me» 
/ioti cepit 9 omnia suntina solo wgenio ^ virtAte duce assequi posse 
sperabat y quasqué arÀuas -, drjìcilisque iegMttones obivit^ qua demum 
sibi prò explorata sapientia^ 0* virtute sua mànddbantur , in qmbus 
ipse Pontìfex LardinaHum $pem , ^ expe0àtiùnem superavit^ quod 
alti, quibus frustra eadem mandata data erant ^ efficere nequiverunt, 
ffie oum grafia , ^ occasione dignitatis pengit legationem Sape in 
h^spbniam missus « Calisto Ponti/ice primum j deinde a Pio ad Re» 
gcm , & ultimos Orbis Populos in Turearum expeditiottem suscitnt^ 
dot , qf'o quidem tempore dtcederte PÌo^ eb eodem Bega ad pr\' Tau' 
da Paulo Pontifici pbsequia Legatus remissns est^ Parvo post tempora 
bunc Pauhts Pontifex in Ilytpanias bis legi tum misit . Primum' ad 
rcuiprrowum Hytpani Begis vbseqvi m \ quod erat fnterecptumy.de' 
i:ide ad sedandas Begis Htnrici , et yilf nsi Fratris disc^rdias « c^ 
cmuem tnnc tradtderat potestatent Post b^c ab eOdem Povtifice ad Ga^ 
icwiìtai MldioiaiU'fisium Ducem cum Populo dissidentem > pragmatìcam 
sii'/ /k testiftem usurpatìtcìh , in quibus quidem legathmibus tam ingé" 
nu€ , tatii saf temer se gessif , ut recuperata Apostolica sédis dignita- 

tt> 
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te , Cfd mitltfim detra^^Hm erat , é^* omnibus ex seiìtcìnia gestis 
ferpetuum sibi , lir postens iiyimortalitatt nomeu compuravit . Quxciim- 
que ab Hyspano rege Pontifex de Pragtnatico jurc asnqnt de^perarat y' 
bit integra re tu Ut . Quod a Btninirorum nigeuiis impetrare non potuit, 
■iììgenio , cj- arte aggressus extorsi t . timi ad eoh.poneiidas HyspaniO' 
rum Prvicipum seditiones ahiit , quorum pars non mediocns in Regem 
iottspirarat , tam forti animo Jiis Legatwnis exegtt , ut quovis vulnere 
confo ssus ^ nullo tamen peruulo remote re potuerit ^quin fera tentabn^ 
rum ingunia ad pace vi revocar et , pacataiuque lìyspantam reddcre u- 
iiiversam . in okeundis Legationibits dubium cautior , an dudentior 
fuerit f qu£que pericutoss perspeculatms sdhìit . In Hyspania Legath- 
fte a Principibus Capue , qui pacem regiam £gT^ ferebant , ^ J/tssus 
He Ùhifate discederet , adhibitos Custodes sub Eremita habitu ehtsit , 
finetravii ad Mfgem, ac taut»^ studio rem utrinque tra3avit , ut ad 
faeem revetgrit . Quare tantum gratile cr éutàoritatis ab eo Regc , 
promertserit \ ut sihì perpePMsm Regm procuration'em' demanda- 
rit. Quin etiam Rex gratàssimus operai» dedit , ut Ltgwtense ^ deirf- 
de Cetìcbense Episcopi/m no» invito Paulo Pontifice asse^ueretur ,Qmdf 
iumqne igitur arduum ^ quodcMmque difficile ^ quédcumque desperatum 
)RomattMe Curiae imminebat > bnie fortissimo Patri , aqite. » W indomita 
Hertuii mandabatnr . Jnter magnos Aulicos sétpe dubitatnm, mter alte* 
fi\ an ki§ *£eelesia , an Eeciesia buie magis debere videretur . Extat 
igitur lakorihus prò tee lesta dignitate , & Ftdelium salute tusteptis , 
a Romano Collegio, sedente Sisto Pottt, ,Ma:t. Cardinatìs designatus , 
ab Hyspams tatronus^ ac Pater appellatasi in fua dignitate sic sibi alb' 
quando vivere fteuisset^ quando atatissua aunorum IVIl. extiuBus esL. . 
Au quam magna Reeinetibus é'f* 

Del medesimo Caidinale Anton Giacomo così scrìve Giov.Toin*- ^ 
maso^Salìizar nel Martirologio Spagnolo Tom. V. Jnhtelesia Conche»' 
si post aXF, Septembr. Z>. Antonius bugus nonmùs primut Episeopus 
Coneben. XXX, eogiimento de Veneris , nati^ne Italus , Patria Recano^ 
tettsis in Martina Antonitana » Seriptor nobilis , ^ Episeopus Siraeth 
samus , qui veniens Castellam prò tomponendis tumuhibus Castellana- 
rum circa Regis ignarnam Legatus Pii IL Rom. Pontificis sic se gessiti 
ut omnia sedaverit ita , ut bpiscapus legionensis. eSgeretur. post Con-. 
Tom. X, o a cben- 



Digitized by Google 



D E L P ì C E no:. CXI. 
Monocchìa ; e dal Popolo > e Ónì( ÙLtichììì coUe paline in mano fu 
rifcevoto £ca molti applausi alla porta della Città detu di Montemo- 
rello al suono giulivo di tutte le campane a e con altri segni di.alle- 
grezza « e di tripudio , come si raccoglie dagli annali della stessa 
cità . Fece egli il suo ultimo nuncupativo testamento con rìfeàn 
il quale > chiude il comendato Calcagni .il di lui elogio .. Laon- 
de col medesimo il chiuderb ancor io, essendo degno di esser letto. 

Jtt Dei mnùtte , Amen . R. in (Obrista Pater D, Jlntomus Jacobùt 
th. S. Clemeutis PrssUter CardìnélU Couebensis sanus men^e^ 
sn, licet corpore lungnensy p(:r ptétsentem nufu^upativnmTestamentum, 
sive scriptum in bunc modum facete procuravtt . In primis quidem rp- 
liquit^ C/" commendavi i Auimam suam*Omnìpotenti DeQ ^ ejusque Gene^ 
trici sempt'f Virgiiii. 

Itcm rt'itquit , (jr eìegit ejns sepu/tnram Kom^t apud Ecclesiam 
S. Clementi s ^ ejus tit. cuir/. Ecclesia prò iIilIu cjns sepnltura reliquit 
Qoo. dncatos ourt de Carnet a, cs^ omnia lua parameuta Roma existen- 
tiUy excepto tamen t i'rascripto. 

item ri'/iquit ò. D. A'. Fap^ pra ejus aunuh ducatos 500. auri 
de Camera . 

Ittm reliquit Ecclcs. SS Petri^ é* PaiUiy cuilibet ipsarnm da- 
catos 50. auri prò qualiùt't ipsarum^ ad qu£ omnia infrascripta exe- 
qnenda R. D. Cardinales S. Marcia Papieusem , ^ FuscaÙnum ejus 
fideic'ommissarios .re/ir/uit ,1^ fecit . 

Item reliquit famUtaribits stiis , éì" miicaique ipsoritm unum pal- 
ftnm funebre, sccnudum morevi cQnsuetudiuemR.D. Cardiuaiium ^ ^ 
Uìiam Eqnitaturam prò quolibct ipsorum^ si extat y sin autan manda- 
vit emt per ejus bjeredes , 1^ vendi omnia argenta ip^ins 7 estatoris 
biCf eir alibi existentia prò solutione^ c> satisfUlione pradidorum pal- 
liar um^ <tr equitaturarum^^ si quid .supersit ^remanere debeat infra- 
fMcriptis ejus baredibus. 

Item reliquit di&is familìaribut de pecuniis sibi debitis ab Eccle- 
sia sua Cmitbensi, sive ejus Mandatario ^ ^ucatQs 1000. aureos^ distri- 
bneuios i»ter eos prò toto tempore servitù sibi prastiti per^ sin^ulos ip- 
sorum. ^ 

Item reliquit i qmd infrascripts sui batedes non possint , neque 

va- . 
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valeaut «Ih patio ^ se a quovis modo^ ve/ qftéisìto eoltre motestarì^ seu 
inquietati quavis de causa , etiam 4d aliquam ratiomm reddendam de 
rebus ^ negotiis ipsius Testatorts a qmavis persona ^c. dummodo ' 
per iìifrascriptum D. Lutiauunty cb" ^j"^ hteredes . 

Item pt'rfìciiUur fabricn Palatii Civitatis Recanat. de peeuniis exi- 
gendis apud Rowam a Banchis Rabat ti ^ Mediceorum^ Salviatorum 
usqite ad quantitatem 4000 ducatorttm atiri ^ juxta paììrzas exìstcvtes 
penes Georgiutn Qivierarium Joatinem Baptist am Co/utii^c^ D. Eh- 
genium Coudulmarium , de quibus peeuniis contemis in di^is poltzis 
1000. ducati aurei ^ ultra prédióla 4000. jnssit distribuì prò salute 
ejus iiuii)j£ in (clebrandis 6000. Missisy pr^sentibus tamen D.Jo Ba- 
ptista , Georgio , dictas pulizds conjìtentur . 

item reliquit ^ & declaravit solvi/fc manihui propriis Georgia de CrU' 
r# de MedioUtt» ejur Camerario ducato/ 700, sureos prò ejui labore , & 
serviti» f de quitus jtuMt éik inffsscriptis suts ìnendihiu^ Ù qnsvif mlis 
perìMéi moieftari tnn dehre, 

item teliquit O. Okvetiù ejut Hepoti nmw fr» emenda «^Ì9 
hevistornm Mfnd Cnrimm Rmanam^ de qttihu i|oo. numdénfit enigi s 
Fr0trihii S,Fauli di Roaut detitoriktì iftins Eiverendinimi Domini, & 
ntiqnoi iùlpit per infnueriftor ejnt hétredes. 

item reiifuit i>, Eugenio Conénlnutrio dncmtot i$o. snreof, quof ei 
tenetnr ex cmum mntni prò qmdam 0eio empto , & tot t^éktn remisit , 
& meauisvit molertari non decere. 

Item riliquit F. Petro Salvi de Monte S. Marine in Geeriio ducator 
i«o. mure OS ^ de quibur mandavit solvi 50. per Amtovinum de Camerino, 
ejus debitorem , relttfuos per ejur bétredes . 

Item rtliquit di^ìo ttnsovino ducato/ 50. aureo/ libi debito/ prò re» 
siduo dueatorum xoo. & eo/ totaliter relaxavit prò tontervando ejus fili» 
im studio Litterarum, mandavit mole/tari non dehere* 

Item reliqnit D. Joanni Venerio Arebiepiteopo Rngntim dnentos no. 
éuireot^ fìmr Hdm tih deMnt ex enma wmtnìitr eoe refsxéinit maneUne 
mohstéei nm dehere* 

Item reliqnit Eeektiée tua Cmthent^in Hytpémim AmI»/ toeo éUh 
Honm exigendoì et D. Gnhiele ConJnImsrio ejnt Nepote^ & s D, Matm 

tbeo 
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tbfo Ltmemi , ke itfém' cmMrtMdomm prò Amiìv^é^io in Htm Beck^ 

. jia prò salute ejuf attimi frout deputahit D, CaMil préffatuf , f«rf/ pff- 
fUBfdf exigenJaf apud diSlts confessus fuit futi te ducator 9500. MUreos. 

Item mandavit fieri unum pannum de broccato suftr eju/ sefulturam 
supra ele^am secundum confuetudine'tn aliorum Cardtnalium . 

Item mandavit quod pr^efati Domini Fidticommifsarii poffiut,&i>éh^ 
leant prwidert f amili énibus , (S servi tori bus suis , qui non babtnt dt htm ' 
mficiis prò eorum lahft , & mtntdt,dt iUorum pbtri , dt vidtèi' 
tuf, tf^pUttiit, . i 

htm ftlifuit SL Matìét dt f^mtrtH CMtsth RttMéT. tmm» 
meutim pmmi dt Bnetat9 L tgmititm, & béàttw emtodiM dt tà iiit& !•• 
téiiia iptius Becktit ptr CMumitattm Rttépiat^ /imiti cmn D% tMtémt , 
ntqut vtndi , nequt atìtiutri qmfuo moda por/it • < 

Jttm rtji^it , quod quamprimum futriKf tuoRét ftemtiét dt MufSm 
nìa , dtdu^it 0Ìiit Itgdtif tupra fsetit , de diSlir pttmiiii dthét fs» 
bricari unam eappelUm apud S. Mariam de Laure f Civiiatir Recanat., 
in qua voluit expendi ^ tam prò fahrica ipsius CappcIU ^ quam prò iptiu» 
'\ dote ducato/ x^oo. aureo f , & ibi ceiebrantur o£icia prò j a/ut e ejusdtm 
' snimdC 

liem ftliquit M. Leoni ejus Coquo prò eju/ labore , & servitio tm» 
aureof 

Jtdtn reliquia D, IJlitti ejue Cappellani d/watoe aurtot àab/turoi 

ah Hyipania . 

Item reliquit Cappella altari/ Jam treeti ptr eju/ Cenit»t/ in. Ecr 
eleiia S. Maria dt Ca/tronom Recanat, illam denarioenm /nmmami Ù 
fuantitattm^ fUét D Lntiam ejn/ Fratti .9idehitnt, 'èt piattht prò Aiu 
Jutt animamm /namm Partatnm, 

/• onmihne anttm .aiìi/ /mie homi/ &t. D. Lntiatmm préefatnm tjnt 
Fratrtm tamaltm^ tf ^n/ /neet//oet/^ tP Jo. Rapti/tam ^ & Franei/tnm 
Cokaii Hepotte-Camalt/ diBi Tettatati/ ^ àqni/ portioni^ in^tr t^ /!• 
hi bétrtdt/ imivtrtflt/ ia/titnit, & ftdt. & ba$t /nam voimrtattm ^t* 



\ 
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jLSGANIO PÀRISAKI DI TOLENTINO (ardioiI«) 

N F.L Tom. VII pag. LXXXVll. parlai di questo Cardinale , ed 
ivi rapportai quelle istcssc niemcrie, che aveva di lui nlVtirc il dili- 
pentissimo Sig. D.( urlo Santini ncll' inapp\mtabile suo sag'jo delle nicm. 
di Tolentino Part. ili. cap X pag. 233. L ordine, che per caso mi vie- 
ne di riunire insieme gli tli cj di tutti i C ; rd n; li P-ctr i , i cui nomi 
coniincian per A. esigerebbe, che io qui avessi di lui trattato, anche 
per < sscrvare T ordine cn nok gico dei mcdc ìnn. Mi giova però di ri- 
cordiido soltanto , rimettendo i lettori a quant<: d»s>i di lui nel citato 
luogo . Solamente riferirò }* elogio ,che a lui si la rtlle giunte al 
Ci:fCconìo dall' Oldoino (79) da che dcvC questi esser ct)rrctto in una 
cosa che uti^a di questo Cardinale , ed attribuisce ad un' altro. yijKi- 
miur FurifaMut mattone Itmluf , Patria i oleniinaf , relrui magmis agendif 
^dontw , prvdfUt , jufiu/ , ac itheralis , Ca/a^eufis Bpifiitput a Chmtmf 
Itil tenunciaÌ9i , ak «odtm éd Ftéifutatum Afimiimfsm ^ètdgmtt ^«fsn/o 
Cardinmli de M»Mtt, trattrUtltt^ t* Pontififtis Ùmtmfh^' m Paulo ilL 
PriPjhterit CardimaMu/ tituh $. PudeuftaM , aliai Pafiutts adfcriptut, 
C'ardinaiit ArimfiMfo dtHut 90 . Anm 154». Pnufi^ , Vmétiér £«w 
gmtioat -, ac Muranti^ Satndotio in IjtcatHt adauHas , alia pofiéa lega» 
front Campan jf , oc MaritimJf , ac Ttrtéf PMtiJcmhi , & C*flrit fpg» 
BaniiHr kd Affamimi$ de C^iutR *ra funBur efi . Ferd Dghelliuf m aédiU 
ad K^iaconium fcnhtt , legationir mitnur ^-'jffìjje cum Marcello Cervino Car- 
din S. Crucis apud C<ejanm\ fcd ex WQnumfntir Vatìcanis non Afianiut 
Partfianus , [ed Petrus i*aulur Parifius id fuit , de quo inftr uf , 

Honne e vita exriffit die Mercuri i 5 /iprilir anno 1549 ftpultuj ad 
S. Ma'celium $n facelio a se cònj^ruUo : £;«/ annivcr[arium a Patrihut 
Orditm Servcrum B Vtrginit , cuju/ Prete ^or futrat , ttf mox dicemut , 
in ta&ta Ecclefia fin%ulif annis cfÌ9Ìr*t»r die xj Augufti • DefunSìo 
ftiam Aatwn Cardiuaii SanftvniM^ ddtvt tfi im fMtftmmm Ordini Sn» 

(79'- Cìacon'wi Vìtét , iy» rtt %tfl<t Von. Hi, ^«ff* "'^ 

* 
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vorum a Boman$ Ponti/ice Cardinalìs Arimi iien sìs iquem Msgisfer Nico' 
latts de Cécseva Ordinis Ptoetirattr consuite a Summo Pontijice Prote- 
€torem efflagitaverat fropter tot , mc taitta beneficia , qute ante , ^ 
post €àrdinalatum in EcclesÌMm S. Marcelli contulerat . Magnai enim 
pecunia summas p«st combuétam , dirntam Ecclestam^ ut restaurare- 
tur , obtnlerat qui , e/* sacelhnn sub titulo sanéfissima Pietatis in ea- 
dem Ecclesia jibi , suisquc pnsteris erexit tuni sepulero , in quo dein» 
c.ps moriens conditus fuit . Qiiin ti^ ,falatium suuvi ne a suis cofisan- 
guineis alieuari posset , quorum serie extinita , ut ad Canobium san^ 
iti Msrcelli devolveretur testamene legavit . Dalle quali parole del 
dottissimo Oldoino si sa pur qualche cosa di più, che non si trova 
precisato nel citato Santini . Solamente mi giova avvertire a difesa 
di {jucsci , che dove il dovere 1* esige , e la verità, non lascerò mai 
di sostenere , nega a torto 1' Oldoino non essere stato il nostro Car- 
dinale dcstiisato Legato all' Impci-ador Carlo V. ma piuttosto il Car* 
dinalc / tetro titolo Farisio di Cystr.za , da che se si legge a chiare 
note nella iscrizione postagli nella Cappella della Pietà in San 
AlarCvllo di Roma , non è presumibile che ivi si volesse C!iprimere ci6 
che non fu mai , o che si eia eseguito da un' altro ; tanto più che 
r iscrizione sarà stita eretta subito dopo la morte di lui , • poco 
appresso . Che se dai monuji:enti Vaticani , come dice Y Oldoino , 
risulta che il Cardinal Parisi© fosse Legato a Cesare , non e impro» 
babile che per altro affare in altra circostanza ci fosse destinato an- 
cor lui . Ma forse ali' Oldoino fu ignota l' iscrizione suddetta , sic- 
come non la riferisce . Per altro sarebbe da vedere se tale iscrizio- 
ne sia antica , ed apposta dopo la morte del Cardinale « ovvero se ri 
si erigesse quando nel 1717- Prospero Parisani a sue spese fece risto- 
rare detta Cappella , da che allora potrebbe sospettarsi che 1' errore 
fosse intruso nella iscrizione . . ■ 
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ALESSANDRO PEREXTI DA MONTALTO ( Cardinale ) 

Fu nipote del gran Pontefice Sisto V. per parte di Cammilla Pc« 
retti sorella di esso Pontefice, di cui Alessandro fu Figlio, Nacqnea 
Mootilto sua Patria , ma la di lui £imiglia dopo 1' avvenimento al 
Trono Vaticano dei comendato Po ntefice era stata annoverata fra le 
Patrizie Romane; onde perciò si diceva nobile Romano. Ai dieci di 
Giugno del 1574 nella Chiesa di S. bi;vestro à M.- Cavallo ricevè la 
tonsura clericale « e nel giorno istesso ne 11' età di quattordici anni fa 
creato Cardinal Diacono dal Pontefice > Zio del titolo di S. Giro» 
lame % quindi ottenne il titolo di 6. Maiìi in Cof mtdin, e poi di S. 
Lorenzo in Damaso , e passò anche ad essere Gàrdinale dell' ordine 
de' preti 9 e Vicecancelliere della S R. Chiesa. Destinato a trattare 
iinportantissimi afiri con Rei e con Prìncipi, ed affidar! a lui molti 
interessi dtllo stato Ecclesiastico, meritò d' essere ricompensato con 
molti beni ecclesiastici « lui conferiti . Otdmó per altro fu 1' uso , 
eh' egli sempre ne &ce . . 

Trasportato per naturate inclinaricne a bei^eilcare e a soccorre- 
re chiunque aveva bisogno, si chiamava it Irrgo fonte di pfttà, e di 
beneficenza » e di liberali^ Cristiana . A uiuno chiuse mai le pieto- 
se sue vìscere , ne per variare di cose « di luogo, o di tempi* si re* 
strìnsero inai > o si ristettero dal soccorrere . Una poirèra D >nna non 
sapendo come soddisferà al nuolo di usa casa, che abitava io !!U|>^ticò 
di cinque scurì. Egli soscrìsse la supplica per cinquanta , e U toàp^ò 
al suo Maestro di casa , il quale contandogliene cinquanta ^ essa ai- 
cava di averne dijnandarì soli cinque*. Temendo adunqu", che non. 
fosse nato equivoco nel segnare la somma, chiese nuova uùicnza al 
Cardinale per informarlo dell' equivoco preso, e che la somma di 
cinque era salita a cinquanta . Egli chie&e allora la supplica cerne per 
eluendarla , ma piuttosto aggiuntevi un altro o , e la somma di scurì 
5 cresciuta a 50 giunse fino a 500 Rese le dovute s;'ra7ie,se ne tor- 
nò la donna dal Mastro di casa , il quale accortosi della cosa le con- 
tò fino a 500. scuti , e disse alla donna , che avesse goduto delle li- 
beralità, del Cardinale , ma si fosse astenuta dal più ritornare a distur- 

' • bario,* 
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Ì«tto y> perchè se db avesse fiitto la tersa Toltm la, somma sarebbe 
granta a icinq^e mila scuti . Un simile &tto si racconta nella di 
orazion fnnebre » che giova a rifbiìrlo . Una povera madrona si por» 
tb una voka dal Cardinale per. chiedergli un qualche sussìdio per li- 
sa povera ma nobile zitella « che doveva monacaisi . U Cardinale 
prese k supplicale per abaco scrisse dt concederle cinquecento scuti. 
Ricevuto il rescritto, dalla madrona «e tornata a. cesai vedendo una sì 
cospicua somma, stimò, che fosse stato un'equivoco diJui,é siccome 
per ajatare k povera zitella >non voleva ingannare il Cardinale, tornò 
da lui, e gli fece noto il suo dubbio . 11 Cardinale allora . 09 er- 
¥atd le rispose , peritò prendete il reterktp tesi eerrette , e la «corfe- 
zione fu la giunta di un' altro o al 500. e per aver creduti toveichi 
jocx sciati, n' ebbe cinque mila . 

Di onisio de Alarquemont allora uditore della Sacra Rota , e poi . 
Cardinale di Santa Chiesa , avendo sentenziato una volta in Jina cau- 
sa dei nostro Cardinale, si astenne di ricevere la sportola a ini do- 
vuta per tale giudicatura . Il Cardinale, per non si lasciar vincere, gli 
mandò un grande baccile d' argento di sonimo valore , egli per non 
comparire trasportato a ricever de* regali, stimò bene di ritornarglielo 
in dietro con un cortese ringraziamento . Avvenne poco appresso» 
che ambedue ebbero ad assistere alla solenne Messa del Papa ,] cioè 
il Prelato Dionisio in qualità di Cappellano del Papa , e il Cardina- 
le Alessandro come primo Diacono. Era caduto per caso dalle mani 
del Papa il Manipolo , c perchè non cadesse in terra il Cardinale ac- 
. corre a raccoglierlo con prestezza , e perchè era ben robusto di for- 
ze, 6 cadere à terra il Prelato Dionisio, che era di forze molto più 
debole. Ciò vedendo egli, ed aiutandolo ad alzarsi . Con ragione ^ gli 
disse» k senzM saperlo faccio cader te, che disprezzi i miei regali. Es- 
piessione , che denota ben chiaramente U di lui innata liberalità. 

Ogn' anno dotava cento zitelle . Co* suoi denari faceva uscire 1 
debitori» che stavano carceiati, e somministrava ai poveri infcrnu il 
danaro occorrente per le visite dei Medici , e per le medicine . Non 
è mancato chi abbia asserito aver egli somministrato cento sessanta 
Siila scuti ai Chierici Minori Regolari , ai quali eresse a sue spese li 
gran tempi, di S. Andcc» della Valle , uno de più magninci , e pm 
r«a. X P * 
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eleganti di Roma . Ma se si cercasse di sapere, che somme egli ero- 
gasse in benefizio de' poveri , dai privati libri de* conti , si è rileva- 
to, ck'egU V* impiegasse più di un milione di scuti senza ciò che c- 
gU somministrò colle proprie sue mani . In una grave necessità, che 
covràsuva s Paolo V. Egli oflTeri dodici mila scuti ali* anno , e i più 
grandiosi , e . ficchi arredi del suo Palazzo . Spessissimc volte be- 
neficava le persone, ma subito si dimenticava del bene > che aveva 
Éitto . 

Detto che aveva 1* uffizio divino , ogni giorno recitava quello 
della B. Vergine , verso di cui aveva una siìigolare devozione , e in 
nove giorni dell* anno distinti per nove Feste ad onore di Lei , do- 
tava nove zitelle , una in ciascheduna delle ricorrenze . Andando 
alle terme, e alla Chiesa ivi eretta ad onore di4H.ci detta deJJaQuer" 
ti» , non andava mai senza recali . Regalò a questa Chiesa set can- 
delieri d' argento colla Croce di 39. libre , e due altri can^lieri pa- 
rimente d' argento per £ir ardere i ceri avanti 1* Immagine della BB. 
Vergine di 96. libre . , Face apporre alla stessa imagine nn* ornamen- 
to parimente d* argento dorato di 60. libre con que«ta iscrizione \ 
DEl^ARjE Vinci M ALEXANDER CAKDWAUS MQUtaLTVS , 
In ratte le Vigilie deUe Feste di essa BB. Vergine soleva egli digiu- 
nare . In ogni Sabbato visitava S. Maria Maggiore , ed altre chiese, 
dedicate al di Lei onore ,. Un bel dono fece anche al Santuario del- 
la BB. Vergine di Loreto stimato più di due mila scuti , cioè U ano 
ritratto , e del Fratello , tutto d' argento del peto di 140^ libre con- 
questa iscrizione 

. ALEXANDER 'TORETTVS CAI^D. MONTALTV? 
& R. E. VICECANCELLARIVS 
SlXTl V. NEPOS 
. B. MARI^ IPSVM ET MICHAELEM FRATREM PÈRRETVO 
SVSTENTANTl MEMOR ET GRATVS SACRVM 
MONVMENTVM 3?0S>V1T MDXClV* 

As- 



E L F r C E N (X. ' «xvii 
A<fr.cgnò- alla stessa Chiesa, di Loreto una dote corcispo udente a 
poter tar celebrare una. Messa quotidiana . Compreso dal timore di 
Dia soltiva dire » che per ammassare ricchezze non voleva prepararsi 
il fuoco- eterno dell' Inferno . Le, doti che lo resero inm^ortale furo- 
no la modestia , la piacevolezza , la moderazione , la cortesìa » ]a 
clemenza, , la mansuetudine ; la facilità di concedere » la. grandezza' 
dell' animo nel' donare , e il profondo segreto , ia. ciu^^servava le 
\ cose . A chi gli. domandava qualche cosa con^ una sola paiola gli 
rispondeva o si o nò ; ne v' era più forte obbligazione 'per assicura- 
le, la promessa , o la negativa che la data pasola . Era acertinia 
difensore .dclL' i^utoiità » e della. Maqtà. Ecclesiastica , e dava mostra 
d? un' animo, veramente leale ^ come si. vidde nel trattamento , che 
fece a Ckmtnte VIU. accompagnato- da otto- Cardinali nel giardino- 
delie.. Terme 9. simife a cui noa si sarebbe spesato, da un. Be di coro* 



Fui nove: aimh I.egato di Bologna . Fu Protxttoce noQ> de* Car* 
tusaai^ ,,coffle diss^^ il Cabrerà ma de-' Monaci Cassinesi , de' Ce- 
testilEiit éf C^taccini similmente àd regno di Polonia delle Mo- 
nache; di S* Eufenua » dei- CoU^j,- di lettere 9 e deDl Compagnia del- 
la SS. TdniÀ . Nella qual: casica fece, rjspleiidere. 1& sua solita ^6»' 
nevosi^ f. la quale- estese ancb» a pià altre &m|g]ie- religiose . Com- 
prò' aii cbiefici Mtnoti la casa presso, il Tempio di S.. Lorenzo, in. Lu- 
cina,, che: aveva Idto ottenuto da. PàoIOrV.» come si. raccoglie dalla se- 
gveote: iscdzioiie:!, che: si legger aélls! j^utc Interioce ddUs porta dies* 



D. 
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ALEXANDER PERETTVS CARDINALIS MONTALTVS 
S, R. E. VldECANCELLARlVS 
RELIGIONI CLERICOR. REG. MINORVM ' 
SlSTl V. PONT. MAX. PRO AVVNCVLl AVCTORlTAT£ 

INSTITVTAE 
ECXXESIAM S. LAVRENXU IN LVCINA . 
A PAVLO' Y. PONT. MAX. SÌNGVLAf(l FAVORE OBTINVIT 
DOMVMQ^^E AMPLAM SVMMA L16ERALiTAT£ 

ATTRlBVlt. 

Nel Sobborgo Tasculano eresse il Convento, e la Chiesa ai Pa- 
dri Minori Riformati dell'Osservanza in onore della B. B. Vergine 
immacohiramente concctrn ,e l'adornò a tutte sue spese, come s* ha 
espi essa mente in quest'ultra iscrizione, che si legge nella £icciata di 
essa Chiesa. , / 

D. O. ' M. ^ 

IN HONOREM IMMACVLATAE CONCEPTIONIS DEIPARAB 

VIRGINIS 

ET SS. SERAPHICORVM FRANCISCl ET BONAVENTVRAE 
PRAfiOPVA AG SlNGVLARl B£N£D1CT10N£ PAVLI V. 

PONT. MAX. 

AL£XAND£R CARD. MONTALTVS S. R.£ VICECANCELLARIYS 

A FVNDAMENTIS EXTRVXIT 
PRO FRATRIBVS MiNORlBVS D£ OSSERVANTI A 

RfiFORMATlS ^ NelP 
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Neil* Erema TuscuUtio eresse ima gran parta di fiibbrica dei Mo- 
naci di S. RomiialdQ destinata per la foresteria * Sovente intervenne 
ai Condatri Pontifie}» e a quelli espressamente» ne* quali $iroao crea* 
ti Sommi PonteHci Urbano VII. , Gregorio XIV. » Innocenzo IX., 
Clemente Vili. , Leone Xl.« Paolo .V., Gregorio XV. Nelfoltìmo 
Conclave poi, cui iiiteryenne, mostrò di oittare il Pontificato ; ma ma- 
no, sebbene del partito di Sisto V., mostrò proporlo, perchè fosse e- 
letto. ~ 

Tra tante vìrtà peraltro che lo fregiavano» sembra doversi con- 
dannare in questo, che si fece trasportare un po dalla gola: e per o- 
aare la frase stessa dcll'Oldovino: ihils v9ÌiiftMtièus plus ét^u9 iii^ 
tus fmty e da ciò provenne, che si antteìpasse la morte. DeUa neve» 
e del gelato non solo se. ne prevaleva nelle bevande, ma anche acT 
cibti cosicché tutto prendeva gelato, e per fino gli stessi medidnali* 
Con quest'uso scegolato s'indeboO il calore del suo scommaco n se- 
gno, che non era più buono alle naturali coocozioni. Sorpreso adun- 
que da tal malattia con dispiacere universale e de* Romani , e de^ 
esteri, e per fino dei medesima Ebrei, i quili per ottenete la guati*, 
gione del Cardinale orinarono digiuni , e pianto delle Vergini , e 
distribuirono limosine a Cristiatti, munito de' SS. Sagramemi fra te 
preghiere di tutta quanta Roma nel 1623. dUnni 53. o 54. al a. o 2* 
di Giugno piamente ,morì il nostro Cardinale Alessandro^ che due 
anni prima eia stato detto Vescovo di Albano. 0 cuoce , com' egl| 
aveva ordinato nel suo testamento , fu dato a sepellire ai Chierici 
Minori, e il eorpb nella Cappella di Sisto nelFEsquiUno. Nella sua 
morte si viddero piangete i frnciulli, te vedove, gli artisti, i cittadini, 
che perduto avevano un sì raro benefattore, « In Roma si ridderò 
deserte le piazze, chiuse le botteghe, spopolati i temp), e te stradai 
come se fosse succeua qualche gran disgrazia» 

Placido Fiiingcrio in S. Aadrea della Valle de^Chterici Minori , 
Francesco Bivio della Compagnia di Gesù nella Cappella Sistina a 
Cardinali, Francesco Orsuecio di Lucca dell' Ordine de' Predicatori 
nella Ciiìcsa di S. Maria della Quercia presso Viterbo furono gli 
ratori, che con orazioni funebri Io comendarono. Jano Nicio Eritreo 
con un poema, che si legge sumpato nel lib. 4 Aum. aó. ^ra Je soitf 
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epìstole a Girolamo Alcandro gii^niorc, pianse ìi morte d' un tanto 
Cardinale. Il Giliberto, ed altri ancora g|i fecero i dovuti dog). 

Nelle insegne del Cardinale esposte per il suo funerale v' erano 
questi motti. 1. Cui dixisse fecisse ftdt . II Qui paud: Ijqiwtus , quia 
tantum vera. 111. Ctijut aures criminosorum scopitlus \W. iscn fiuti' 
ma aggress9 , sed semper eximia . V Cujus supra bumaiiam ti/rio tna- 
gfiMvima de vtndiSta umquam ne cogitAsse quidcm . \\. Qtii p/ures 
ttrrarum orbes uoft subigendi^ sed lurgieudi desiderio cómplexus su£ 
f acuitati y non liberalìtati invenire fines potnit . VII. Qui amiccs raros 
€ùlutt ^ quia amicos. Vili. Cujus magnanimitatem perpetui cowitcs via- 
jestas, clt ntevtìay ^ir nuda veritas^ qugmUòtf sriminationem^ aat ma- 
cbittationem sempir aver s ut a testuntur . 

Sentasi il Filingerio con quali espressioni chiudeva la sua fune- 
bre orazione; espressioni, nelle quali sebbene sia da condonarsi mo!- 
tissiriio nllo stile di quel secolo, pure dimostrano e!^pressamenre chi 
fosse questo gr.uid' uomo . Furpuratorum Famix ^ Roma ocnlus omm* 
hut carnSf aurei siculi instaurator y ere scent em paupericm aurea plu- 
via refecit^ llrginitatìs florts aureo rore servavit ; laùentes familias 
auree batuio sustiituit ; carcerum vectes aurea /iuta dissecuìt ; flu&uM' 
US animos aureis anchoris fìrmavtt; nud^s aureo veliere texit. 

Il Cardinal Pietro Aldobrandini a lui dedicò il primo Volume d^i 
consigli di Silvestro Aldobrandini . A lui fu dedicata 1' orazione di 
KlaiDrizio. Bressio detta in Boma ::gli il. di Serrcmbre,qu:tndo France* 
SCO Luxeniburgo prestò Obbedienza a Sisto V. Romano Pontefice a 
nome del re di Francia . A lui dedicò una sua Orazione Agostino 
Buccio Oratore del Duca - - e Giuseppe Lenti gli elogj de- 

gl* illustri Ascolani. Francesco Pknigarola Vescovo Cris( politane j^li 
clcdicò r Orazione sulle sacre Stazioni , il cui uso si era rimesso in 
piedi da Sisto V. , e. Pompeo Felice il libro Italiano stampato nel 
1586 della prima delle Stazioni Romane . Di esso parlano i versi di 
Pon.pco Ugohio , e di Vincenzo Robardo s e a Ini scrisse V Elegia 
il Badcsio nella traslazione di Sisto. 

Sottoscrìsse l i Bolla di Paolo V. per la cannonijJazione^di S.Car- 
lo Bbromeo Cardinale . Di più 1' altra Bolla di Clemente Vili, col- 
la quale confermò T Arcivescovato di Bologna 1 oc diàtinse la jfrpviii* 
cia^-e ne terminò i coaiÌj)i . Di 
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f)i lui sonovi in llouia le seguenti memorie . Nel soffitto del- 
la Chiesa dì S. Calisco. 



ALEXANÓRO GAREK MONTALTO « 

CONGREGATION15 GAS1NENSI5 
PROTEGTOBI 
PAVLVS V. PONT. MAX. 
ANNO III. 



Nel Refettorio delia Compagnia della SS. Trinità de' ^ellegniii. 



ALEXANDRO PERETTO S; R. E^ CARD. MONTALTO 

VICECANCEU.AR10 
HVIVS XENODOaid PATRONO CVITS 
INXEREA INOPIAM INGENTI SVPPEDIIATO ^R£ 
SAEPE, AC SVBINDE LEVAVIT , VT SVAE FRVdYM 
MVNIFICENTIAE COMMVNI PEREGRINGRVM HOSPlTIO 
](^GITfiR IMPERTITVM CVM TOTO TERRÀRVM ORBE . 

COMMVNICARET 
SODALITAS AD GRATI ANIMI. TESTIFICATIONEM 
POS. ANNO DOM. MDCXXIV. 



Nella prinn pieoi che fa patta per fbodtmeiito delia Chiesa di 
▲ndiea della Valle ri eca qtfesta iicriztone • 
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PAVU QUINTI SANCnSSIMI PONTIBCIS 

« 

ANNO OVARIO 
ALEXANDER CARDINALIS MONTALTVS- 
IMPENSIS SVIS GONSTRUESAT AD HONOREM 
SS. ANDREAE APOSTDU, ET SEBASTIANI MARTYRIS 

AN. MDCVIXt 

Ndla quale Cluiesa aggiùnse 1* onnmento di doe beUìsstmi depo» 
tàd de* Ponccitci Pio secondo , e Pio terzo collocandone uno oppor. 
sto all'altro in diversi luoghi con bellissima sìmetria. Oltre le an- 
tidie iscrizioni, che furono rimesse nei medesimi depositi »futono ag* 
giunte Je due seguenti • Qoè nd Oeposicp di Pio il. 

ALEXANDER PERETTVS 

& R. E VICPCANCELL. CARa MONTALTVS 

I ■ 

, ^ . . 11^ PigCOLOMlN£ORVM DOMO ^ 

A OONSTANTIA AMALPHIS DVCE 

t. ' 

CLERICIS REGVLARIBVS DONO DATA 
D. ANDREAE TEMPLVM Ap>ineAyiT ^ 
PU SECVNDI P. M. MONVMENIVM RESXITVIX 

BTORNAVIT 

AN. SAL. MDCXIV^ 

i 

Siegue r altra nel Deposito di Pio UI* 

. .ALE* 
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ALEXANDER PERETTVSl 
& R. E. VICBCANCELU 
CARO. MONTAtTVS 
SEPYLGRVM PII 111. PONT. MAX. 
XT Pn li. EX ADVERSO PQSITVM 
PAVLO V. P. M. GQNCEDìENTE 
£ VATICANO TRANSLATVM 
MAGNIFIC£NTIVS REPONENOVM 
GVRAVIT 
àm SAL. MDGXIV* 

Siccome poi la fabbrica di questo tempio fu ultimata cb Ates- 
Sandro VII. , perciò ncUa ^ctt iateciocc 4eUe pone si legge k me^ 
moiia 9 che segue . 



TEM- 



Diyilizua ijy GoOglc 



exiiT VOMINI niaSTRt 

\ 

9 f 

i 

TEMPLVM HOC MOLE ET CVLTV AVGVSTVM 

0 

AB ALEXANORQ CARD, MONTALTO IN VBBIS CÈNTRO 
^ BASlLlCiE EXPTATVM 

ALEXANDRl VIL P. O. M. INGENITAE MVNIFICENTI-^ 
^ SVPREMAM SVI SPLENDORIS MAIESTATEM DEBET 
QVIPPE VLTIMIS VOTIS FRANClSCi PEAETTI CARD. 

MONTALTI 

VT EXTIMA ElVS FAQES OPVLENTIS PROVENTIBVS 
FER ILLIVS OBIT VM APOSTOLICA SEDI MOX DEVOLVENDlS 

EXORNARETVR 
CLEMENTISSIME INDVLSlT 

REGVLARES CLERICI - 

' SACRAS EXlMIiB LIBERALITATIS PRIM ITIAS 

A TANTO PONTIFIGE DIVO ANDRE/E DIGATAS 

SlBl ET ElVS TEMPLO GRATVLATl 

OBSEQVIOSIS ILLAS GRATISQVE LITTERIS 

AD PERPETVyM POSTERITATIS DOCVMENTVM 

EVVLGANDAS CENSVERVNT 

ANNO XPl DNI. MDCLV. ALEXAND. VII WSf.'t 

Alla'pona del Palazzo prossimo alla Basilica de' St. Loienzo, e 
Damaso a man destra dell' arma di Sisto V. 
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R. CARD. RIARIVS SIXTI IV. PR,C»SIEPQS^ 
CAli JEDES FECrC . 

A man sinistra pot^ 

A. CARDt M(»9rALTVS SIXTI T. FRONEPOS: 
VIGE9. PERFEOX . 

A qaesco' Gar&ialb: vi wno- molte lettere étf ToIoHMt. Ikiy f»- 
•co rimase coli ben. radicata, nella memoria degli nomini la penon» 
di ^esto beneficentistoo Cardinale 1 che al là&rire dell' Ug^elli net* 
' giorno «nniversario della «aa morte non mancaton persone t le qnali 
. in- benemerenza . dei benefic)- da Ini ncevutl » ragonassero .nella Fi- 
socchia di S; Lorenzo in tXmaso per, snflragare. 1' anima colle - loro 
preghiere . Tanto gramfi erano state le benefìcenzei che aveva com- 
partite ad ogQÌ genere di persone, e tanto durevole ne rimase negli 
animi dei beneficiati la ricordanza. 

Era ascritto all'accademia degl' Intronati y e aveva fbi i- raedfe- 
sìmi il nome di Prc/ò«^<7, Sua insegna era un' Orcio fegato- in un* air 
'tro coir emblema : Haurit ex alto. 

Si viddc risplcndere in lui fin dalla giovinezza un* animo grande, 
e inaccessibile ai vili adulatori; e ciò £:ce chiaramente vedere in milr 

le circostanze . ' 

Le notizie di quest'elogio fatto al celebre Cardinale Alessandro- 

Aiontalto SonO prese tutte dalle giunte fatte al Cacconio- dall' Ordorii»' 
/ no Tom. JV. fgg. 147. e seg, all' anno 1585. Ma siccome lo stesso Ol* 
doino il conchiudc coi versi fatti nella di lui morte da CTaho Ni- 
cla Ecitreov si&riscp ancor io q^d versi,.e cosi conchiudo i*elogt&. 

» ììunc 
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Umic tempus^ nmt fÈmaumàs 
Et tristi gemìtm fimiere c^nmme ; 
ìiunt tempBtf mtida veste reteitdsts 

Atnm statere pMmwt, 
Ebe» fr£prùfero fim^fe etMeiditf 
Sieut fes rigido turbine stermtmr , 
lUe insignis ALEXANDER, & inOytut 

Qua t$f surgity^ 0ceidit, 
Nmp sic monte super condite premmet 
UrbSi vei fux fdtety ut peSere euuUSe 
lUitts probitasy JustitiUi & fiides 

Fulsit^ nuiaque veritas 
0 mors ioBa prius fake recidere 
Inàignos ohitUy Hnquere pessimos^ 
Tu tantos potuisti^ fera^ cernere 

Luéitts iilacrymabilts ! 
Nec te longa piorum agmina civium 
^ Mover unt , qitcrulis sedula vocibus 

Beplorantia ^ tolii sibi opem^ suis * 

hidain rebus non arduis . 
Clamabent a Hit q^i^ tunica s dahtt, 
Queis nudo fugiant f rigira corporei 
Instabant viduét; quis pueris patre 

urbis prsndia dividet? i 
Si vit£ mulier reddita mu fieri 
Msty quod Urge inopi dona refuttderet^ 
Cur bu»c y qui simili laude refioruiff 

Urget perpetuus stupor ? 
Ast tilt fuerat fas , puto , corporis 
Rursum élaustra subire, at dsre respuitp 
Securus dnbio vela tterum muri^ 

Fato subditus alteri. 
Nuper concilio reddite tcelitunt ^ 
Si te cura premiti vel miseret domus 
Affliti £y egregium fratriSfet umemm 

Gnatum op$s similem tui. . Lo 
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té ccemma gentilizio di questo Gàniinale fa un Leone in piedi 
con tie pe^fa nelle branche • e a ttaverso luu ùÉmi so coi yì sono 

tre monti, c sopra ona stella • 



ANTONIO MARIA GALLI D'QSIMO (Cardinale ) 



"fluendo r ordine cronologico, e alfabetico insieme dei Cardinali 
l'ìceni qui ^fvrcbbt; dovuto aver luogo il Cardinal d* Osimo Antoft- 
Maria Galli . Ma di questo se ne parlò già nel V. Volume alla fiag. 
46. c se ne disse a un bel circa quel, che si legge presso il citato Ol- 
4oino , e perciò rimetto a tal luogo il leggitore . 

ANDREA BARONI PERETTl DI MÒNTÀLTa (.Cardinale ) 

F/^ - • . 

U quer.ti Figlio di Dionisio di Domenico della Famiglia Baroni , 
come dice 1' Oldoino nelle cir. giunterai Ciacconio all' .anno 159». 
pag 311. e di Fiera Ct;st;intiiii ambedue da Montalto ; e siccome il 
di lui gciiitore era attinente di Sisto V. della famiglia Peretti cangiò 
il osato , c si denominò Stretti ancor egli . 11 Sig. Arcip. Lazzari in 
un suo f gii ) di notizie niandatonii di varj soggetti illustri di M. Al- 
to <\ no...H)a il nostro Andrea non Baroni , ma Mattci . Con qual 
tonJanienrn io 1' ignoro ; ma mi piace d* averlo fatto avvertire, sic- 
C' nio io ho vcluro seguir V Oldoino, il quale mi ha somministrate 
le !.oti/,ic di tutti i Cardinali , c che e il migliore , c più ubertoso 
i' Tte su quc-^t' argon\cnto. Fu questi adunque un* attinente di Sisto 
V e da giovanetto tu educuto in casa del sopra encomiato Alessan- 
dro Cardiniil di Montalto. Fssendo staro in Roma istrutto nelle bel- 
le lettere nel Seminario Romano , pjissò poi a Bologna nel Collegio 
Alontiiko eretto a benefi/io di noi Marchiani dall' immortale suo zio 
sì benemerito della provincia , ed ivi attese alle altre scienze . Gio- 
vane di buonissima indole , e di ottimi costumi , dando di se le più 
grandi speranze , da Proronotarlo Apostolico che era in benemerenza 
dclbi f;uìiie.lia Pcrcn! del Pontefice Clemente Vili, che era stata crea- 
tura di ^ii>co V. ebbe la dignità Cardinelizja nella seconda promQ^ 
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tte ohe fece nel 1596. ai 5 di Giugno In giorno di Mercoledì nel Vt« 
titìnio iofieme €on altri it. dell' ordine de' Preti > e altri 3. dell' or- 
dine dei Diaconi , tra i ^nali fa ^li » ed ebbe il'titolo di S. Mtria 
in DonmutB, In. questo posto coti sublime si rese singolare per la 
purità de* -'€0810011 , per la genjdlesza dell' animo , e per 1' aÀbilita 
del tratto. Kèl 1600. ai 15. di Marzo « lasciato il primo titolo pre- 
te ^:attro di S, Angeh m Pesearia la cui chiesa, resa diforme per la 
antichità , la ristorb a sue spese } e vi rifiece una più magnifica tri- 
buna . Sotto Pàùiè F. visse nella sua solita doke maniera , otten- 
nct il titob di S. Eustachik) > e fu deputato alla Sagra Congrcgazio> 
ne def Bid . Morto, esso Pooteiicet e &ttosi caro anche a GregoTh 
Xy* lo ftca primo Diacooo del titolo di S, Mstìm in vi» k$a , poco 
dopo Prete del titolo di S. Agnese In Piazza Navone » e quindi di. 
3. Lorenzo in Lucina 9 e divenne il primo Cardinale dell' ordine de' 
Fred . Sotto Urbano Vili, ti avanzò ad esser Cardinal Vescovo pri- 
ma di Preiieste » poi d* Albano , e poco dopo Tusculano , Fatto Pro- 
tettore dèi Collegi Moncalto di Bologna , e di S. Bonaventura dì Ro- 
ma , e della Trimtk de' Pellegrini » a totd caro , ed accetto si se« 
gnalò jnell' erogazione di grosse somme a vantaggio di es^i luoghi pii 
« net suo «Idmo testamento non lasciò di &re a vantaggio dei me- , 
desiqit'dei legad di alCM rispettabilissime somme , e in ricognizione 
•Ha sua Ciniglia , . 

Cessò di vivere ai tre di Agosto nel 1629. d' anni 55. alle ore 
•I. nel proprio palazzo presso S Pietro . Ai ^ delio stesso fu trasfe- 
rito a 5. Andrea della Valle, ed ivi gli furono. &tti i funerali . Quindi 
con solenne funebre pompa trasportato a S Maria Maggiore fu sepel* 
lito nella Cappella del P resepio ai piedi di Sisto V. suo zio . 

' Fo d' una 'bella, ed amabil prefenza . D' una giusta statura di 
corpo , di bkfba > e capigliatura bionda . Sostenne sempre con som- 
mo decoro la dignità Cardinalizia , ne fece mai dispiacere ad alcuno* 
Nella dottrina non aveva fatto grande avarzaniento,ma ncmdimeno 
oon somma prudenza trattò le cause delle Congregazioni , alle quali 
•era ascritto . * 

Intervenne ai Conclavi, ne* quali restaron eletti Paolo V. Grego- 
rio XV, e Urbano Vili. Coscrisse la bolla di Clemente Vili, per 1' 
• * • eret 
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erezione dell* Arcivescovato di Bologna , e 1* altra di Paolo V. del» 
la Canonizazione di S. Carlo Boromeo nel lóio. Diede anche il vo> 
to scritto per la causa di canonizzazione di S. Andrea Cotsioi Car- 
fnelitano Vescovo di Fiesole . Come primo Diacono iiicoc€ii6 il 
Sommo Pontefice Urbano Vili. 

L' effigie di questo Cardinale f\i collocata nel Collegio Bomano 
de' PP. dell' estinta Compagnia di (aesà nell' anno centeamQ dalla 
fondazione di essa Compagnia col seguente epigiamma 

# 

4 

4 . 

Vìrginis a tempio titulos , a Vtrgine mores ; 

Andreas ostriim , a Vtrgine munus babet . '. 
A te mini US babet fret'iosam Archangeliis sdem 

Angt lus ipse siiis nitribus alter erat. 
In tempio Mvium situs cs tua piena Deo Mens 

Qu£ niveutn Temflum Virgtnis esse fotest. 

La stessa imagine riporto il P. Annibale Adami della medesima 
Compagfiia di Cesù , di cui si è dato T elogio nel Tom. VI. e nel 
VU. vi fa aggiunta qualche notizia s e vi appose anch' tfjd un'altro 
epigramma > che è il seguente . 

Haud totms periit Sixtus , nec condere iantos 

Augusti cineres Primifis urna valet . 
Vtxit in Andrea Sixtus , Patruumque referre 

Consilio valnit , pectore , mente nepos . 
• Qnem vivens animo gessit , tumtilatus in untM 

Qu£ritat : beu ^uantos èét capti Urna vir§si 

■ 

Lo stemma gentOizio di questo Cardinale fu ìjk medofmo , che 
quello del Cardinale Alessandro Feretti . Le notizie poi si sono tratr 
;e parimente dall' Oldcóno dt. Tom. IV. del Ciaccooio. 

* *• » ■ 

t 
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ANGELO GIQRIO DI CAMERINO (ardinale) 



Adre di lui fu Gianfrancesco Giorìo , e la Madre PoUdora Poli- 
si • Venne alla luce in Camerino ntl 1586 Fu ammaestrato nella 
giammaticY nel Seminario di essa sua patria, donde passò in Roma, 
ed attese alla rettoiìca 9 ed alla filosofia nel Coll^io Romano con 
sommo profitto proporzionato al beli' ingegno che avea . Attese an- 
che allo studio del jus Canonico , e del Civile sr tto i chiarissimi Pror 
fessori della Università di Roma fieroaido Guglielmi » e Antonio ~ 
- Kicciuili . Avanzato nelle scienze , nelle quali si era esercitato» en- 
trò al servizio di casa Barberini in qualità di Maestro di Francesco, 
Taddeo , e Amonio , nipoti del Cardinale Mafièo Barberini , nella 
qoaiè incombenza si diportò egli con somma lode, e soddisfiusione di 
tucta la casa, per esser egli nn' ottimo Maestro di scienze non meno 
che di costumi . Fatto Sacerdote » 61 Cappellano dello stesso Cardi- 
nale , la qual carica sostenne ancora presso lo stesso dopo che lù fac- 
to ]^apa cui nome\li Urbano VllL Con Ini recitava esso Pontefice 
ogni giorno 1* Uffizio Divino • Questi lo &ce suo Cameriere segre- 
to I coppiere >' e coì tempo suo Maestro di Camera . . 

'Avvenne per aitilo al nostro Angelo , che andando a càccia per 
' tao onesto diporto collo sbarar che fece uno schioppo gli saltarono 
ynt dalla mano due Interi diti pollice , ed indice, e la metà del me- 
dio . Reso perciò irregolare , sup^cò istantemente il Pontefice^ Ùr* . 
bano per esser dispenzato » ed abilitato,. e dopo sentiti 1 voti di dot- 
ti teol-igi condiscese, all' istanza, concedendogli di poter celebrare il 
IMvin Sacrificio , .servendosi del diti mìnimo^ ed annuiate in luogo 
di qtielli , che gii mancarono 9 « poco dopo lo innalzò alla dignità 
Cardinalizia nella nona piromozione, che léce ai 13. di Luglio -del 
1643 insìeme^con altri .19 soggetti, cinque de'qoili si riservò V> pet- 
to^. Fu creato dell' Ordine del Preti , «d ebbe il titolo de* Ss. Qui- 
rico , e Giulitta •• 

Anche in questo sublime grsdo fu di somma edificazione a tut- 
ta la Corte di Roma , e di esempio degnissimo ad esser imitato*. , 
. . f x Ascrit- 
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Asditto ft plè Congregazioni > diceva con liberà il suo sentimento, 
dopo* «ver da sfr stesso consaltati dotti .Ubrì sulla materia, che si trat- 
tava . Uomo veramente dabbene giovò a chi potè » nè fa di' 
danna ad alcuno . Fn molto ai&bìle , sebbene sembrasse darò 
in apparenza . Lontano da tutte le care , dopo la morte 
di Urbane abitò quasi sempre, nel Monte Gìanicolo . Ivi 
aveva comprata k sna casa » che poi ingrandì e nobilitò per ren- 
derla degna , e propria d' un Cardinale . Intervenne ai Conclavi pér 
1* elezione d* Innocenzo X. e di Al^Mdro VII. In Camerino sua 
Pàtria eresse un Tempio da fondamenti, lo arricchì di supelletdii; vi . 
stabilì delle cappellanìe , e diede assegnamenti per i Sagrestani . Adùi^ 
nò in oltre a sne spese un'altare nella Cattedrale della stessa dtdk'. 

Cessò di viTcrc in Roma sotto Alessandro VII. agli 8. di Agosto 
del 1662. di sua età 76. o 77. come vogliono alcuni altri . Il Cada» 
Tcre tu trasferito in Camerino, come egli stesso aveva ordinato per 
testamento , e gli fu data sepoltura nella Chiesa da lui riedificata , 
dove si aveva già preparato il sepolcro, e vi fu apposta questa iscri- 
zione. 

A. . D. G. ' 
ANGELVS TIT. Sa QVIRICI ET IVLITTAE 
S. R. E. PRAESBYTER CARD. GIORIVS 
IN EMI^ENTIS DIGNiTATIS ^ASTiGlO 
^ SE TERRAM PVLVl REMQVE 

IN TERRAM REVERSVRVM COGITANS 
HVMl SEPVLCRVM HOC VIVVS 

PARAVIT 
OBIIT ANNO SAL. M. DC LXU. 
AETATIS SVAE LXXY^ 

»!*••• - . . . - 

Tn». X, t % U 
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11 di Ini stemma gentilizio è formato da tre monti a destra di 
eoi vi si Tede una C e a sinistra mia V. sopra una corona di allo* 
co, e nel mezzo tre Àpi dello stemma ^Barberini. 

ANNIBALE ALBANI D' UKBINO ( Cardinale ) 

N EI Tomo VI alia pag. xlii. fece a questo Forpmto un degno 
elogio il eh. Sig. Arcip. Lazzari. Siccoihe poi per osservar l'ordine 
Cronologico dei Cardinali questo sarebbe Stato il luogo di parlarne, 
altro io non farò che aggiungere alle dette cose quelle poehe m^tzie* 
che si hanno nell' opera dottissima di Mons. Mario Goarnacci , eoa 
cui ha continuato il Ciaccoiiio, tanto più che la maggior parte del- 
le cose dette di lui- al citato luogo riguardano le beneiicenze usate 
verso di Urbino sua patria. I di lui Genitori adunque furono Orazio 
firatello germano del Sommo Pontefice Clemente XI.: e Maria Bernar- 
dina Ondedci di Pesaro. Nacque ai 15. di Agosto del i68a. Aveva 
18. anni quando fu assunto il suo Zio al trono del Vaticano, ed at- 
tendeva aUo studio nel Seminario Romano, donde non volle il co? 
mendato Zio che si rimovesse. Terminato il corso, lo destinò Caoo-- 
nico di S. Pietro. 

Nel 1704. venhe incontro fino a Loreto a Mons. Francesco Pi- 
gnatelli Arcivescovo di Napoli, che tornava dalla Nunziatura di Po- 
lonia, e gli presentò la berretta Cardinalizia. Non prima del 1706. 
(il htto Cameriere segreto del Papa quando"^utsti promosse venti 
ragguardevoli e degni soggetti alla sacra Porpora , e vane furono le 
preghiere interposte, perchè fra qnèsti avesse voluto promov^rg anche 
il nostro Annibale i come fiiron' anche in varie altre sdenti promo- 
zioni . Lo dichiarò soltanto . Presidènte delta Camera Apostolica , c 
questa carica è certamente onorifica , ma di poco conto. 

Per istruirlo per altro ne maneggi delle cose della Religione nel 
1709 lo rpcdì legato all' Impcradorc, e agli altri Principi della Ccr 
mania. In tal anno inrono publicati all'Aja in un general congrcss'^' 
gli arricoli preliminari della pace fra i Principi dell'Europa. Più di: 
fcfcazc iv^i tentarono i nemici della religione . Gii Olandesi Eretici 

chic • 
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Cniedevam»' dk Cesare la concessione di Geltria . II nostro A.;j iibalc 
la. incaricato per difendere l'autorità Apostolica, reintegrare la rcli- 
gione^ e promuovere la disciplina ecclesiastica nella Polonia. Ottenne. 
In ptà maniere tu egli di ajaio alla rdi^jione Cattolica in quelle par- 
ti. Ilti;jcrocchc secondo il desiderio di Clemente XI. suo Zio , che 
Fridcrico Augusto Principe reale di Polonia per ordine del re suo 
Genitore venisse istruito da maestri Catte ìici . Ne fu vano questo 
che ottenne il nostro Annibale; da poi che il rcal Principe, intrapre- 
so un viaggio per l'Italia, giunto a Bolor:na nel 1712. abjurò solen- 
nemente gli errori della Setta Luterana. Fatto per altro che per u- 
mani riguardi non fu publicato se non se dopo cinque anni. A que- 
sto singolare avvenimento contribuirono moltissimo 1. Cardinal Lo- 
renzo Casoni Legato di Bologna, uno degl' Int^uisito ri Generali, e il 
P. Giambattista Salwni Teologo Gesuita. 

Nel 1711. morto Giuseppe L Imperadore , fu spedito Nunzio stra- 
ordinario alla dieta di Francforii e cooperò moltissimo alla elezione 
di Carlo d'Austria sebbene assente, c che tornava dalle Spngnc. Se- 
guita poi reiezione, ed andando a Francfort,' gli si fece incontro fi- 
no ad Oetìngen, città ileil' Alsazia nella Baviera, dove ^ce, e rice- 
vè scambievolmente i complimenti per parte del Papa . Seppe poi co- 
si bene insuiuarsi neiranimo di questo nuovo Cesare, che otte e 
dei gran Vantaggi per la maggiore propagazione della religione. Cat- 
tolica nella .Germania. 

Scortata da tante fiittche, e da tanti meriti , pareva giunta T ora 
di coronarlo con nn premio degna di Ini, qoal era la sacra tfaPorpo» 
Cardinalizia , che gK fii dal comendato Clemente suo Zio conferita 
ai 2^ di Decembre del 1711. che Ib la sesta promozione de'Cardina- 
li che fece esso Pontefice» nella qwdc per altro fii eletto egli solo. 
Bitomato quindi in Italia così decorata fece capo alla stia patria io 
Urbino, dove nella CMesa Metropolitana col mezzo di Antonio Ras* 
poni» Cameriere segreto del Fàps ricevè la berretta Cardinalizia .Pas^ 
mdo poi a Roma ebbe U Cappello, e la Diaconia di S. Maria in 
Cosmedin per sno titolo. Fn £itto Segretario de' memoriali , e poco 
dopo Arciprete della Basilica Vaticana. Accadde intanto cbe per 

morte 
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Porporato, alla nota 4. così parla cortesemente t giusta il suo solito, / 
^ quanto s* era già da me riferito nel citato Volume . „ Abbiamo • 
„ con meraviglia osservato , che il dotto Sig. Abate Colucci nel 
„ Tom. VI. "delle sue Antichità PicencTion siasi fatto un dorere di 
i, aggiungere all'eloquente elogio, che ci ha dato di questo Cardinale, 
f, un cenno almeno delle di lui- produzioni^ e delle stampe, che pro- 
„ mosse. Non è da credere, che sieno state ignorate dal Sig. Arci- 

j „ prete Lazzari siffatte notizie; ma pure vi ha fondamento di sos- 
„ pettarne, vedendolo atlàtto trascutato da chi si protesta di giovar- 
„ si delle fatiche di un soggetto Urbinate per pubblicar le memorie 

■ „ degli C/o?;//ffi i/lustri del Piseno . Non possiamo inoltre disimulare, 
„ che simil contegno siasi tenuto dal Sig Colucci in ordine al som-^ 
„ nio Pontefice Clemente XI. di cui ragiona nella nota ( i ) di detta ' * 
„ pag. xv.li. Il merito letterario di questo Papa sembra , che dovesse 
■ „ pur valutarsi , e rendersi noto al pubblico da un' erudito concitta- 
„ dino, qual c il dotto Signor Arcip. Lazzari, e dello stesso Sig. 
„ Colucci, che si e prefisso fuor d* ogni espettazionc d'ili ustrar'ezian- ; • 
„ dio la letteratura della Provincia. Vedremo noi di supplire a suo 
„ luogo le mancanze di questo Scritrorc „. Ottimo raziocinio d* tlQ 
soggetto fornito di sì giusto criterio, come il benemerito commenda- 
dato collettore. Ma anche raziocinandosi coti criterio le più volte si 
sbaglia., Sappia egli dunque per sua istruzione) che T elogio del co- 
meodato Cardinale è tutto^intero del Sig. Arcip. i«xzari, e sua é la 
nota riguardante Clemeoce XL Sappia; che di questo Pontefice , di 
cui dice il Lazaari di non volerne parlare,» ne, parlerò ben io al^soo 
luogo; ma forse avrà egli il bell'agio di prevenirmi, a così. senza ob- 
bligarlo a corregere le mie mancanze ài questo pnntq', troverò io 
con che. prevenirle per non falkre . Non essendo presumibile, che 
in un soggetto il quale &bbrica V opera sua col materiale di tanti il« 
lustri uomini, che si sono tutti fondatamentti occupati in rintraccia* 
re ie notizie de' letterati Piceni, si possano rinvenire quelle mancan- * 
ze, che per la scarsezza der materiali è £icile che si rinvengano eia 
me, e nel Sig. Arcip. Lazzari; siccome quelli , che ci coospntiaflio 
di ht come le api, le, quali vanno qtÀ e là- succhiando su i £od , 
«he trovano coll^ loc diligenza per jion avene ujieccost * e higbi 

cgm 
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campi cspotd al proprio loro bisogno . Intanto cominoerb In questo 
punto a giovirmi del bene, che egli mi va Scendo colla sua biblÙH 
teca Piceni « e aggiungerò colle stesse sue parole quello» che arevm 
• omesso il comendato Sig. Arciprete Lazzari, e prima di lui fl'Chia- 
, rissimo Guarnacci neir elogio sudetco , che gli ha tessuto . 

n Essendo fornito ( il Cardinale sudetco ) d' un ingegno eleva- i 
n'to (lo) t intraprendente in mezzo sUe brighe ed occupazioni sep- 
» pe trovar tbìnpo per giovare eziandio alla Repubblica Letteraria 
n tanto colle 'proprie sue produzioni , che colle altrpi , delle quali si 
n fece tgli promotóre . Da giovane coltivò anche, le muse , e fu ac- 
' ^ damato tra gli Arcadi col nome di Poliareo 'làìgeiide ma iO- 
^ pratuno àppliconi con genio alle scienze filosofiche , e teologiche, 
n so di ch^ è da vedere una lettera di Giberto Cupero ai celebre 
n Magliabecchi , concernenti le tesi teologiche , che dall' Albani si e- 
„ rano difese . Per di lui cura io fetta una nobile , ve nitida ri- 
„ scampa, dell' OmeSf del sommo Pontefice di lui Zioy e delle Pist9^ 
%t t Brevi più sceiri del niededmo, R$m^t' ix Typcgrapbh K.C A. . 
„ 1734 in due Tomi in fegl. cosi pure del Boilérh y e delle Orazh* 
„ ni Conttstoi(^afi di detto Pontefice . Ecco il catniogo del^ di lui o- 
„ pere , o al certo a di lui -premura pubblicate , per servirci qui pu- 
lì re del linguaggio del eh. Mazzucchelli , 

I. ' 

te buone arti sempre più gloìriose tiel Campidoglio , Orazione 

„ di.ll' Ab, Annibale Albani (i^c. la Roma 1704. 

i . 

H 

„ D, Annibalts Albani in exbibìtibue Purpurei Bireti Eminenttss, 
^ ^ BxverendUs. D, (Cardinali Framiseo Pignateilo , Arcbtep NeapoL 

n te- ^ 

« 

fSo P troie d<rl Vccch'-tti nfHa p»g.<J. TolUncc Taìgetìde ire. 
4eila Biblioteca Piceni Tom. I. letr. A. (*•) Chror. Belgantm mÌ U^ùAeeUmm 

H-lle ftoft dcitì Èremi! iìlufin Prof. Bf^oU Voi. ì. pa^. 91. 
X. Tom. I. png. 144 fi ha un* ontione (•*•) Tcm. I. degli Serhm» ét Ir«f« 
iiiCit. buann arti mn polfono in tempo i^il pag» 1 
^port^::o *:j/fr fromojfe , fbt a$l f re/ente, di ' 
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I>nilflC^NO, cxjcxvii 
^ sequuta^ In S. Jede lauretana àtf i. Januar 1704. Tal bravissi- 
^ ma or.-azione tu ìqsenu dal Dandi ii4 ^f^H^ Qhm$i9 fjetter0ti 
^ di f atA del i^ò^ % «art 4^ 

Pcni^cafe Romanum i Clementi! VIJL gitgforitate reeognitnm , 
«riMff denue cura Antiibalis S. Clementis Prasbyteri Card. Album S. 
,> R. E. Camerarii , Vaticana Basiiicé Arcbipvétsbyteri editmn prò 
r, facHiori l^ontificum^ di3<f Ecclesia usu . Hom. ex Ty^o^raj)ÌJta 
n Vaficénti a^ttd Ja. Mariam Sahioni 1^6. io fog)L 

IV. 

j9 Mem/oghf^j Gracorum jussn Bastili Imperatorìs grxce oHtn eit- 
tum y muMÌfieentig ^ liber alitate SanUtuimi Demini Nostri Benedi' 
j» XìrlL in ires ftrtts. dévisum » nunc prinmm Grdce , Latine 
9» prodìt studio y ^ ofer* Amùbéiis tit. S. Clementi^ Prssèyttri Cé^ 
» éhnaJis Albani . Ovbtm 1717. Tml. UI. in fo^; ' 

' * < ■ • 

fi Constìttttiones Synodales Saòìtf£ Diceccsis edtt£ ab Annibale Card: 
S. Clementis ^c, Urbim apnd Ilicrovymum Ma'uiardum 1737 in togj. 

„ Da un libro, che ha per titolo : Catalvgus Codiciim MSS. qitr 
in Bibliotbcca Kicciarcliétna Fiorenti^ adst rvantnr : Lyburni^ 175^ 
n Typograph. Antonii Juvorinti Socior. fol. si nota Albani Aiwikal. 
n deinde Cardinalis Oratìo . 11 codicetto è in foglio di carte nuni. 
■n II. c si dice essere stata dal medesimo recitata die 14 Oélobrir 
9> 1705 fora?n Patribus CfiUeiii Urbitii ad Lauream Magistralem adse- 
f, jlitendam 

„ Procurò similmente il suddetto Signor Cardinale V edizione 
„ di altro libro , che ha per titolo : Memorie tonceruenti la Città 
f, di Urbino dedicate alla Hacra Real Maestà di Giasomo ìli Re del- 
la gran Brettagna é'C. In Boma i7»4 presso Gio. Maria Salvioni 
Sampator Vaticano udì' Archiginnano della Sapienza ia mass. 



T0mX ALES- 
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ALESSANDRO ALBANI D* URBINO ( Cardinale ) 

no fratello germano del già lodato Cardinale Annibale nato 
ai 19. di Ottobre del i6g% in Urbino da Orazio Albani fratello di 
Clemente XI., come n disse* e da Maria Bernardina Ondedei Patri» 
zia Pesarese. Aveva egli otto anni allorquando fii assunto al Sommo 
Pbndficatp fl suo Zio. Giovanetto di vivissimo ingegno attese nella 
casa paterna ai primi eradimenti della pietà, e delle lettere. Quindi 
passato a Boma ebbe a Maestro il P. Paolino da S. Giuseppe Scolo- 
pio, Oratore di gran nome. Nelle facoltà Iq^ ebbe Francesco Gas- 
pani , chiacissinio Proièssore di ginrispradenza nell'Archiginnasio Ro- 
mano. 

Nel 1^08. per tener lontani i disaitrì del suo stato > ond' ecn 
minacciato^ fii ^costretto il Sommo Pontefice di rinfi>rzaff le fortezze» 
€ di &r fere tvito d*in&nter2a» che di eavalktia. 11 nostro Alessail- 
dro ancor giov»gtto, trasportato in alloca alle aqni» attese in tal 
contingenza alla n^pilitarcy e fii &tto G>1onnelIo d* nna compa« 
gnìa di Soldati a clivallo. Per im'anno • » che dnr^ il pericolo 
della guerra y ritenne egli sempre un tal grado. Accomodate per altro 
le cose,, egli senetomòin Roma, dove non solo non menava ancorn vita 
da ecclesiastico, ma pute degna di lui, attiva, ed applicata partico-i 
hrmente all' acquisto dell'erudizione, e in particolare allo studio del- 
le anticfaità . Nel 1709. andò incontro a Fedeiìco IV. Re di Da^^ 
nimarca, e di Norvegia, che sotto nome di Duca di Oldembur^o vi-- 
aggiava per l'Italia. Col Cavalier Carlo di lui Fratello complimenti 
questo Principe per parte del Sommo Pontefice. 

I Essendosi poi determinato ali* esercizio di cariche pubbliche , e 
di servire alla Chiesa , ottenne di entrare nel ceto della Prelatura . 
Per r abstera condotta del Pontefice suo Zio , per fino che egli vt^ 
se non potè altro ottenere , che di essere annoverato fra i Cherìci di 
Camera v Tuttavia sol fine del di lui Pontificato , cioè nel 1730. fu 
spedito in qualità di Legato all'I mpcrador Carlo per ultimare alcuni 
importantissimi atlkri delia S. Sede . Più cose tenevano inquieto al- 
lora 

Diaitize 
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lera il Potirefice , e <cic> en la discrepanza per la successione al re-, 
gno delle due Sicilie» la liben restituzione ddla Città di Comacchio, 
e varie difltrenze insorte nella Germania sulla Fede Ortodossa . Più 
d' una adunque AleSInuidro co* sud maneggi ne condusse a hitaon li- 
lle , e il resto Tasq^ in pendenza per la morte seguita del Pontefice 
suo Zio. 

Morto Questi.» tomossene in Boma , t ndl' impiego che aveva, 
continuò di amminlsttare colla, stesta sua naturale maniera la giusti- 
zia incorrottamente . Assunto poi al Pontificato Romano Innocen- 
zo XIU., memore della dignità Cardinalizia ottenuta dal Zio resti- 
tuì al nostro Alessandro il cappello , e ai 16. di Giugno deÌ*iTsi« 
nella soconda promozione, che fece, lo creò. Cardinale della S. ft C 
dell' ordine dei Diaconi del titolo di S. Adriano , dà cui passò aU* 
^Itro di S. Maria in Cosmedin , il qual titolo ritenne poi in com- 
menda , per essere asceso alla Diaconia di S. Maria ad NUenyn$ , e 
di S. Maria m vìm iata . Lo stesso Pontefice gli confrrì la ricca Ba^ 
db di S. Leonardo dclh Diocesi di Siponto nelhi PMa . Fa ascrit- 
to alle Congregazioni di Propaganda , della Consohif, del Buon Go* 
Terno , Concistoriale , d* Avignone , della Fabhrica , dell' Immiunt- 
tà , delle cerimonie » de* riti, della Segnatura di grazia , delle Bipe, 
del Tevere. 

Sotto il Pontificato di Benedetto Xlll. fu eletto protettore del 
Be di Sardegna , quindi fu &tto Ministro Imperiale presso la S. Se- 
de, Comprotcttor deU* Impero, e dei regni ereditar) di casa d' Austria 
dopo la morte del Cardinal Del -Giudice . Fu anche protettorè^. del- 
la Religione di Malta , de' Atonaci del M. Libano, del Collegio Ger- 
manico Ungarico 1 dell' Ospizio di S. Michele a Ripa, e di più altri 
luoghi pii . Prefetto in oltre della Congregazione delle acque , e 
della Cappella Pontificia ; e fu ancora Bibliotecario della Santa 
Chiesa . 

Fregiato di tante cariche eseguiva da se stes^Jo tutte le incom-» 
bcnzc . Si applicò a fare una scelta raccolta di antichi monumenti, 
e gli venne fatto di formarsi uno' scelto , ed clagante museo dopale 
ricerche , e le diligenze di più e più anni . Raccolse le più rare >l»e- 
daglie , di prima grandezza specialmente , c di statue, c bassi rilicn 
Tmo X sa ^ 
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tua» di bfù^zo» cbe di marmò ^ di «calpdio si Romano, che Gie* 
co ne fece una laccolfa ptodìgiofla . Tanti bei monumenti per ope* 
n di Clemenice XIL furono tfas&rid 'nd Museo Capitolino . Inter- 
venne ai Conclavi, in cui restarono eletti a Sommi Pontefici Bene* 
detto XUL Cernente Xll- Benedetto XIV. Gemente XUL Gemente 
XIV., e Pio VI sotto il cui felicissimo Pontificato cassò di vivere nel* 
la sua decrepita cà con dispiacere ininito della r^bblica lette- 
raria , cui mancò un' assai benemerito Mecenate ; ma il nome 
suo vi?erk sempre immortale nelle toemotie degli nomini. 



ANTONIO SAVERIO GENTILI oriundo DI CAMERINO 

( Caxdinale ) 

X) lamo loq^o in questa raccolta anche al Cardinale Antonio Sa* 
verio. Gentili » il quale sebbene sia nato in Roma da Genitori Roma- 
ni i pure siccome la di lui femìglia proviene di Camerino , donde 
ose) nel secoto XIV. 1* altro celebre Cardinale Lue* Antonio Gentili ^ 
di cui parleremo a sno luogo» mi piace di qui riscriverne l'elogio. 
tOacqne egU da Niccola Gentili Cameriefe segreto partecipante di 
Clemente X, e da Teresa Druso ai 9^ di Febbrajo dei 1681. Am- 
mestratO' net rudimenti delle lettere » e della pietà , diede ségni d* 
«n-bell* ingegno, e agli 11. di Aprile del 1689. abbracciò lo stato 
clericale, essendogli stata conferita la tonsura. ^ 

' Fatto il corso della Rettorica» deUa Filosofi» della Teologia net- 
k sua giovinezza, attese piik di proposito alle fiicottà legali, e ai 6, 
di Aprile del 1699. gli fii conferita la kurea dottorale n^^ ArchigiO" 
nàsio Romano.. Per profittare per altro vie maggiormente nello stu- 
dio della giurbprudenza, e nelk erudizione Crìstkna» ave^ istituite, 
varie letterarie accademie nelk sua casa , nelk quali si trattava di 
materie legali, e di sacri riti. Ivi accorrevano a gara i giovanetti mo- 
rigerati, ed erudjti. Anche a celebrare le lodi delk B. Vergine ave- 
va egli stabilite delle accademie, e nelle principali di Id solennità si 

rcci- 
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recitava un* orazione seguita da poetici componìnieiili. Qbest* eseici- 
zio continuòt egli fina agli^ ultimi della sua vfta, e nell^ rispettivi^ ci- 
coerenze intervenivano moki Cardinali,, e Pceiati. 

Ai 5, di Marzo del 17Q5. Antoma venne ascritta votante delle . 
Segnature di Grazia» e di GiosrizU, e ^ gli Abbreviatori del Pat- 
co Maggiore. Siccome età egU tiasportato aJla &tica^ e dedita alla 
•tudio deilc lettere „ e sopia tatto della, ^urispradenza;, quindi avven^ 
ne che tosco coniyMÌb a rìsplendere nellc^ pubbliche cariche. Nel mft- ' 
se di Gennaio det ^708: U Gàrdiaal Francesca NcrU» Prefetta della 
Fabrica di S. Pietia la elelse Jssessùre^ di qnelhi Congregazione, det> 
to giudice in altro termine. Per qùattra anni sostenne lodevolmente 
quest'uffizio;,, ed anche- sorta il Casdinale Annibale Albani che nel 
il^ia. ave\'u ottenuta la m^^gMi^^ Pctfoxosa» 

NeU*^ iscessfanno a^M^ f<i dicbiaiato' PkxvSegEetaria delTa Sagf» 
Omgsegazione dcUa visita ApostoUca e nel mese di Marza deli* 
istess' anno AssesioTf delk Segnatura di Giusrizia,che: comunemente 
dicesi Giu^tt . Dopa essere ttato tre anni in quest* impiego,, venne 
&tto Luoigoteoence deli* Udiror della Camera., in tale amplissima 
campa di contcoveEsier finensl si acquistìk gnta fiima di giudica inte^ 
serrino, e dottissima ' ' 

Al ft di Gennaja del^ v^i. procurò^ d^ Innizttfss al Seìccrdozia» e 
agli & di Febbraja Benedetta Xllli 'la'^QCorò del titolo di Arcivesr 
«ova di Petra (81) e ai 25, della stcdsa mese ist consaciato dillo ' 
stesso. Pontefice . Finalmoite ne» mese di Aprik del iTaS: fa fiotta 
Segretario della' Sagra Congcegazìoae; del 'Concilio , e poco dopo cioè 
ai di Settembre deli^ istessf= awio. Segretaria della Congregazbne / ' 
de** Vescovi , e Regolari . Di pià ottenne un Canonicato della Ba- 
«lica di S: Maria Maggiore . 

Fanxx Sómmo Pontefice Clemente XII, nel mese di Maggia del 
173*» fi* elevato alla carica rassuardevolissima di Datario , che di 
fresco era vacati per morte del C irùinale Francesco Antonio Valen- 
ti Arcivescovo Tcodosicnse . Questa gran dignità sostenne egli in 
tutto il Pontificato di Clcraeme XII. il quale ai 24. Settembre nel- 
la terza promozione Cardinalizia ^^che fiece,. gli conferì la sacra Por- 
pora , e il titolo idi S.. Stefano, m vmaf Car/it . Pia invescigacorc che 

' era 

/ 
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era dcÙe atidchitk Cristiane trovi in questa titolare saa eliiesa i cor- 
pi de' Ss. Martiri Primo, e Feliciano, che per tand secoli erano stad* 
nascosti; e fece, che restassero ^tocentemente collocati in un' altare ^ 
che fece egU erigere a soe spase nella scessa chiesa» e che da se mcA 
d«simo copaacrb. Coi medesimi saeri corpi fece una solenne proces- 
sione, alla qaale Intervennero aa. Cardinali, e moltissimi Pirtlati dd- 
la Romana Caria, e nn popolo nnmerosissimo. 

Dal medesima Sommo Pontefice demente XIL ai aa di Senem* 
bre del i7a8. Ib destinato Prefetto della Sacca Congregazione ^1 Con- 
cilio, e sotto il Pontificato di Benedetto XiV. gli farono appof^iate 
rilevanti incombenze della Sede Apostolica . Nel 1741. in destinato 
Visitatore Apostolico dello Spedale, e del Banco di S. Spirito. Aden»- 
pj puntualmente al soo dovere inqaestf incombenza , e giovò per mol- , 
tissimi titoli al Luogo PÌo. Rimaneva qnesto luogo Pio aggravato da 
una strabocchevole quantità di debiti, ma perla splendida munificen- 
za de' Pontefici Clemente XII., e Bèhedetco XIV. non meno che per 
l'attenzione, e diligenza di Antonio ne rimase sgravato notabilmente^ 
e furono pagati sopra nn milione di senti. Nondimeno furono accre- 
sciuti i caritatevoli uni/j, e fa ricevuto «n numero grande di malati. 
Provvedendo poi alla salvezza non tanto del corpo, che dello spirito 
di que' Poveri malati, di giorno e di notte girava per lo Spedale, ed 
amministrava egli stesso i sacramenti agi* infermi. 

Intervenne al Conclave per l'elezione di Benedetto XIV. Lasciò 
il titolo di S. Stefano in Montt Celio nel mese di Aprile del 1747 , c 
salendo al grado dell' ordine de' Vescovi fu detto Vescovo di Prene- 
$re. T'u ascritto alle Congregazioni del S. UlTizio, de' Vescovi, e Re- 
golari, di Propaganda, de 1* Immniità , della Segnatura di grazia, de* 
Riti, della Disciplina, della Consulta* dell'esame de* Vescovi , della 
^ Visita Apostolica, de' Confini, dell'Indice, della Fabbrica di S. Pie- 
tro, del Buon Governo , di Avignone e di Loreto , e del Consi- 
Storo. 

Fu protettore di tutto V ordine monachile della Congregazione 
Olivetana, di tutto l'ordine Trinitario, dell' ordine de'Betlcmitici nell' 
indie Occidentali, della Congregazione della Carità di S. Ippolito nel- 
la Provincia iMcssicana, flelV accademia Teologica, dei Coliegio Gre- 
co 
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co in Ben»,, della cKe», c nazioiMt d0*Cgmtrinc»\ daJi Ospizio di 
S. GaUieno» c di altcl luo^^i pij, m Roma.. 



AG ABITO MOSCA Di PE^ EO: ( Cardinale 

N' 
Acque ai 29. di Aprile del 1678; dal Marchest. Cailo>Mosc»^ 
r da Ippolita Greppi Patrizj d*essa città., l. primi, iniaiamcnti della 
pietà, c delle lettere li ebbe in patria nella casa paterna. Quindi nel 
1692. fa mandato in Siena nel collcgia de* Nobili^ ToIometV e dopo 
aver atteso alla. Rettorica , alla Filosofia ^ ed- aHa Toolc^»^ cominciò 
ad applicarsi anche alla legge.. Da. quch tempo^ aveva; Ottenuto, nella 
C^luria Romana la carica di corrcLttorctdclk- Lettere Apostoliche, che- 
dicesi contradette. Carica^ k. quale aveva annessa in Roma ladìgni- ' 
tà Prciktizia. Tuttavìa, |^ condiscendenza, del. Pa]^ St. tmtteiin&dab 
l'entrare in prelatura. . 

Nel 1697 nell'Unitarsìta di Urbino* consegnr il diktMf»to in am- 
le leggi. Quindi pertossi in Roma, dove, attesa con tutto, l' impe- 
gno all'acquSsto.^ delle scienze legali-,. O: fìcevuto ncll* Accademia di 
propaganda , ed in^ altre letterarie adunanze », attese.* di totto-^to^sito 
alle fi^itài legali c: delle, ecclesiastiche conttomcsie^ Tntto» ciò. 
&ceva sotto la; dtie^ne. det^ suo. Cligtnoi Clemente: XL ». che. alloca 
nell». CXaìm. Roman» risplendeva: qiiaL Skiela to> di sosnma aspettazitmc^ 
Impesocchè: Madte: del' comendato Pontefice. Clemente fa Elina 
Motem^ Mudmna speccliiatittisDa cbè: fu» socella del; Pedici det nostioi 
JigliDie>. . ■ • 

Esaltato* at Sontmoi Pontificatoli Gemente ìfl. , pec- sna Nnpitlio> ftfe 
dato* compagno* » Loceoaa Fìcschi Arcivescovo d* Avignone» che nel- 
iTpst fbs spedita nni»io- stnoodinario m Pianei^ (ec ^ropornt {tesso, 

^uel R'& Cristiàois9uno> tiattati di pace 

NeUr anno segneate. 1*20^ tomo in Romane nell* anno scguenr 

fr tiToói fti spedito» ablegito fL portare le. berrette Cardinalizie al Cac- 
^ii^fr Giovanni Bkdnario ». e at Qirdiliaie: Cristiano. Angusto» Duca 
di Sassonia,. Al pruno di qncsti si &ca tncontto in. Loreto» ed: in 

«segni 

. ' .1 
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eseguì r imbasciata ; ma 1' altro andò a trovarlo in Colonia (82). In 

- questa occasione girò gran parte della Germania , c della ipotonia . 
Quindi pertossi in Vienna, dove diede discarico a varie premurose in- 
conibense,chc aveva avute dal Papa . Finalmente nel 1707. fece ritorno 
a Roma , dove ottenne un Canonicato della Basilica Vaticana . Ad- 
detto poi al servizio di quella Chiesa, s' impiegò ;cutto nei procura 

' re di sempre più promuovere il culto divino . 

Neil' uscire dell' anno 1713 fu spedito Vice Legato dell' Emi- 
lia . Laonde ai 125. di Gennajo del 1714. fii annoverato fra i Prelati 
della Curia Romana . Gli fu anche addossato allora una straordina- 
ria incon. bonza , che fu la presidenza delle acque delle tre Provincie 
di Ferrara , di Bologna , e dell* l niilia medesima . 

Adtmpì con tutta diligenza le s uc incombenze fino ali* anno 
1717. nel qual tempo fi) destinato Governatore di Jesi, d' onde nel 
I7ti. fu trasferito al Governatorato di Loreto dallo stesso Clemente 
XI. Finalmente poi da Benedetto XIU. fu dichiarato prima Presiden*' 
te della Camera Apoftolica, e poi Chorìco della medesima . 

Tante di lai onorate litiche « e tma sì degna « e luminosa car- 
riera ebbe il degno suo premio qella quarta promozione Cardinali- 
zia Y che £ece Clemente XII. il quale memore delia dignità di Cardi- 
nale ottenuta da Clemente XI. di lui Cugino» in segno di beneme- 
renza promosse Agapito ai Cardinalato , che era al suddetto Pontefi- 
ce sì strettamente legato per vincoli di sangue . Siccome fu annove- 

. rato neir ordine dei Diaconi» gli assegnò il titolo di S; Giorgio ad 
Wum Aureum \ e lo ascrìsse alle Congregazioni di Propaganda , del 
, Buon Governo , della Sacra Consulta , e dell' indice de' libri proibi- 
ti, e d' Avignone, e ^Loreto. Finalmente nel 1794. lo fece Legato a 
lafere di Ferrara . In tempi importantissimi , e scabrosissimi govef- 

nb con somma lode quella Provincia . Giacché i Francesi uniti agli 
Spagnoli per una parte , e gli Austriaci dall' altra avevano colle it" 
wì ingombrata tutt^ V Italia . Nò una volta so)a si erano scansie- 
▼dmente trattenuti nel territorio di Ferrara . Fu d' uopo dare pa- 
recchie volte il passo all' eseccito Spagnolo ù. nell' andare > che nel 

fitor- 

. . QueAa cittì vieti detta CoIobìa che vi aaoqne • I 
Agrippioa 4b Asrippim AMm di tferane 9 ' 
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xitociiarc dal regno di Napoli . A ciò s' era. aggiunta uaa graad|^•c%> 
\ 'estìa . Nondimeno provide al bisogno , e alla pubblica tranquiltit^:. 
Finito il primo trieiiaio » in vista daU' impegno » della prudenza , e 
'della giustizia cfon cui aveva Agapito miagòniscrata la sua lega^kme.. 
deinente XII. di sua elezione glie la prorogò per. un' altro , 

Nel 1738. passando per Ferrara Maria Amelia £gUa di Aagmto / 
HI. Duca di Sassonia, e re di Polonia » che andava in sposa al ra 
Carlo Borbone in Napoli, la trattò assai grandiosamente, a destina^' 
to a bella posta legato a ktere del Sommo Pontefice, le diede 1^ apo- 
stolica benedizione^ e i sacri doni a ki destinati dalla munificenza 
del Romano Poniefice. In oltre raccooMndò a lei con tutto il caloca 
«leoni a&ti del legpo di Napoli, che da lunga serie di mali .icofi> 
volto a poteva coUa piik gtande kcilìÀ ricomporre nelle cose, die 
xignardavano la Beligiooe, e l'accrescimento deUa Pontificia autorità 
Iper impegno 4' una sì degna Sposa, e Regina. 

. Morto nel 1740. Clemente XIL intervenne a! CondaTe, Eletto 
poi Benedetto XiV. io spesso,, ed eficaeemente pregato da hii a ri- 
tornate al suo governo della Legasione di Ferrala, che per un' altro 

. triennio gli con&nva egli stesso. Ma il nostro Cardinale, essendo di 
^uelk pledL, e dlsintefesse, «he è noto ad ognuno, costantìssimamei»> 
te ricusò la carica, niente ahro denderando, che, attenden^ a un» 
vita privata, intervenire alle sue Coogregaziooi, e coltivare con tut- 
to il- rispetto, e l'Impegno la Religione, che gli stava sempre fissa 
^ nell'animo; e cosi pieno ii meriti cessò di vìvere , lasciando però sem- • 
pre umnonale il suo nome alla memoria de' posteti* 

« 

AGOSTINO D'ASCOLI 

N On g& daUa Biblioteca Piceo» Tom I. pMg, $9 &o tratte fe tt- 
goend notizie di quest'Agostino per supplire aU' elogio fiittogli dal 
Buccolini e riferito nel Tom< V., ma da quanto si è degnato comu- 
. aicarmi Feruditisrimo Sig. Ab. Monieucd appena tornato da Satsina , 
dove ri è-per varj meri occupato presto quel degnissimo Monsig. Vesco- 
vo In urili, ed erudite doerchei tXa le quali non ha mal perduto di 
7*0». Jù t vista 
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«IVI VOMÌNI ILLUSTRI 

vista il pensiero tli giovafmi nel miglior modo possibile . A saa nug- 
gÌGRr'Ipde, e per -contestare al pid)bltco le graadi obbligazioni, chb> « 
lùi mi stringono mi laccio itn pvpgio^di riferirne le cortesissime siie* 
ìsttifese èspreisiom^ GoUe ^U*«ccom(w^ le notizie de'segnenti no- 
mini illustri 'con sna lettera degìf ft. Gennajo del coniente anno 1791. 
,1 Eccomi alla fine dopo si lunga assenza rimpatriato . Ota siccome 
p n^li stadi e litiche S§rsmàii ko sempre avuto la -mira di rìrràVrte 
^ notizie utili alle Amifbifà Pkeue \ in' questo mederimo cono -di 
M posta le invio firaìichi alcuni MSS. dèlia lettera A. parti estratti- 
^ daUi repertori» die feci in Marsina, e parte rintracciàri nel rianda- 
rè i zibaldini di questo mio 'studiolo. Appresso procutetb di *met- 
tiee' assieme le Altre lettere, ed altre cognizioni letterarie Picene 
^ésa' questa glustiieia! al benemerito Sig. Ab. Menieuecr eccomi a ri- 
ferire le notine che egli mi da di qoesi* Ag9stm9 coHe mddesime sue 
parole. » Di, questo. insignre Uomo» che è il mederimo di quello, di 
„ cni iri ra^ona nel Tom. V. delle Antichità Picene i carte 11. il 
„ chiarissimo Sig. Ab. Laaóellocri'lasciD 'scritto il seguente elogio ''f,. 

Afosiim éP dell* Ordine «Eremitano di S. Agostino iio- 
„ riva uon già. nel 1385. come 'hanno malamente creduto 1' Elisio 
„ ntW l^ncmiaa. Ag9stìniém, sm^ 91. il Pàm^ilq^iiel CIf»». 4^0- 
, iriii. it Cìacconio nella Biblioteca, ove di un'autor solone ha htr 
ri due, parlandone «II» cart. 300.. e 303 il Possevlno -nal Tom. /. 
„ della BÀlhftb med, et in^m, l^h, a- cart jpób H P. Pio Tom- 
^ inasso Milsnte nell* A&usr. alk BibMoceca Sann di Sisto Senese 
„, .Vol. I. pag 512 , e finalmente 1* autore della Magna BikSotb. Se* 
„ cUs. a cart. 77Ó. ove malamente ha voluto corregera il Le Long , 
„ perchè nella )ua f^^k, mra a cart. 619. abbia posto il suo fi- 
„ nire nel 1294- quando ne aveva tutta la ragione, da poi che an- 
„ che il Tomasrin. nrila BiUiQth. Ptetav. MSS a cart. 75. riferisce 
un testo a penna de* sermoni di questo Agostino segnato dati' an- 
„ no ia9i. Ed in &tri circa quest'anno deve porsi il suo fiorire , men- 
„ tre nel 1597. dal Pòntefice Bonifacio VÌIl. venne costituito Confes- 
„ sore Apostolico per tutta la Cristianità , come abbiamo nel libro 
„ de duceutis Angtdstiman. Scriptoribus pag. 70. egli fu Reggente di 
„ sacr.i Teologia in Padova , e chiaro Predicatore a te;mpi suoi. Ha 
„ lasciato k opere seguenti. L 
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„ Sermone! ad insfantiam scbolarium Ordinis AogustifiUni in st»' 
,y dio Patavirié 1294. Questi sermoni si' conservano MSS. in 4. in Pa- 
„ dova nella libraria de* Padri Agostiniani, al dire del P. Toma?sini 
f, Bib&Hk Fatavé MSS.p. 75. e fi>r8e sono quelli stessi, che del me- 
„ deùnio autore esistono MSS. in 4. nella librarla de' SS. Giova»- 
^ ni, e Paolo in Venezia» ricordata dal Tomusiat Biblmk, Vemt, 
„ ms. pttg. ». (•). 

■ 

^ Super 4 &hros Sententtterim tàbirì Super Uhfi PMis»- 
„ fbicorum Aristùtefis . Saper Geneàm mwralia qugitm . IMtmt 
plures super Scripturam sàtram . Queste. IV. opere Mss. ^esistono 
^ in Bologna , e in Firenze nelle librerie de' PP. Minori » e de* Ser* 
n yì , 0 altrove . ' * 

HI. 

„ Expositio Evangelìorum totius atwi . Serbasi nella librerìa di 

S Francesco della vigna in Venezia, al riferire del suddetto Tom- 

^ masini Biblioth. Veuet. Mss. fag. 105 , e in Cremona in quella de* 

„ PP. Agostiniani > giusta.,!' Ansi Cremous litter. VoL IL pag. 

i> 377- ' 

n V Oudin nel supplemento al BeUarmKù de Script, SeelnUst, 

]> P^i- 50^- P^"c ^ fiorire nell' anno 13^0., dicendo, iltr^ÉffìiMif 
^ AscuUnus , quem uemingt de Escuto , Ordinis Frairum Éremité- 

„ rum Divi Augustini y claruit sirca aunum 1395. dt^us^ioe nobilis 
Contionator , ^ seripsit Sermoties de Evangeliis Domimcaltbus ad di» 
„ scipnhs suos in gymnasio Patavino digestas , qui Mss. aìservaìttur 
„ Bonouia , Patavii tu Bdiliotlitàs hujus Ordinis , ttemque Cremem 
„ n£ af/td Augustinianos Eremitas . Possevinus A. sacr t^c. 

„ l'in qui il chiarissimo Lancellotti (segue ora il Menicucci ) . 
^ Essersi il predetto celebre Agostiniano detto nel secolo Maffeo^ 
Tom X. ' t a „ ave- 

{*) Anche qoefta fi tro?a MSS. in di Padova, come abbiamo dal Tonafiii' 
^ fogli'o iteli» Libnda d>* PF. Afoiiiiiini ^ MKttb* M^v- uss, gag. 71. 
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f, avere già avuto 1* ùom di Beato y dà «ssMe almi dellt nobilissima' 
« casa HtveiU iT Ascoh, provasi , e con molta erudizione ael libro, 
M che In 11 titolo ; Origine ^ MMtifhiik iella Città d* Ascolti * àeh 
y, la Famiglia Novelli , espressa in due lettere istoriche . In Roma 
„ per Niccolò Angelo Tinassi 1671. in la. rìcart. 11. fmo alle 15. 
n cioè nella prima lettera del Dott. Felice Pantaleoni a Monsig. Ot- 
taviano Corsini data di Roma li 8. Gennaro 1671. Ma molto più 
difl'usamente se ne ragiona nella seconda lettera del Sig. Gio. Emi- 
dio Novelli al Sig. Don Raimondo Pennati data di 1 ctIÌ a' 11 Fc- 
„ ijrajo 1671 pubblicata a cart. 41. e seguenti del prccicato libro , 
„ dove il medesimo Sig. Emidio espone le notizie del Beato Agostino 
„ Nove/Zi avute dal Sig. Abate Sperello Sperelli „ . Queste ultime 
notizie , siccome non comprese nel Mss. del Lanceilotti furono igr»o- 
* te al benemerito Ab Vecchietti . E* per me una fortuna il poter- 
gli rendere un qualche contracambio col supplire di qualche notizia 
alcuno de' suoi eiogj tra la scarsezza de' materiali in cui sono, dopo 
che con tanta premura si è egli adoperato, dove ha potuto cogli ab- 
bondanti ajuti , che ha di tante fatiche d' uomini grandi, e beneme- 
riri di supplire a qualche mio mancamento , o di chiunqu* altro mi 
avesse somministrati gli elogj per inserire in questa collezione . Gra- 
tissimo eh' egli c per natura agli atti di stima , che gli si rendono, 
come posso io attestare di fatto proprio sono certo , che mi saprà 
^rado del picciolo servizio , chi mi è riuscito di poterli prestare • 
Ma veniamo all' altro dlogio inviatomi dallo stesso ornatìs&imo Sig. 
Ab. Menicpcci. 

ANG£LO mUCa pi AAONDOLFO 

, In un MSS. inedito , ed originale , opera del chiarissimo Vescovo 
Monsig. Giambattista Braschi Arci^Lescovo di Ms.ùi^ e Vescovo di 
Sarsina Patrizio di Ctsena , serbato nella Stgrcruìa di Monsig Ves* 
covo di Sarsina , il cui titolo e : De Ecclesia Sarsinatensi (ic iUius /i- 
fiscopis , alliscile rebus ad ipsam pertinenti bus notiti^ in finti tn eoa- 
imìMta , ai ordmatim d^spmta $er Illmum & Revum D. Jo. Ba- 

pti- 
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DBl PICBNO cnnt 
ftisum BfMMtUum Arebtefisccpnm Vhihmt $s Episcopum Smrjtméh 
tem : del suddetto Angelo Eerucd ivi al cap. .X. $. 9. registnto si 

legge guanto segue . . v- 

. AmSWS PBRUTIUS de JMmiu^hùim Pkenp Episcopus Strn- 
naè LUI, prove£t»s dU 3. j^iis mmo 1581. {a) JurispruienHa prés» 
eeUetts f iterai VicMrius Generai Àrcbiepistepi Semmensis^ & ins^ 
gnhtts thuh Episcopi Ceseriensis . Episeefimm Sarsmae anxit^ i^v"- 
^um et wrtiwium mvris Mttxit . Jttssii Gregorii Pape XJIL visU 
tavit Btnir/am , Uguriam , & Pedemontium : ConcHh Provinciali Ra» 
venatemti adfuit » quod Cbrtstopborus Cardinalis Boncmpagnus ArcbiC' 
piscopus convocavit . Ditionem Lastri Linarii ob extin&am Famìliam 
de AftgustelUs , Castra Motrtis-Guidonis , ^ Bacitlini propter fi' 
nitiim ìineam de Tibertis re cuperare satagetis^ a Reverenda Camera A* 
posiolica pneoccHpatus , causa cecìdit , solis obtevtis amiuts aureis pra 
LwartOy é^'jnì'ibus snlphitrefi investiturarum super boiùs em- 
pbìteuticis prò Moute-Gntdoue , a< BaàoUuo . Corpus il. Vicini de sub- 
ternmeo Sacello Catht dra/is in decentiorem locum transtulit , ^ sub 
altari locavit ejusiicm uonitui dedicate , ubi modo rtqiiicscit . Plitri- 
mas perpessiis est tnjurias , cì^ vexationes , quas reticeri vtagis expe- 
dit y qi'.am rectnsere ^ soUtus froiude in Castro CeuU jugiter commora- 
ri j uhi Quoti/uH notitiam habtiit LpìsLOporttm Sarsime ^ Iwagines y no- 
ffiiiia , (J,^ gesta cum subjello unicuique tetrastico arte pidoris exprimi 
fecit {b) . Deinde cronico morbo contrago Bononiam recuperande satti- 
tatis ìnteutione progressus y ìnvalescente magis vi morbi ^mrtem incur* 
rit die a. /Augusti 1600. (e) . 

Qui ha termine il sopra mentovato Mss. dell* éruditissimo Vesco- 
vo Braschi Prozio degnissimo del nostro vigilantissimo , ed injmortal 
Pontefice PiO VI., che Dio conservi mille anni per bene dello Sta- 
to , e della Religione , Solamente si vuole aggiungere , che i versi 
del nostro Monsignor Perucci , tutto dì esistenti nel nobilissimo ap- 
partamento Vescovile della Rocca di Gioia t giurisdizione spirituale, 
e temporale di Monsig. Vescovo di ^SaninB|fiuon pubblicati da Per- 
di- 

fa) Vif-ei. Ce) SfM»d, Sarfn» m* ii|Ol« M«ut* 

fb) Philipp, Anmin, de Mìuiquit Sérjiit, p. t^. -, 
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9L voMim iiiirsTRi 

^tinando UgMli nel Tom. li della su Italim sacra, dove deP Vescó- 
vi SsfAtiAii . 

' {Aggiungo secóndariaffleittela serie delle opere del jnedesinoMòiip 
^glMt Peracd , dol t dicis 

L 

Una beh scria moltitudine di suoi Mss. a vantaggio de* suoi suc- 
cessori Vescovi Sarsinati , che serbasi nel segreto Archivio, e nella ò^tk- 

ceUacia di ^acl Vescovato. 
» 

La storia ék tutti i Vescovi della Qtd di Samnat espiessa doc- 
tissimameiite in versi latini » pubblicaci » come- oca si è detto daU* 
VgheUi. 

IH. - 

■ 

Decreta gemrAlU eiHé per Revìkum D. Angelam PerutmmDày 
cr ApostoHcét Sedìs gratig Sarsmaten, Episcopum & Ccmitem , in visita- 
(ione tivitatis , c?' Discesis Taitrinen, ^ aiieram locorum exceptorum , 
ex Ordine , speciali mandato Ss D N. D Cregorit di i in a PiovjJen' 
ita Paps XfiJ. sui Poutifìcatus feliciss. anno Xlil. 'luuìihi apud beri* 
écm isicùUi UeviUc^ua 1555. in 4. 

IV. 

Lettera pastorale di Moosig Revmo Angelo Peruzzi , Vescoro 
di Sarsina al Popolo della sua Città , e Diocesi ^ intorno alh disci- 
plina del vivere Cristiano . In Boiq^ nella stamperìa di Vuiocip 
Benacci 1$^, in 4, piccolo. 
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-L'Alia npbjUssim» , «4. SkeiMitó * • 

ra neUa Città di Moot4to.r^t,^ì!^ZLM 

MI, _• 1 • iX ^^'•••-'•»^' ««MM«», dfiquesK) nome , 

de»a qnak sl parlerà ake,» coft IW8PM»-di«ma« , s«.o in og„ 

^«^-'i » f» "«-^ «<U1JT;„;> i ^c- 

^1. m r«>oa a coai^a dù. |«««««« , ch« Antonio Sa" 
eoni » che v«s« nel ptuap» del Sewh. XVI. fi» «celiente dottor di 
Legge , e dt essa wneemui diversi yttgt^ M». presso la di lui 
fcmjgha SeggJoBA h»gà tempa io di>Vé.Ì 'acquistò gran 

W di domm. «lU t^riq,n«ta«a . SoggionA«egK ultimi tcn.- 
'^^iZT''^ * MPB«g"»o, dee stava allora la 

T T* . **• » « *i possedeva una Roc- 

^ .« :P«à . . . Fu di gran 1 

' •> ti»*!*»* «li «fttti Eleonortl dentili , 
cu» enmte ««j^ oo» mmhi» denno del trafifco cui 

.«ende».^,p„ ;dp« de» SWconi 4b rieliWto al dovere , e ripri- 
■ftIM» A«twi». HW» dem» «H». ft^gB. , la quale conser-asi. 
W P»SfiS* «iocte e nobiU d- un. Città d*U» 



• \ 



ALESSANDRO GALLI P| MONTALTO. 4^ ' 

A.Nticft > e nobile fenùgUa è qiMttT a&cofa » dm aù sotti il nottr» 
Ale»andro . Aadata in Geroiaflìa per darti' all'* impiegò: di Gnet^ 
lieto » fu da una di qiier Capitani bea lotentieri; licevuto ,^ e tratte- . 
noto . La bell^ pteRnza , l' ingegno . e lo spirito , che si laccon- 
ta aver avuto, lo avrebbe certamente condotto a gradi snblmii del- 
la. Milizia se la Parca cmdèle non avesse reciso lo stame della sna 
vita sni più bel £oift degU anni» e sut più bello spente,, che sì 
ceva det suo valore. ^ ALES- 

O Elogia dri Sig. Arcifrete Lazzui • {*} Aiti" dog^dct 
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ALESSANDRO LUCIDI OA MONTALTO. (*) 



O 



giftreoonsiikD . Iseicitb divcné oariclie con sommo plauso, 
€ fr» le tkrc fì| qneUft' di Pràcwatóce de^ Poveri iti Roma ; la qua- 
U socombenza gli fii tenuto affidata per le grandi riprove che si 
avevano della sua oneità , e rettitudine . Anzi fu si puntuale , e di- 
ligente , che meritò d' avere tu doppio annuo emolumento della so* 
lita Provisione . - • 



ANTONIO VICI ( seniore ) DA MONTALTO 



l applkb alla medÌGina nella città di Siena » e siccome d' un bélP 
ingegno , ed aperto vi ftce del profitto , e ai 'di Setcsmbre del 
1544. ne riponi la Lafuea dottmale . OJtce aU' essate stato eccèllen- 
te mecl^O; dilettavasi molto nella poesia . Compose im poema critico- 
che ha per titolo : Luìhì pugiliMns Smemhmi che- dedicò al Cardi- 
nal Papié ose . Essendo* m mìmriéus Sisto V. era bea infimiato del 
merito fti costui . Se ne ricordò anche da Booteiioe * e ne fece ri- 
chiesta per avanzarlo . Allora per akro era morto » e Clandio suo fi- 
gliuolo sperimentò la sovrana clemenza , siccome lo elesse a Vesco- 
vo di StroogoU citÀ dell' Italia nel regno di Napoli ; il qnale es- 
sendone meritevolissimo e per la dottrina e per la prodeoza corrispo- 
se all'aspettazione del Pàpere pieno di meriu « con universale diiqpia* 
cere vi terminò i suoi giocai • 



(*9 Me fifM «B* altm éi • 
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DEL P J C h N 0. CLiii 

AUONIO VICI ( givoiore } DA MQNTALTO 

Xj a stess. ^miglia Vici , che ora più non esiste , produsse nel 
secolo appresi un' altro discinto Soggetto , che portava lo stesso no- 
me . Entrato iella soppressa Compagnia di , Gesù, entrò nel vivo de- 
siderio di spajerc il sangue per Gesù Cristo, e qual nuovo Apostolo 
impiegarsi nea conversione degl* Infeudi . Ne avanzò le sue isran/e 
ai proprj Supriori , da cui ottenuto il permesso non meno che dalia 
Sede Apostolia, passò all'Indie con altri compagni, dove datosi cob 
gran coraggiC} ed impegno alla predicazione, ottenne gran frutto , 
massime pel lOno dei miracoli, che ebbe, tra i quali si conta quello 
d* aver fattaardcr 1* acqua per olio avanti al SS. Sagramcnto , dal 
che mossi iriniti idolatri abbracciarono la nostra vera Religione. Sta- 
bilì la sua sde nella citta di Madere , dove eresse un Seminario col- 
le limosine :ontribuicc da alcuni Gentili da lui convertiti . In premio 
di tanti sucri, stenti t c fatiche ottenne la corona del martirio neli* 
anno 1649. 

ALBERTO UBERTINI PETRUCCI DA FANO 

S Ono di bel nuovo obbligato al Sig,Ab. Menicucci per altre nuove 
notizie, di cui mi fornisce per completare la raccolta delle memorie 
degli uomni illustri , eh' io non ometto di riferire anche per conte» 
stargli la mia gcatitadine . Quest* Alberto pertanto fu Podestà di Co- 
rinaldo TKÌ 1199. come s' ha da una pergamena dell- Archivio Sqrre> 
to di Jesi, in coi si legge : MiOs^^ poiem «ir A&ertns Domini C/A 
èmim de Petruèsif de. Fémo . 

AGOSTINO DA JESI ( Min. Riformato ) 

fiorì nel tecolo scorso , e si distinse jnolco nell' ordine de* Min. Os- 
servanti Rifermati per la dottrina > onde net 1671. nel Capitolo Pro* 
Tinciftle tenuto in Pesaro fu eletto a iMinistro Provinciale , cov^t si 
rileva dagli atti capitolari di ess' ordine nel Convento di Jesi • 

X, ▼ ÀN- 
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eLtr UOMiNi ILlUSTUi 

. ANTONIO DA SINIGAGLIA ( Mul BUbcnuu ) 



G 



Li stessi atti capitolari ci dicono, che per Talco nrìto» che ave- 
va, nel 1739. fu eletto parimente Ministro Provinciale d Capitok> 
lebcato nel Convento di Jesi . 



AGOSTINO DA BELVEDERE ( Mtm ftfoaiato) 



M 



Ilit6 ancor questi sotto lo stesso serafico vcssiJIcdc* PP. MM. 
Biformati di S. Francesco, c si segnalò moltissimo nclMetterev e fii 
egli ancora uno de* Ministri Provinciali eletto nelConvoto del Mas^ 
saccio ne.l 1745. 



P 



ANTONIO DA QNGOU (Min: Riiòrmit» 



Roftssb parimente r ordtiie de* PR MM. Bifimai , c attese 
con gran profitto air acquisto delle scienze , onde meriti , che nel 
Capitolo tenuto in Sinigag^ nel iéo^, ai 10 di Aprilefiwsa eletto 
Custode FiOfindaln . 



ANTONIO FlGOLi DA MONDA VIO (Min; Conveituak) 

N EL 1547. era Provinciale dell* Ordin sno ». e fu charo nella 
dottrina Dalle di lui lettere , che si conservano ncll* Archiviodel 
Massaccio si raccoglie quant' egli agisse perchè le id^iose dk & Ca» 
tarina di essa Terra si dessero all' Ordine Serafico. 

ASSALTO TAFFINI D^ ASCOLI . 

F 

X: V Podestà della Terra di Montelpare nel 1244. come s* ha dalle 
anticlK pergamene dell' Archivio di detta Terra . 

« 

ANt 
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ANPREA 01 FRANCt:SCX> DA S. ELPIDIO. ' 

ik Ltro potente , t deca Sigoofe » che odi i^^P. fii ptijinentt fot 
destà dì Mootelpir^^ ^ ' ' 

a 

ANDREA DA GUJBBiO 
EL. 1^9^. ancor egli Podestà della comendUtfr Tem diJKo» 

• - • . ^ . ^ 

ANDREA DI BALDUZIO; DA COSSiGNANGk 
P. Odcstk di Montel^ce aacpr egli nel.Hlt* . • 

ANTONIO SMOtALm DA MÓNTE G1OR.6Ì0. - 
O Uccesse. stila d^tta. Podestttl^ al ridetto Andrea di Baldozi» nel 

/V 

/ AAiADEO DA FANQ. 

■ - • • 

« 

^ Obile i e potente S%ooze » cbc ebbe la medesima Podestà^ 

ANTONIO VANNUCGl. DA M. GALLO. - 
Ltra Po^tà deBa medtsima Jena ndP anno I4|t. 

. . . . • . - * 

va' AMl- 
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AMlCa QUALEATXI DA M. MONACO. 

^ BttdÌMite , e valorosa Signofe «tChe: fb scelt» guìioitiitè: daìMoii^ 
«Ij^ties» per Podestà: ntt i4S3^ 

♦ 

ANTONlp VALTÀEONt DA lEBMO. 

Uante uniche nobiir pcosapir siensi. estinte col corso dei Secoli 
Io dimostrana molt» cognomi 4IÌ; questi: soggetti , le cui famiglie oca 
pìÀ non esistono , com' è appunto la ^miglia Valcaroni- ora ignota 
iit quest» ctttèyi code: aortlt Antonio» che; odi 14^- ^ Podestà di 
Pecm».- . 

ANTOmCii DA C33MMUNANZA '.. 

S ^ Ignora il casato di questo soggetto y che appartenne alla Terra 
di Communanza , compresa nello Stata Ascolano y e capo^ di molte 
Ville comprese sotto la di lei Podestarìa .. Questi £CStantO} fili cgual- 
jDénte: Podestà, di NL £l^rc nel 1465. 

ANTONIO BENI^IATI Dr'ASCOLr. 

F lorivjf g»fc in Ascoli; qnescr Famigliai net Siecolo. XST^f jé: ne- sortT 
quest? Antonio, che per csler espem neUb fiicolta. kgdi» fb firn» Po- 
dcsàt il M. Elparr nel' 1468. { 



ANNIBALE CASTELU DA RIPATRANSONE; 

lori ncF Secolo XVf. , e ncll' anno 1539: i Montelperesi lo des- > 
sero lor Podestà ^ c lo confennarono per i' anno. seguente 1^40. 

• . ' * ■ AJL- 
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AI^NU5ALE, yiKGiNlOi DA. MACERATA . 

Fu:siic»ci$8pre,dfetrQiskIdQccl nella. Podesterìa di Moncelparc ocl ] 
*S43i ma» fìjzug^a, ancpra^ più, non^csiste^ a, nostri^ giorni , , 

• • • ^ * * 

E Siste ancora in Monte. Giorgia questa nobile fumigfitionde. sortì j 
xiel,sc(;piP:XyÌ, qjl^sta.spg||retto,<^^ 

I 

j!V Nehe- qiicsta< nobile: £iro]gj[kiesto tl> presente: xo? M<}ntevGi0r]gk>.>' 
€UiRÌs% io< rami , e. qa«»ta» fiCDvynne. IL iiostn>. AtueOf^^che nel , 
ijfivfo>p«rìmenteL Padesiàidi^Mo^ Giorgio,^ Qsserro» per. altro u- 
Itti CQMr^, td.hf^ à»: ttli, &mi|irev net» secoli ^ an^tiir ecano^ rn^npsc^ate 
per* nobilÌB^me ds die^ di^ersamince' ma. !a.vreì>b^ro potarti; so^nininK 
strare» a- tante. Tertie» e- Qttà,' soggetti- da» cupprìfift la, carica^ rts^ettabi- 
Jfssiìna;, dt Bt>(kstk:. Oggi, sa; ebbe/^tta pceiMdK^ che sùnjli.Bimi- 
.flierSi: ricpiiQS€ssjiero< pernobUitCome sooO'VrpeisMJn. ogni., età si, 
cingitt cqstumct^ e- qagSt] che.,èf peggio qaestOL,stes^> costume:, col, ccct. 
9P€^ dc^ anni: peggiora. Tttttp^ si« ^ non^ detsp.., 

ADRIANO ALLEVA. DA S.. G|NESlO> 

* * * ' " 

IBa Spetta gmrcconsQltOi^ e: npbikSignor!^», eburnei 155», fok on*^ al^ 
tro Podestàc di; H Elpare-. 

■ ■■ ■ ÀLES- 
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ALESSANDRO FEPEtI DI BIPATRAKSONE 

(DelU Congiegaziooe dell' Oimtrrio 4i Roma.) V ^ 

17 

JP loriscc tuttora in Riparransone V antica , e nobile Famiglia Pe' 
deli , che nel 1539. produsse quest' Alessandro . 11 buo^i naturale , 
che mostrava fin da fanciullo, fu chiarissimo segno delle virtù , che 
lo dovevano distinguere adulto . Educato nella pietà , e nel timore 
di Dio si potè avanzar facilmente nella dottrina , per acquistare la 
quale pertossi a Roma . Ivi sono piìi facili , e più abbondanti i 
mezzi , ma sono insieme più frequenti le occasioni, che possono fra- 
stornare . Aia egli si mantenne sempre saldissimo neUa diritta via, 
e feceva sempre nuovi , c migliori progressi . Una chiara riprova 
di tutto questo possiamo averla dal sapere, che fu ammesso nella na- 
i^ntc Congregazione dell' Oratorio da S. Filippo , appen^ glk ne 
fece da se stesso Y istanza nel 1 56^ » yak a dire dopo cinique aani 
dair isànizione della Congregazione. 

Ottimo disccrnitore eh' era dei cuori quel SuMO Padre , conob* 
lie fluito di qual virtuoso spirito fosse Alessandro . Che però ob- 
l)ligAto egli dal Som: Pontefice PIO IV. a prendere in cm Ja Chiesa di 
S. Giovanni della nazione Fiorentina , e a mandanri fOggetti » che 
y' abitassero , scelse Alessandro per ano, e per compagni CeswBt' 
rottio , che io. poi Cardinale , e Francesco Bofdim^ che fu Arcìvesco* 
yo d* Avignone . Nè Atàsandro, ne il Bordini erano Sacerdoti in 
^uel tempo. .* Volle Filippo, che a' iniziassteo.ad un tal grado; ed 
ambedue in un gi^rnp ascesero al.ncro altare. 

' Se il timor santo di Dio y e il desiderio di venir Santo OCCOr 
pitoao i primi vigiaatdi nel cuore di Alessandro , è facile argomen- 
tare con quanto maggiore stiTdio cercar>.<;e di perlezioiiarc Jo spirito 
per rendersi degrio della nuova sublime dignità conseguita . Ala » 
confidando Alessandro nella grazia diTÌoa » e cooperando dal canto' 
suo con ógni m:'ggior diligenza , non ebbe mai a pentirsi d' esscf 
salito a ^oel grado i ma quindi in poi tatto sollecito si diede s 
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DEL PICBNÙ . ct»x 
2^\inre 1» sùm deOe ntàm» > non /isparmiaiidQ ttnpo» industria» 
% 'fetica . Di qtMSt» et h mentì ìI CUIodìIb » qmttdo park così del 
tre Padri desdiiad alta cura della mcnsioiiata Chiesa di & Giovanni 
dei Fiortntioi : C<f fatti , ion 1$ pérole ^ e iom F esemftQ twvem- 
.'UMé miti ù Di», h quali rimmtemh ai st^ak t Jref»m9vaH» s$m 
Im tura loro , lettani da peccati mwtalH , i Santissimi Sagramenti ^ 
altri indttcexano dopo lunghe vtcrtifieazhnà. §à entrare in diverse Re- 
ligioni , altri ancora ad ordinarsi Preti ^ e tntti 4k far putti degni di 
penitenza. Se predicava , non si ailoattinava ponto dalb norma del suo 
ottimo Padre . Pc! gran desiderio , che aveva di modellarsi in tut- 
to sulla forma istcssa di lui , non lasciava di tVcquentarlo» O tre TOl* 
te al giorno da S. Giovanni de' Fiorentini si portava a & Gitolanio 
della Carità . Il giorno per trovarsi agli esercizi dell* Oratorio . La 
sera per 1* orazione comune . Ne 1' incremeoz^i dell* aria e delie 
stagioni lo ritennero mai . 

In ogni virtù fece notabile avan/;4menro , ma ncH' ubbidienza ^ 
nella rassegnazione , e nel disprezzo di se medesimo si segnalò stra- 
ordinariamente . Le voci non solo , ma atti , e i cenni di Fi- 
lippo erano comandi per lui \ c non v'erano ragioni^ che bastassero" 
a consigliargli il contrario . Eccone un chiaro- esempio , IJ suo 
J^adre Filippo Io aveva spedito a Milana per afiyri della Congrega- 
tzione . Per non passarci il tempo senza profitta cominciò ad eser- 
citare le anime can varj mezzi spirituali e divotì nella Chiesa dc*SSw 
Apostoli Simone t Giuda . Concorrendo lo spirito dt Dio mtrabil- 
«nente a render* utili le di lui fatiche » grandissimo era il frotto^che 
ne ricavavano quelle anime . Se non che sul meglio dell* opera gli 
gianse nna lettera dì Filippo , con cui richiamavate a Soma Chi 
avfebbe abbandonata si beila messe ; o non avrebbe pinttosto al Ps- 
dre 9 che lo richiamava , quel , che perdcvast tol partire ? Ma non 
eoa pensava Alessandro . Lasciò alla provvidenza divina il prosegiii- 
aitiiito di queir opera grande ; nè àtimò cosi necessaria la sua perso- 
US » che 9 partiso 9 fosse mancato ogni frutto . Obbedì dunque ai 
Minando 9 t séim pensare ad altro , segaendo la voce della obbe- 
éicaza» si pose in viaggio per Sema . Se cosi facendo, saggiémeottf 
«parasse 9 il dimostrerà con quel che in appresso succcsset e in, cbe9 

appe- 
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appena voftaie le spalle, a Milano » H si manifestò la pesti» e i ttioi 
compagni che vi rimasero dniatono gcandissima &tica per tornarsena 
m Roma . 

L' «mìltà., e la cari^ firatema. sono le ba» principali éeUfittitii- 
to dell* Oratorio . Alessandro non solo praticò esattamente quesee 
TÌrtà » ma seppe fersene ancora. consigliere, e maestro . Toccò a ki 
di &re un giorno V esortazione ai Padri nella Congregazione detta 
delle toJ^e . Ed «gli che fece ? S'- alzò dalla sedia V «bÒassò lino 
• terra» toccandola colle mani indi alzandole verso il petto, se le 
accostò in forma di Croce» come chi vuole nn' altro abbracciate» e 
disse : Padri miei » mm b» altro $he ékre . Siamo umili ; f émismui 
scambievolmente . 

Era fornito di molta dottrina ; ma , cercando per umiltà di na- 
sconderla , parlava molto di rado . Abborriva le singolarità per non 
essere ne distinto , nè stimato , c solo studiava di comparire interio- 
re ad ognuno . Quanto amava V allegria , altrettanto odiava la disso- 
lutezza , c r immodestia , dicendo , che queste sono il tarlo della di- 
Tozione . Per tenersi ben guardato contro i pencoli dell' anima era 
amantissimo della ritiratezza , ed ivi trovava le sue maggiori delizie, 
perche allora conversava liberamente con Dio. Non ostante, se l'ub- 
bidienza lo avesse chiamato altrove , si privava di questo santo pia- 
cere per trovarsi dov' era chiamato» dicendo» che bisogna lassiare Id- 
dio per iddio . 

Intanto non gli mancò la sua croce , quale si conveniva a im ve- 
ro discepolo di Gesù Cristo ; e fu il tormentoso male di pietra , che 
lo tenne incommodato molti anni con dolori acutissimi . Alessandro 
per altro 1* abbracciò volentieri , e sempre lietissimo , e rassegnato se 
la portò . Che anzi dalla sua bocca non si udì mai uscir parola , che 
fosse indizio di lamento , e di noja . Lo stesso S. Filippo se ne fece 
molta maraviglia . Essendo un giorno andato a visitarlo , e trovato- 
io in una perfetta giovialità, quantunque i dolori lo tormentassero» 
come si conosceva dallo stringer dei denti , al quale la natura obbli- 
ga vaio , neir uscir dalla camera disse col P. Pietro Conso^inì : Costui 
è un Sansa . Di più . Tormentato da tanto male non volle mai, che 
gli si osasse riguardo» o singolarità. Si serviva da se medesimo, ese- 
guiva 
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gaiva !c proprie incombenze; e s' adattava in rutto alla comunità . 
Ala rifinito dalle penitenze, d^Jle làtichc , dai dolorile dal male i fu 
d* uopo, che soccombesse . lyiunito adunque dei Santissimi Sagramen- 
ti , che ricevè colla soKta singolare divozione , ed ilarità , in età di 
67. anni, dei quali 3,^. ne aveva consumati nella Congregazione, ai 
37. di Ottobre dtl «syó. pieno di meriti , andò a ricevere la palma, 
che Dio gli aveva di svinata ncll* altra vita ; E fu li priq^o a, Aliati, 
care fra tutti* i Padri dopo la moftc d'i S FiJipptt .r ' " ' ■• 

Scmirono al vivo questa perdiiìi ì Padri della Congrcgazibilc, siti- 
come , conosctndone a tondo il merito sapevano insieme , che era 
loro mancato un grand' uomo , di coi il P Gallanio così compendfa 
1* elogio ; fn uomo di vita integra , ed tnnocentt , e ne He tu ferinità 
ptìzient 'issima ^ mansueto^ €■ iop *>^f/i ^rson^ affaùiie ^ e caritativo >^ 
.ornato da tutti . • o. . ' :•»«:• ' ? 

La Congregazione delI'Oratorìb di S. Severino riconosce da quesc'A»- 
Icssandro la sua erezione , siccome nel 1586. poco dopo che S. Filip- 
po aveva mandato il Tarugi a fondare quella di Napoli , spedì il nò- 
stro Alessandro Fedeli a fondarla in S. Scicrino ncHa Chiesa della^ 
JBB. Vergine dei Lumi , dove poi sóttcottatono i PP. Bernabiii , co- 
jne dirò meglio quando sarò peP trattarne . Similmente la Congreg*- 
•2k>ne della sua Patria Ripatransone può riconoscer da lui 1< rare ro- 
liquie ) che possiede di S. Filippo , fra le quali è anunirabilc la cami-> 
cisi , che il Santo aveva indosso quando nel giorno ddic Pentecoste- 
,TÌcev.enda il divino Spirito in un globo di fuoco , nelle C3t:K:omi)e di 
JS. Sebastiano, gli si diJaiirono due costole. Ma tutto a suo luogo, 
c quel che ha detto dell' illustre soggetto è quello , chf può bastare 
per farlo conoscere per quel grand' uomo che fu neli' estniplaBità di 
."Vita , • neli' eroiche yirtìì „ che sepp^ "esercitare ^ . 



Tm. X. 
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' AGO^tlNO MANNl DA CANTIANO 
( Ddlii CooipregaóoiiC 4cU' Qmono idi Aoina ) 



Enne al mQn4o nel 1547- ne) Castolo di C«nti«iio ^eHal^egazio- 
nc di Urbino , e situato nel disnretto 4i Gubbio . Attese da giota- 
tietta agli studj , ne' quali fece un maraviglioso . profitto , e special* 
mente nelle leggi civili , e canooiche i onde ebbe a dirne il GaMonio: 

Augtistinui. Manms 4 Camiaito juris civilis -, oc Pontificii bene perkus , 
Distratto dagli studj, e dalla corrente del secolo non mostrava alQyn 
trasporto alla vita divota . Anzi le vanità del secolo V occupavano 
tutto , e sedotto dalle giovanili allegrie attendeva piuttosto ai pas- 
satempi » e poco o nulla alla divozione , ed alla pietà . Ma è duro 
il calcitrare incontro allo sprone . Iddio V aveva scelto per se ; c «con 
un raggio della sua grazia illuminato a tempo per fargli conoscere 
le lubriche vie di pcrdizit ue, verso le quali si dis^wneva ,' ki ricort- 
dussc alle più salutari , e sicurissime de' suoi divini comandamen- 
ti . S'aprì allora il cuore ad Agostino, e si rese innamorato dell* 
amore divino, il che 16 trasportò da una tiepidezza , in cui viveva, 
ad una vampa ardentissima di carità ^ che fu capace di distruggere 
in hsi k contratte imperfezioni . ' * 

Motivo di questa santa risoluzione fu una visione . eh' ebbe Una 
notte I in cui gli apparve aperto il Purgatorio , e scmbravagli per fi- 
no di udire i gemiti di quelle belle prigioniere , Sopraffatto , ed inor- 
ridito rimase egli a tal vista . Ma sembrandogli insieme, che lag'an 
Madre di Dio Maria SSpìa io confortasse , corse a genuflettersi avan- 
ti una di lei imagine ; e le fece una larghissima offèrtu del corpo in- 
-sieme , e dello spirito , implorando insieme il valevolissimo suo pa- 
trocinio . Promessa così forte , che maQtenne «lidissima ii^ tutto il 
Cesto del viver suo . 

Era allora nel suo nascere la Congregazione dell' Oratorio , e 
Filippo Neri , che erane il fondatore viveva in fama di una gran san- 
tità . Di pili . Questo nuovo Istituto si ripeteva dal fondatore non 
già da se, ma da Mari4 SSinai che lo av^v^ consigliato a Filippo. 

^ Tanto 
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Tanto bastò per appagare le brame àeì Maimi 9 che t risoluto di ri- 
tirarsi in quella Congregazione per esser meglio protetto dalla Madre 
di Dio , ne fece a Filippo le istanze . Questi lo accolse senza alcuna 
esitanza, e nel mese di Ottobre del 1577. ne accadde l' ingresso t con^ 
tando egli non piò cbe 31 anni di età . 

Se uno degli oggetti >che trasse Agostino a questa Congregazione, 
iu la tenera divozione verso Maria » ognuno s' imagìni qual fosse la 
tenera divozione t e qual premura egli avesse per onorarla . 11 primo 
tributo, che rese a lei, fu quello d' impiegarsi tutto in una diligente 
collezione di passi scritturali, e di SS. Padri, che a lei potessero con- 
venire , e eoa Questi non meno che con dìvotissimi cantici la lodava 
da se t ed invitava gli altri a lodark . Aveva anche formata una co- 
rondna di varie giaculatorie , che produsse poi colle stampe , e que- 
ste ancora andava insegnai^ » onde ognuno la onorasse frequente- 
mente con lui . Le oonsolazloni maggiori, che egli provò in quttta vi- 
ta, le rinvenne in pensare a Maria : E diceva , che un vero diVoto di 

ki aveva un* anticipau beadtttdine in questa tersa . 

Memore che il cambiamento del viver suo era derivato dall' ima- 
ginazione del Purgatorio , e dal conforto , che in Lei ritrovr, spes- 
se volte si approfoiìdava nella meditazione .della morte ; e quando il 
turbamento era in lui arrivato ad un grado eccessivo , si rivolgeva 
nlla BB. Vergine ^ pregandola ad ottenergli il perdono delle colpe dal . 
Figliuol suo, e pieno di filiale fiducia tutto si confortava . 

Era per anche novìzzo nella Congregazione , quando alla vista 
delle eose quasi pazzesche e delle burle usate da S. Filippo , non 
poteva comprendere come ivi si nascondesse una gran santiÀ. Ama- 
va dall' altro canto assaissimo il suo gran Padre , e perciò fu soven- 
te in grandi angustie per lui , credendo , che quelle non usate azio- 
ni fossero scandalose anzi, che edificano . Ma finalmente concorse 
in lui il lume superiore , che lo illuminò con tale chiarezza , che 
potè facilmente comprendere la verità di quella gran massima , ripe- 
tuta tante vóLto da S. 1 iirppo , che chi nm è dispesto a so fiore /j 
ferina delf onore ^ non si poteva avanzare nelJe eose sfirtntaH . Da 
ciò ne venne che da se stesso cercò le strade per fiirs' incontro air 
la morrificazìone , e S. Filippo non lasciò occasioni da esercitarcelo. 
Tom, Xi ' x% E* 

0 
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E* memorabile il latto di quell* elegante e forbito sermone , che dis- 
se un giorno ne' consueti eserciz) della Congregazione . Sccso dal 
pulpito» lo chiamò a se il Santo Padre , c rallegrandosi seco lui, che 
avesse saputo ordire un discorso così bello . Io non so ( gli disse ) 
'^ual pfcmio potervene dare . Vi piaccia pero di tornarlo a recitare 
altre sei volte ne' prossimi sei giorni senza che ne cambiate una pa- 
roia . Si rassegnò Agostina al comando , ma ognun può vedere , 
che ciò si faceva per esercitarlo nella mortificazione . In fatti appe- 
na V udienza il vedeva salire in pVilpito : £eeOf diceva» ^uel Padre f 
che non sa fare eie un discorsa. 

Esattissimo osservatore delle regole delF istituto , diceva ai suoi 
compagni y che > essendo poche le regote , la perfetta osservanza po- 
teva supplire alla moltitudine . Era sobrio » • ed amanassimo dell' 
astinenza . Dìligentìssimo in ogni cosa , e specialmente in quelle, 
che riguardavano V istituto . Fu amantissimo della Congregazione 
a segno che , arendo pensato il Bipz , allora Clemente Vili, di prò* 
movere il Tarugi ajr Arcivescovato di Avignone , e avendo avuta 
occasione il nostro Agostino di portarsi ai suoi piedi con S. Filippo^ 
gli disse apertamente, che il far cosi era Io stesso che togliere le co- 
lonne più forti al nascente istituto , e dar motivo al popolo di mor- 
morare y come se i Pkdri fossero capaci di procacciarsi in segreto le 
dignità* delle quali per umiltà ne suggerivano pubblicamente ii di- 
sprezzo. 

Gli jnacque foor di modo T orazione , e procurava raccoman* 
darla ad ognuno. La Cengregazhne di S. Ftiifpo {àìccv^ e^ìi) si ehfa- 
ma de/t Oratori» dalt orazione . Chi non fi orazione ^ quantanfoe 
sia deW Oratorio t non appartiene al/a Conpegaxione , Qnanda non 
poteva applicarcisi di proposito, aveva sempre nella bocca delle gia- 
culatorie , ira le quali aveva scelte quelle , che. erano state usate da 
qualche Santo , per poter dire , che pregava Dio colle paiole « che 
ptiina erano state nella bocca dei Santi. 

Heno cosi di fiducia , e d' amore dì Dio spirava dolcezza » e 
' soavità in ogni suo gesto, in ogni parolaie la gente il chiamava per 
antonomasia 9 non più il P: Manni , ma //P. Manna ioke. Nè con- 
tento di avere in se questo spirito di dolcezza , procurava eccitarlo 

\ anche 
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anche negli altri, perchè il suo Pndre,e Maestro nello spirito di gio- 
condità aveva fondata la Congregazione . Quindi c , che vcdcvasi 
gioviale con tutti , tutti amava , ed accarezzava con sommo afiètto. 
Nè V* era in lui accettazione di persone . A tutti portava lo stes- 
so amore ,* e del bene di tutti godeva come del proprio i onde ripe- 
teva spesse volte , che la buona volontà , e la carità fanno, che sia 
come nostro ogni bene altrui . Fra addettissimo a servire gì* in- 
fermi negli Ospedali, ricordando a Fintclli dell'Oratorio ciò, che di- 
eta S. Filippo , che chiamava quest' esercizio una strada breve per 
la perfezione , e con questo molti di loro si guadagnarono la virtù 
della ctscità . Se s* infermava qualche suo compagno della Congit^ 
^zione , raddoppiava V attenzione > e la diligenza , fino a non ab- 
bandonarla mai nelle ore , che aveva libere dall' inconìbcnze; e pre- 
gava incessantemente per la di lui salute » se era coa&centc al mag- 
gior bene spirìtyate. 

Fu compassionevole veno i poveri ; e s misera delle sue forze 
non lasciava di soccorrerli fina ad essersi spogliato delle sue vesti 
per rieiiopiirli,8e ignudi . La stessa compassione eccitava colle rac- 
comandazioni » che ne &ceva agli altri; c a chi* non era in istatadi 
sovvenirli ispirava il bnon desiderio. 

Divenuta un vera modella imitabile di virtù fu destinato da S. 
FtHppo a &'re i sermoni » e siccome da quello, che già si è detto ^ 
imparòk .egli a ftrii t proprie spese , noi» solo divenhe eccellente se- 
condo ii cuore del proprio maestro , ma fo anche nel caso d' istrui- 
re i compagni . Ftt nemico dell^ ozio , e te ore > cbe gli avanza- 
vano dall* otazione le consacrava allo studio . La sacra Scrittura , 
e i SS. Padri erano i libri > che d* ordinario aveva fra le mani ; o 
p;;r prepararsi a sermoneggiare leggeva ircqueniemente anche le coi- 
lazionl di S. Cipriano » e le opere di S. Giovanni Climaco . La 
preparazione prossima per altra era sempre quelk di mettersi alla 
presenza di Dio , e da lui implorare £icondia , e virtù . In &tti fo 
grande il frutto» che ne trassero molti » dn lui cosi guidati perla strada 
del Ciclo . 

Ma la soavità del suo spirito , unita ad una singolare prudenza 
non viddcfii campeggiar meglio , che neir» esercizio di ascoltare le 

con-. 
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contcssioni . Per esser pronto ai bisogni spirituali di tutti, assidcva- 
si nel Confessionale , ed ivi mettcvusi ad aspettare i Penitenti , che 
accoglieva con tutta la carità , c accomodandosi maravigliosamente 
alla condizione « ed alla capacità di ciascuno . £ siccome la santi- 
tà della vita , e la soavità delle maniere sono le più forti attrattive 
per guadagnare 1' altrui spirito , così egli niente piij desiderava nei 
Confessori , che queste due virtù nel più eminente grado , che fosse 
stato possibile . Quando poi fu destinato a Confessore della Casa , 
allora fu che raddoppiò le fatiche 9 e si stabilì neli' animo di non 
avtr più tempo, che fosse suo , facendosi a ciascuno accessibile di 
notte , e di giorno . 

Quest' uomo per altro, che sentiva si bassamente di se , e che 
tutto faceva per i vincoli di carità , che lo stringevano a Dio , e al 
prossimo : Quest* uomo , che si reputava fra tutti gli uomini il più 
vile , ed abjcrto , non poteva riconcentrarsi poi tanto in se stesso per 
non comparire quegli che era nel mondo . Anzi quanto più si sforza- 
va nascondersi , tanto più cresceva nella opinione di tutti la sua san- 
tità . Il Papa istesso , che era Paolo V. lo teneva in gran conto , e 
volendo far prova dtllc virtù del servo di Dio Fra Bartolommeo da 
Saluthio Riformato di S. Francesco, ne diede l'incarico ad Agostino. 
Cuoprcndo egli allora la naturai placidezza sotto il manto di un'uo> 
mo austerissimo , con prov/ le più dure , che il più aspro rigore p(>> 
tevagli suggerire , fece le prove di quello spirito, che trovò assai ben 
fondato nella perfezione . In vista di che , spogliatosi dell' accattata 
austerità , tutto gioviale , ed attabilc , ma insieme tutto confuso , e 
tutto umile , si prostrò ai piedi di quel servo di Dio , e gli chiese 
perdono di quanto aveva dovuto far seco lui in venerazione degli or- 
dini del sommo Pontefice . Gli raccomandò se medesimo , e dopo 
un lungo scambievole contrasto di amore , e di umiltà, con somma 
soddisfazione d' entrambi si disunirono . Riferì quindi al Papa le so- 
de virtù , che ornavano quello spirito , e il Papa del giudizio di lui 
rimase appieno contento . 

La corona dei meriti , e la miglior prova della santità d'uno spi- 
rito sono i travagli . Ne questi mancarono ad Agostino nella lunga, 
e penosa malattìa, che bjlliì . Per quanto poi si fossero gravi, e mo- 
lesti 



ì lesti ndn Io distoiserQ mai 4»U« prqprìe in^inbeozc; « ina lo esercita- 
vano solamentQ nella paskm» • iMU|R4(^e|na^one . Aggravatosi fi- . 
nalmente ti suo qi«1c> Cu costretto « {ifeo^erQ.U Ietto, dove si finora* 
va d' avere b g;nn Ma4re <U i)io per sua In^tmieca « siccome , con- 
tÌQUando egli i suoi ossequi velico di i.e> otteneva gli ajjttti tfp* 
portuoi in qu^e. urgeo^e • Accorto intanto, che l'Ulómls soeioiie ita- 
-van pet battere, chiese rsss^oatì^imo il dolce cónfbrto del S$. Vtà- 
- tico , e r estreuia unzione t nel rìcet^ete i quali Sagramtnti diede- ^nò* 
vi clùarissinii segui delle più eroiche i[X^tù , che ^li «d^ÒH^oatEaito 1^^- 
ninui . £ Brs le spirituali coosolazioui ,. invocando sttnpte il siiraDlb^ 
é r aj«m della SSdaVecgine, ai i6.diN:ovèihbre d^l 16.18, lese li^ 
'fuma al suo Creatore i^'vdUndo a tie^vere 1^ cotona. » clke 0ìa ti<(ki 
preparata ai i^àé^ suoi servi. Nella Coogregazipue. visse 40^ a4iul % 
18. dei^quf[ÌÌ aveva pa^mi ht eomi^gnìa di $. FiapifH> ^ 

CoW noma faniòifo di cckerib » e ^ doctripa n. appBcò aàdRf^y 
ficcogliere k memorie della m»c^ Ctottgffe^azioiiie^,,^.r^nó. an- 
cora inerte vx im 'fdSS. imhjol^to^ Pmordié. Cti^tgfi^iu^s^ÙfMt^ ^ - 
Il P. Giovanni MaKqaua« ailtntfe ddt Opperà, intittolaf^ : Jmifiriepn* . 
rki^ ^li4 QmgeegvBme dnl^ Or«i»m o*^. con.fessf^ cbiaraavmti^ ^* 
essersi motta |(pvato di un y^!^ WS$. ^ qom'io Qon|e$ka^'aver trae- 
te dalle cita^ memorie, della stesso P. Marciano le Aoó^. tutte». coir 
k qu^ Tcngo ibrmando gli. elogj. a turò i Padri dett' -Oti^tock^ . 
. ti Fifipipa,^ 9bft ^o, sortiti dalk nostra, ^ro^incia^ 
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cwwm VOMIVI HIV STRI 

ANTONIO GBÀS8I' DA FERMO ( Ven. ) 
( Della Congregazione dell' , Oratorio dìelfai Patria ) 



Enne alla luce ai 13. di Novembre del 1592. da Francesca Pac- 
cafoni (1) ; e da Vincenzio Grassi (9) nobilissimi conjugi in qiie$ca 
città di Fermo loro patria . Il primo rettore di questa Congregazione 
.jdeU' Oratorio (3) , che fu il P. Orazio Civitella ,'uomo fornito del- 
le «più rare virtù «gli amministrò il Santo Battesimo . Nato da ottimi 
gentori « e d^ questi ottimamente educato era bea naturale , che fa> 
ce$se dd luminosi pregressi nelle virtù . Le prime occupazioni della 
fiofi innocente puerizia furono gli esercizi di divozione . E siccome 
voleva Iddio , che sì segnalasse fra i Figliuoli di S. Filippo nella ri- 
detta Congregazione della sua Patria , volle .fUiGora, che neU^ sua te- 
nera età si venisse formando colla inclinazione a quelli esercizi di vir- 
tù, ^ santificano il proprio, e T altrui spirito. U massimo piace- 
re adunque di Antonio era il trattenersi nella Chiesa di S. Spirito, ed 
ivi badare con somma attenzione a tutto ciò., che ^cevano quei Pa* 
. dri >,e ,pol fìcopiarlo fra le dimestiche mora nell' oratorio , che s' a- 
yeva^fiitto a tal uopo . W% convocava i coetanei fanciulli , il* firatel- 
lo., la sorella , e li tratteneva colla lettura di .qualche vita de' Santi , 
o netta orazióne, o nel fiir loro qualche sermone» secondo che gli; per* 
nbetteva la età puerile . ' 

Vn' anima docile alla pietà , e al santo timcnre di Dio.^docilis- 
sima pir ,r acquisto della Dottrinà« Che però era molto fàcile al no> 

stro 

ft) Dama di fcmma efemplarìtà , c di a piedi con tinta efemplarità , e drvoMoae, 
fingclariflìma diroxione • La dì lei prof«pia . che fi rendeva 1' «aillintionè ài N/tti • 
é nm delle più nobilt\ e piA «neìche dr qne* 0^ am lec^nche fenvtM il P* 

Ha Città , come fi Jirà nel dovcrfi tr tr.irc Flamminio Rieri al P. Antonio Talpk, 11110 
4ei yarj fogectti, che fi diftinfcro in effa fa- de' Sacerdoti della Coniirr^azione di napdli, 
miglia in varj tempi . ai %t. di Giugno del !j«é. per arere una 

.Cfi -AUa nobiltà, della profapia Teppe o- copia deli; rc?,ole dell' idituto , richicftadal 
mie r ffltegrftà del poftumi . Fu .utacdtif- ('.Flaminio Ricci fi fica va, che a quel tempo 
fimo all' ifiitiito fcr:^ o de' PP. Cappucci- era cominciata la Con^regaiiore. Ami mol- 
»' > di cui era finda.o i ma in modo par- d mefi prima ; dicendo cosi quella lettera • 
j;colare fi rfiainlc nellii rner» divozione vef- jj^m Mf Oratorlù iK Termo , eh pi mel^ 
lo la BB. Ver;;- -.-, in f fT-n'jlo tii cui fi p-.r- vifft feto , tome dovete ricordarvi fi fi* 
•■»» fpeflb 0^ vilitaie la >. C^fa di Loreto tirttroMO a couv'tvtre iitjfeme &tg 
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D E L P I C E N O. ^otxx 
ftfOi AotQiikr r api^rendere i radimenti , che i maestci gl* insegnava- 
ao , e apprenderli in guisa da esser oittto per norma ai condìscepdi 
e loto eziandio da maestro . 

: In mezzo a un fiorir così bello nacque il fosco della procella « 
che assai per tempo hctva. il messaggio delle tribolazioni ad Anto- 
nio . Assaliti da mia gravisaima malattia d avrebbe certamente h- 
cciaa k vita , se Dio non glie 1' avesse a ina^ori cose - mlvata . • 
Esce salvo d» questo primo tiavàglip » ma ne afiìxmta' un' altro sta»^ 
^ . che madore . .* 

11 genitore » che Jo amava con tenerezza si afflisse tanto del. pier 
ricalo, in eoi egli in»' di morire » che appena guarito cadde .egli ste»- 
so màhito , e mori . Gran cimento fis questo » in etti viddcsi tiìoii- . 
£ue k rassegnazione di Antonio . Baciò questi rassegnatissimo k ma- . 
no dell' onm'potente» che eoA di boon mattino 3 percuoteva, -.e im* 
plorò k sorrogazioo^ d^ ntf altro padre , cbib lo allesse saiitanientt. 
guidato pe& k via dei comatidameBti del Signore , per evi già s' era 
istradato • ' * i • ^ 

E qui si ammirino i tratti singolarissimi. 4etla FTdivvIdenza divi- 
na . U-B. Fkminio Ricci , di coi parleremo a suo lncgo,nn de'com* 
I>agni di S. Filippo , dopo aver eserèitaca.iii Roma per sei anni k ca- 
ldea di SnperiofjB delk Congregazione , s' era ritirato in questa sua- 
patrk . -Questi adnnqjne fu il padre spiritnak da Dio assj^gnatQ per 
servir di guida ad Antonio , il quak con sua pienissima joddisfazior 
ne lo scelse ^ e ne j^fo tanto profitto, che in appresso vediamo a 
qual grado ni Santità lo guidasse . . ' : a- 

Ma il nostro 'iftnfonfo , eh* era nato per esser Figlio di S Filip- 
po "j e per condecorare la neonata- Congregazione di Fermo , sentiva 
ogni giorno maggiori impulsi per esserci ascHrto . 11 P. Flamminio 
il vedeva j ma volle della sua costanza far prove maggiori , e per 
questo andava dilazionando . Finalmente , assicurato delk volonA 
di Dio , gli permette , che ne avanzi ai Padri le istanze j i quali ». 
contentissimi di sì nobile acquisto , di unanime consenso' lo ricevero- 
no agli il. di Ottobre del 1604 diciassettesimo anno dell' età sua ; 
non senza un notabile dispiacere delibi Mn-irc , che a lui sommamente 
aftèzionnta, sci vidde suo malgrado succare dalie dimestiche mura . 
Tm. X. , y ' , * Pjtf- 
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« Passato nella Congregalzione, nuMttb mi* efoico distacco da timi ' 
i beni idd Mondo » dalle Creaiare » e dt' sugi più metti canginini^ 
segoeodo il gran consìglio di Gesù Cristo ; e come se noft avessi 
avuto jptù nè sostanzi , aè amici , nè ficatelli , nè madre » ti pcefis- 
se «n* esattissima vigilanza sopra se stesso; e per esserne più sfcmrOi 

• acciò il corpo non tradisse lo spiritò^ si mortiHeava colle austerità 
k più rigorose^ di astinenze rdl vigìlie > di camiiidm , senza psnto 

' tiadaie alla cagionevole sua salute . Dormiva dtSi|patis8Ìmo , sempre 
vestito,! ;egno che^pec nssic le parole dei processi della su Causa, 
di Bèatificazionr > il sno letto eri pinttosto una veglia t- thè luogo 
di riposo; e soio dne anni prima di morite moderò alquaaao ^nesto 
rigore per secondare ì* ubbidienza . 

GÙ acredi étXk. camera consistevino in. uno ìscabéllo « e per Io 
pù soleva stare o genuflessè-, o in 'piedi . Vestiva poveramente , 
WOM come S. Filippo , amava nella povenù là pnUzk Fu rigidovos* 
^- servatole del silenzio , e per quanto lo comportava V istituto*.» e le . • 
sue citcobtanze , sempre lo procurava per essere più attento , e più' 
assiduo nella /orazione , ih cui consumava il maggior tempo, che po- 
teva . L' oggetto più frequente delle sue divote meditaziofli eK^.Ge- ' 
sù' Crocifisso, e colia memoria dei suoi parimenti alleggeritasi il. per* 
SO^ di tutte le più grandi triiiolazìoni , . siccome rìAeqDaQdo alfe isue 
angosce, le trovava indicibilmente minori ddlepiùpicdole sodènedgl 

Redentore. ' * «• •* 

•Dallo '8tudi9 del Crocifisso rivó|gy}yari a quello della brtqvià de|^ 

1^ vitt . Ma non per questo trascurò d- applicarsi- alle sdenzfs confit- 

ceHti Alla propria apndiziooe. ChQ . ainn atte^ r^^ss^i utilmente alle 

sacre Scritture» e ai SS.. Pisdri, e^fra qnesd ^t^dip pfù profo^dai^ien» 

u S. Tommaso . Era tan»^ la veneta^ioi^ vf^rso Ss^te Carte, ebe 

si dolevt somnwmciiite a]l;:sqntire , che se ne appticavaiio le parole, 

• e i senrimenri ift cose non ponvenienti '' E quando vi fu . ehi gli diss^ 
< che si sàrebbe chiamato feHce, se avesse potuto avere una rivefazaeiieif 

Egli rispose , che le Sagre Scritture lOfio le più. cèrte» e le ^iù .in- 
tuibili rivelazioni ; E- sè 1' uomo: non .si quieta su^d* ess ^ » jpon.si 
qoietecebbe nè meno all<MÌvefa|2Ìoni. 

Fu osservantissimo 'del suo Istituto , che cercò sempre d' adem- 

,.. ' piere 

> V • • ■ • - 
, . . . . ^ 
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DEL PICENO. chxxì 
pierc ad litteram\ C nella stessa nianicra voleva, che ognuno 1* osser- / 
vasse j Onde non vi tu pratcica £K&ciuu da S. Filippo, eh' £gli àky * 
ligcotementc non osservasse. 

bingolarissima poi tu la divozione, che professava alla gran Rei- 
na del Cielo Maria SS. Ogni azione sua voleva , che passasse per le 
mani di lei . A lei ricorreva in cgn* indjgen7a , t ki cercava di 
lodare in ogn' opera . L' ornamento della sua cella erano più in;a- 
gini di lei , acciò in ogni qualunque parte si fosse rivolto, 1' avesse 
avuta presente . Se alcuno gli cercava aju.o in qualche urgenza, io 
mandava a Maria, dicendogli : Hiate divoto di Marin : Espressione 
usata così tVequcntementc d.i lui , che nelle sue i^itturc, eh' oggi si 
veggono, vi si vede scritto tal motto . Ed era tanto familiare a lui 
dirigere a Maria le persone bisognose di consiglio , o di ajuto, che • ■ ^ 
secondo le circostanze adattava un versetto deile Litanie, e con que- 
sto indirizzava a lei chiun^ avesse abbii>^>gnacu di qualche soccor-^^ 

. Ogni giorno recitava il santo Rosario , divozione sì cara alia 
gran Mudrc di Dio , che può essere il mezzo più facile per ottener- 
ne il bramato soccorso , checche ne dicano i lediccnti pretesi rifor- 
matori del nostro secolo , che sono giunti per lino a tacciarlo di su- 
perstizioso , o a proibirne la Festa : Memori forse , che con qucst' 
arma poderosissima sconfisse la gran Vergine in altri tempi i superbi 
Albigesi , c trionfò de* nemici più fitti di S Chiesa . Ma tornando 
ad Antonio , se egli si destava di notte, correva a braccia aperte a 
pregare avanti a qualche divota di lei imagine . Se si cantavan le 
lodi , si cangiava di colore per la tenerezza . In somma la vita ' 
di lui era un perpetuo aspirare a Man.) i onde diceva con S. Bernar- 
do , che dopo Dio, tutte le sue speranze in lei riponeva. 

l suoi pellegrinaggi alla S. Casa di Loreto erano divoti , e fre- 
quenti i e solo, o accompagnato che fosse, passa va tutto il cammino 
colJSi recita d;:gli uiTv/] , del Rosario , e di altre lodi a onore di 
Lei . Pervenuto a quelle beate mura , tosto dimenticavasi d' ogni 
cosa i e soltanto peosavA a tratteaccsi spiiiraalmente colia, gran Rei-, 
na de! Citi • . • 

l." memorabile fra k altre la visita , che Écce egli ai 4 dì Set- V 
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limbre dil iéii. Sttiiìftòseiie ^uifessó neih Sana Bàtifka sopra I 
gradini « che rfHtaao sótto la coppola , e a^d la ports del saneH 
Camino per soddis&re a una spiritual penitenza , udì ilgge^l il 
eùSté V ìciitimenti di S. Agostino i Hk wé ^ bit seca , iH é$er» 
§Mh p&mst i e in qud ttimit scòppiatb no iiiliiiUie 1* àHàb t toc- 
càft ih àitanierii^ i dhe riittase sbalordito , e mtiio morto , a segfiof 
tU6 , che itH iìmtiio tmmhtiittiti gli utómi SS. Siccijhcttti (4)* M« 



(4) Ib mi fwbblico gìom» ìfframmeo , 
iMbnlO AtlU pofiztone ftampata per i' miro* 
dncione della Cauu di B^atificanome^e Ct- 
aoniuzione di quedo VeaersbiJe,**haqae(U 
ittiixione data da lui medelimo, cfae mi pu- 
ce di voler qui riferire. „ Sentii «no ibattì- 
mento di perfooa , trovandomi fior di me, 
^ Mreaésmi 1' aoima ièpuau dai corpo, t 
«, ÌmnR in ddlqai«9 e «bbt una rnurflione 
«Mitro la fede ; e la Beat iffi ma Vergine 
^ me la lece vincere con la confidbrazione, 
^ che l* anitrn frpirata era più lìbera nel 
„ diftcfNtftc f X Mntè^wtoJoce , che in pbco 
„ fpaiìo di tempo ira *l lampo , e 1 tuono, 
„ ftri turt.i {jùeftì <Ì\(i6tCt , che 1" anima era 
^ Tcparatj dai corpo , e iiiflc tea M« fa- 
„ etw , che fa 1' effètto prima cbe ta per. 
fona i' idett]^ , rrfpòfi alla detta tcrra- 
„ 7Ìonc ; confiderando quefto, mi parve di 
„ (hrc in urta rtania di fuoco , e confide- 
„ ravo fe companvaoo ficee d' Angioli . o 
«di Oeraonì , e non comparvero . Senten- 
db indt un gf'andifljino Crepito, che il tuo- 
no, aprii gli «echi , e mi tiovai sbalzato 
m mezzo al li fcalìni col capo nel priiiH», 
e cpn li piedi tìéli' ultimo , « viddi rtel 
pavimento alcali pettetto di calcine, c in 
ah'a fumo tanto denfo , che pareva noi- 
vere , fafpcttai , che fo/Tc cadoM U Cup. 
po'»jy fol.levando gli oceht viddi. eh* 
4t tn.intKfa; riguardando por un dito deilk 
a, flib «MIO alquanto fp-llato , mi r cordai 
» «In Sacerdote dell Oratorio di Cime- 
Mu»*» » jMn«e moarava «IcMe ÌMM«ie 
« coatto il mi] cpiópo , iocefr «lorMb difi^ 
„ Mta , e che non lì fi roinr-fir'i altro Ifc» ' 
„ gno , che OR poco di fpcII uura in ona • 
„ mano , però tenevo di certo aver' é mo 
„ riae anch' Jo. «BMo tfHk, dat featf^o le 
n» imenica bolKie come in piilella , e 
j« provando a ntirar le gambe , non me le 
„ fentiv» , e le tenevo interez^ziir , e te- 
„ mevo , che la fiamou da le vifcere arci. 
M fajfi: 4 cuoK , e a?m fpirau 1* «mini; 



« 
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però Hindo immobile , e^ diftefo in éeMi 
grjdiiji , non dimandavo altro ajuto , che 
„ della Beatiffiina Vei^ioe , e mi confotavo, 
che, fe ben morivo Ibori di Coagcegaxio- 
„ ne , dove dclìderavo li morire , morìfro 
nel fajratifTimo Tempio della Madre di 
Dio , quando um inchiriandofi oai l'avvi- 
cinò , c io «li dilS , che rton potsvo o»a- 
vermi-, elfo chiamò ajato , e fa portata 
una r<rdii , ed efTcndo alzito d» terra , irt 
quella fedia hebbi un' altro fvcoimctKO » 
diverfo però dal pnmo, perché ael primo 
mi lanrva tfTer fcptrata l'aoiiua dal cor- 
po , ma in qufft' altro mi accorgevo, che 



la teda 



le 



be mi cad- 
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fi 
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le braccia , e 
. dero giù , mi otaocò la viltà, e la loqae* 
„ la , bavevo \mhA V adito vivaciflimo , e 
udivo fuggefirmi Géiù ^ MartM ^ mifcricor- 
dia non dubi;^te &c. mi fu dato un p.)CO 
di'vino , mi tornò la viiU , e poi la lo- 
quela , dìmaodài i' effiema Uotiooe , e 
chiamato an MeiAco , mi toccò il polfo, 
afTertnò, che mi fi poteva dare; uno dif. 
fe, chofofli portato all Olpcdal;: , e io ùuu 
t'ivo un difpreno grande di quelìo Mu iat; 
in quel punto di ihotte yUb'mldro diActChe 
fnpeva la Camera locaitd» dove ffavo*; kt 
ibp!>iiinfi , che farci morto p.r viaggio , 
però mi <ì deflè quanto prima i' OHoSaaw 
^' tOt iui poetato io noa Tedia veri)» lo Ila» 
„ tk locanda , e per viaggio airdito pei^ 
(alido , domani farò ti portato ra quà nel 
M cataletto : atrivato alla camera , fai porto 
in Imo, mi diedero 1* òlio d' aitandole 
M dtoM ordinato dal Medico , ticevei I* ofhe. 
M dlt aniane , quale compita , mi fi miti- 
M |6 qdefl* ardore , e bolMn ù<ile vtfccre, 
• M che sai iQ>m#a • ibfpmre , e fpirar fu- 
„ mo canto Ardete, cfte mlcrélido in boccr 
del OMO cnmpai>no,avv!GÌnato-iiifi, le* bm* 
,, ciò talmentt l** fauci , che ebbe bifogno 
y, di giulebbe rinfrctcativo • Le genti coa> 
Corfc r.iKÌonavaoo di varj cali * ma , fti- 
'. M auu^o io di cdcr vkiao tUa morte, itoa 

. «davo 
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DEL P r e E A' 0 CLAXM! 
fcr favore della gYan Madre- di Dio si riebbe , &■ indi in poi^ fu magr 
gicre 1' ardore , che gli rinìase> neil- interno' perpetiuimente di quùio 
elle in tale contingenza aveva provaco ndl corpo . 

Giunse intanto V anno 16^5. in cui il som ma Pontefice Urbano 
Vili. av«va pubblicato il Giubileo dell' anno Santo . Una^ così fkvor 
rcvole congiuntura lo mosse a intraprendere il viaggio di Roma per 
guadagfuic 1 tesori delle sacrfe indulgenze Quali fossero gli esercizi 
di pietà, e di divozione, nei quali si occupò egli in tutto il tcmpos 
che stette in Roma, è soverchio di rammcnurlo . Le i re Basiliche, 
le Cvitscombe dei Martiri la tomba del suo gra» Padre Filippo » k 
case religiose , gli ospedali dei pclK grini , e dcgl' intarmi , la com- 
pagnia, e le conferenze con persone " dello stesso suo spirito furono 
tucre k' grandi cure di Antonio, che con sommo accrescimento di 
sanrità , c di Virtù tornossene in patria , dove si vijde più impcg ìa- 
to negli esercizi della sua vocazione . Che hcl vederlo tutto assiduo 
a ptocurif la salute dette anime , e ad imitazione del suo Padre im* 
piegandoci ogni suo tempo sentirgli a dire^cbe pcn avesa^n^ tempo>» 
uè ora che fosse sua . ■ . . > 

In ogni accidente era Sempre lo stesso , rasscgnanssjr.io ai divini 
voleri ; nè mai si viddc turbato ; e nelle stesse sue gravissime infer- 
intcà se veniva interrogato, come stasse y rispondeva : Com^ Dio 
vitole . " ' • ' 

Per morte del P. Giuseppe Savini (5) mancò alla Còngregiiziò^ 
ne il Kettorc . fiadunati i Padri lurcogarongii unanimi il P. Anto- 

nio. 

Avo CtKCchic alle «ote di pfi/ti^ vita , e „ m- sAimigata « che per {e^no della gratia 
» rprrimentai, che ii tener la tnorre vicina* ,^ ticrvuca dalla Sactau/rtnta Vergine , h 

fa fiaccar da quello Mondo , e fa conc» mandata a Loreto , dove anche netta Cup- 
n (cct«, che ic colè (Miipo^li ft»o« vaait^t „ pola <li S. Cafir rimarci* akafn fegni ne- 

e rkordaBiomì ÌK aicnnì (criifi , « di n<>> ,* ri e 6 «vdon* aiMl)t\--ill* quilB gSbriM '; 
.,, tabili Tcrittare per li fermòni , li rtimai „ partìcolarmepre da quella parte , dove io 
„ fatiche perdute , e che le rp.rs nou c(i tlavo , c non iclo mi coivfcrvd in vita la 
„ (cndo fatte per puro amore di Dio , ed a ,| ^»óft della vit^ -, ma ^tfc la mia fallili 
1». Ritiri» di &ia Ikf'aài Marti noA (ow di' ^jiiolkD migliore , perchè prima oelU dige- 
„ valofe per Ja vìn èicrM . dìedeiO'^ ^ ftione ogni giorco fimcrvovim ftracctamM»- 
it uu pan^/atc'àtó , e la notte ripolai quietò; „ to di vifcerc molto molrfto , e oe fono 

la inMtina aiid:.i in Chiofa Coa a^tidO di ^ leSaCo libero per grasìa dtll' iOcfla Ms- 
n cekbrafc , m^i cfTeodo debflle fti confi- dre dcj SalMadoie , «..cui na femp-e la» 
yf gifatu «J: adir ti Mctb , t totiannraMlf . „ , iiograuaiaeDM , e gloiui ftmpiicr» 
n II s'orm ftguenic tornai a Fcnno, r Ci' «il > , • ■ - •• ' 
„ ro.u. .. .l ite vlHi- , cdUefti, fottociizetti j|) ArtpeoBC. U »• R^bbraja del «<)rj; . 
,1 c«a k^Qi di arfura,.e la camicia uimco* < ' ' ' . L , ■■ • ^ 
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nio . Ma perchè egli ricevesse tal carica vi volle una gran forza 
nella costante opinione di rutti i P^idri nel volerlo ad ogni patto'-. 
Quindi non può lodarsi abbastanza V amore, con cui trarrò co' suoi 
Confratelli -, V afrcn/ione con cui iiivigilò per l' esatta osservanza ' 
dell* istituto ; lo zelo, con cui procurò la salute delle anime, d'o- 
nore di Oio . 

L* essenza del buon governo la riponeva egli nell' lificacia del 
fine , e mila piacevolezza de' mezzi ; vale a dire nella piena osser- 
vanza ottenuta con de* mezzi piacevoli , e dolci . Bramava perciò 
una santa allegrezza , e biasimava la malinconia . Nel correggere i 
difetti di alcuno si diportava con indicibil prudenza, e soavità. Ta- 
lora operava anche con uno sgiTardo . «Quando credeva spediente , 
diiieiiva le ammonizioni ; e talvolta prendeva le difese di chi aves- 
se difettato , compassiouiindo ciascuno : Se alcuno ciìdeva infermo, 
era attentissimo, perchè restas«:e diligenremenre servito, ne abborrìva 
-presta rcisi egli stesso . Se si trattava vjualche negozio della Congre- 
gazione, non era superiore , nu assoggettava sempre la sua opinio- 
ne al sentimento dei più . Invigilava sulla puntuale amministrazio- 
' ne delle rendite ; e nella Congregazione delle Colpe dava quasi sem- 
pre questo ricordo : /IvvfTiite , cbt nnn vada a *ìnaie la rubha di 
S Filippo . Ma se all' ine >iKr.> '•.i tnrt.^'i di s);^arfw'i-j t poveri, ci 
profondeva tanto , che era c:ipacc di ridurre quasi in angustie la 
Congregazione, come avvenne tra le altre volte nel 1648 anno som- 
m..menre penurioso , in cui dopo aver risblnto coli' unanime consen- 
so dei Padri di dare in limosina tutto cu) che avrebbe pcrcipito la 
CoiJgrcgazione , oltre al necessario pel vitto, ciò non basiando , im- 
plorava sovente nuovo sussidio dal Ministro , il quale , sebbene non 
avesse capitale da distrarre , non aveva cuore di negare ad Antonio 
quel, che chiedeva a sovvcnimcnro dei poveri . 

\'erso i Superiori tu sempre rispettosissimo , gratissimo coi be- 
nefattori , con rutti amorevolissimo, ed insieme disraccatissimo , Che 
pyò il tenore del suo governo non poreva nnn piacere ad ognuno ; 
c solo dispiaceva a se scesso per la grande sua umiltà, e in ogni con- 
ferma che succeileva di triennio in triennio, faceva a se stesso gran- 
dissima violenza neir;iecerracc,e contro sua voglia gli restò così per- 
petua la carica fino alla morte . Dei 



• Dd àrìSà dK la ficegtatQOft io grado tK^kù^nm lecade formar- 
mr jiscon»;, àk che per djccteta aolÀoM del Vaoqanó sono «tati già 
dkliifttati ttU, éefo> i soliti ri|i4Ì9si]ni cmi (6). Dìr^ sofeatnfie^Glie - 
jperlà ftlute delifi anime non risparmiò ne fiitica,.nè tempo>nè ^;iez- 
zi» e per sovvenire Je indigeoKe di qtialnnque genere CiseÌ9iiero,sep- 
{>e impiegare ftom gli sforzi maggiori della .sua poisnzft» e deE':*!»- 
.dttstfU.' •• 

».0ella purifk-iioa pn^ spiegarsi quanto si fòsse gelosò. KcUa pro- 
òmztk fd t^eramentt ammiiabile >.«9flie lo fu nellòt sfiinta dt reb'gio- 
Bùi nella, umiltà» neUa giustizia v neHa fortezza > nella temperanza > 
ael distaccamento dalle cose terrene» e in tutte le altre virtù Crìstia^ 
^ne , nelle quali si viddc luminosamente risplendcre. In somma fu ta- 
,'lc la condotta di lui con Iddio y col Prossimo» conj se medesimo» 
cha pec .oracolo del Vaticano, che riferiremo in fine di quest* elo- 
gio , seppe essere un fedelissima imitatore , e seguace di S. Filippo. 
' : Iddio air incontro, che a edificazione dei Popoli fa risplendcrc 
«nche in questa terra colla larghezza dei doni i suoi fedeli servi , dir 
.3nostrc> un pienissimo compiacimento di utu tale di lui santità col 
. dono- dei prodig j , colla fama , che dell* eccellenti virtù sue erasì gik 
divulgata: a segno , che il nome di lui era già in conto di altissima 
stima presso ogni , c qualunque persona , e pcrtìno presso dei Cardi- 
nali , presso i Monarchi , pressoi il Capo visibile della Chiesa . Ag- 
. giunse a tutto ciò il dono della profezia, e della discrezione dei cuc- 
ii , e finalmente il prodigio segnali rissimo di stendere verso di lui le 
amorose braccia da un' imagine per abbracciarlo , quando ia un'^-w- 
gcf^^e sua. calamità (2) prostrassi a saoi piedi umile > e supplicJtevole . 

1^ Pifmo nel!» CSongnfgatìonc ahti.pre» irìcofo difTTmuIandb ogni torto fino a jndurie . 

féi t t tì^n » dei ^; Settembre del i74t. ncll» lo rcon(u>i^ C^guM» » r»vy^ 

ytt ^ WÉt oH» éet )o. Luglio M ifs^t RnaU tadentf^àóne ^noi^ eheg^i Gicev» «•! 

■■pste nella generale dei ij. Marzo del 1770. leoeTc fopoid in fe lìclTo gi'iufulti , che ave 

I ^7/ L' autore dtUa vita «li q'JC?K> fervo 'va ricevuti . Or vuol egli il detto Autore, ' 
S tXo ftunpaia tnlCeriia ael rfiJ». crede, che die Antotiia cprreftc alJoca ai p'cUi del Cro- 
cida ft^diTe ^quando un Cogeata del ootljro .ct.fillb,.c ,che..q(Kjl);i jdl^ 
AnIreiMO tnarito di Tua SorclU brainava dal. ftutiritcfito & ancnra. ìf P. tkì Ad* dell* . 
la Moplìe ccrfa donazione , raa ricufando Oratorio in occafione che tenne diCrorfo dì 
■^tltlìi £ii^ixla » qutft' uomo l" atthbiU t»5e iipa^^ne con l^o-iù /^«.iveicovo Gian- 
*coB^Ì4rAMonìOye ìo4MXn»of<>^ù1i^k/hOt.- tt<»toGua\Meriy.ca\.-ati, <mM.'AoaM».dAÌ K 

«. fi^^coilc ad-iofTj c(5lla ipada f^u^«inata per Antonio . Intanto riferirò parte delta leti©» 

tt^d&rlo S^ fo^tr/i^ AntoniVda «VfcV.Pi" m » che il codui>4ak> Riclato iaiQc al iUf- 
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UOMINI ILLUSTRt 
La quale ìmaginc , dottata da lui all' Arcivescovo di Fermo , fa suc- 
cessivamente ricuperata dalla Congregazione , presso la quale si con- 
serva al presente gelosamente per una cestinionùoza pariante del prò- 
^bilioso successo (8) . 

Con un tenor così santo di vita era giunto il nostro Antonio t 
toccate l* anno ottanta di sua età . S* era per lo innanzi industriato 
a forza di patimenti d' occultare i! suo male col non curarlo j ma 
finalmente ai »7. di Novembre dei 1671. per una perniciosa febbite u- 
nita ad altri gravissimi incommodi aggravato più dell' usato , per es- 
sere estremamente defatigato , fu costretto di prendere il letto . Ven- 
ne subito appresso uno straordinario abbattimento di forze , a cui 
non si seppe dare miglior ristoro che il sacrosanto Cibo Eucaristico 
nellft Domenica , giorno 29. del detto mese. Si scosse di nuovo a tal 
avviso la di lui invecchiata umiltà , e riconoscendosi indegno della 
visita di Gesù Cristo pregava i Padri a volerlo piuttosto ajutare a 
scendere in Chiesa . E perchè b violenza del male non ammetteva il 
compimento di questo suo desiderio, tutto smanioso sclamando dice- 
va : Iddio ite' Jltort ? Iddio ne' fetori ? Finalmente quieta^ndosi ai con- 
*, sigli de* Padri, volle, che si supplisse con un maggior possibile appa- 
rato di pulizia . Si mise indosso la veste , la cotta, e la Stola , e co- 
sì tutto pieno di santo amore ricevè il SS. Sagramento coi più chia- 
ri segni della più perfetta umiltà . Distribuì la poca robba, che ave- 
va , e ordinò, che a ninno si negasse 1* ingresso , per lasciare a cias- 
cuno i ricordi più salutevoli , e la santa BcneJi/ionc . Sopraggianse 
.^)uo4Ì i4 >A<^C0DÌQ una brama- siogolarissima d- assistile al Santo Sa- 
"iii:-'!!* r.as « , Jti»:"»' 'i • • - ''• ^ ' ' . • - * crtfr'' 

dinalc Aazoh'ni , e che 4 IbmpMa nel Pto- P I» H ni» péterf , Ì M mnéh , It* 

««o per 1' iotrodiwtOD« della Taufa ^av. 144. fo^ra una Cnce di Ugno , la travtrfé della. 

■f J*?'.^***^ '«"O'f , che fcrvirà prr una fual* nelV unione , cht fa dall' una , e dall' 

deicriziooe del mcdefimo Crocififfo . „ Lo' tlirt parte ^ è rttta , ma non afatto , eomt 

S{ dice il Prelato ì « voiermt léìfciare ftr'fvrma di pieiarfi avanti , ftr fare " /»- 

«vi il JKv&tìme 'per fità iàmoria ; ietto atto di abbracciare , e tìievf» 0a pie- 

. J^' 'Ifuattte [opra di Jf,fpoi mi dijfc; ^ato il legno , né (olla fudetta rottura Pui 

ete io tra Padrone dì tutto ; indi mi fot- fare altro atto-^le kraccia però non fono fcbio- 

potrà pigliare quello Crocififlb ^ -elle àiif \ ma U Htt* ttiéé^p JR» pl^Mt* !»• 

*0 qw a capo del letto ( quale teneva caper, nani in detto attOy come ocularmente fi 

' !f •** ^ poiché un giorn*) , che de ^ ed io lo tengo hp grandìfma venerado- 

inginoochioni avanti il medefimo in come cofa predigio/t jjima . 

occaConc d* un mio travj^glio , m> cadde ad- fji Qlefia'divotiffif» imagine fi è vc- 

ioiìo , e mi parve , ehi mi abbraceiaiTe , data anche -da me »• e eanìfloiMle in nWV 

quando credeva, che p^ù mi doveffet abtvorri- alla dcf riiione, CM Bè fi» ilfidlodaCO 'A»« 

K • 1/ Croeijigo ( legaci' Atcircrcoro ) so ctvefcovo. 
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D E L P I C E N 0. cLxx^i 
crificio della Messa , in tutta la notte , che precedeva il primo di 
Dicembre altro egli non lece che esprimere questa sua grande sma- 
nia , che la mattina seguente fu soddisfatta da Monsig. Giannotto 
Gualdieri Arcivescovo , il quale fece erigere nella sua stanza 1* Alta- 
re per cdifbcarvi , come fece ìa tutie le «hfe mattine ino che vis- 

Continuò il male per altri giorni , e , come crescevano in lui 
i ^dolori , e gl' incommodi , così' gli crescevano sempre piò , le ^irirtù* 
e specialmente quella della piena rassegQ§»i)Q,e U comendato Arci- 
▼eicovo non lasciò mai di presurgli ogot' aanstenza , e pregandolo d' 
un ricordo , due cottali raccomandò egli con sommi premura . La 
spa Congregazione , coi Padri di essa , e J|8 protezione de' GentilttO> 
.mini poveri . Promise il Prelato di secondare il di lui desideno > e 
sembra, che in lui lo promettessero tutti i Successori, siccome d'il- 
lòift fino al presente non solo i GentilooiniBi povSbri hanniK lOcfltati 
a riguardi , e le premure degli Arcivescovi , ma la Con^^a2;ioae 
istessa , e tutd i di lei esemplarissimi Padri sono acari in alta stim 
presso di loro , come ci sonò anche presentementt col degt)»svjno 
Monsignor Andrea de' Conti Minacci. sì. beptmerico 4i qncsjta Ciltà, 
e della Metropoliuiiia sua Chiesa. ; '.^ 

Ricevè dallo Prelato più voice il S& $agn«iettCO delt'En- 
Tm. X» z . cari- 

X9|'Hòd f«è meglio aotenticarfi ^eflo foggiunfe , cAr tt iétio F. àumìo ptr irìtnf^ 

che qui vien riferito , che thlls relazione re quefta confolaxionc mi ha impello , ibe fia 

ìattane per lettera del comtndiuo Moni. Ar- da lei ^ « l« dita , cbe fé rjfo non ode la S, 

civffcovo di Fermo Giannotto GoaMwn al Mtffm , «od filò vivtrt . À qutfie p4rele i§ 

Cvdìnal Azzolini , la qaal lettera è inferi- fletti alquanto fopra di me ,. fetfsadù ed 

tt nel procelTo faddetto fag- 140 c Mt. „ do di eonfoUr.o : indi kutmpti ittf 

nal prittciplo ,. ehe il detto Servo di Dio fi Vadre j p ameffe potuto ttUfuJtet^ un Altare 

amméi.y tbe fu ver/o il fin ài novembre nella cétiura del P. Antonio, t eeveiiiomi ri- 

i€7u, «Uf M irandijfim defidcria d" afcoU ffofio , che ti : gli replicai , «tiA0» «Anfar, 

tare la S. Mrjfa , r>ia non potè i'fffre coti fu- e accomtydifttlo , (he verrò io a dir la iAef- 

bito compiaciuto^ non trovandofi luogo 0 pn- fa , e il P. Antonio refierà confolato > » • • So- 

fofito per fare una Cappelletta . Fiiuàmilt* f^ggiufi io paco dof9 . . . .celebrai if detto 

u» ìdétrteii mattina , che io flava in cetmerg^ altare la WJfa di S. AntoiÙ9 dU f*d»v* , < 

nm avendo per anco celebrata la Meffa^ venne il P.Antonio bembè aggravato dal maU i* tftti^ 

A trcctrmi il P. Ortjvio Fai ceni con dirmi , fi , flando a federe fui letto con fomma dì- 

il P. Kettmre , cioè il P. Antonio la riveri, vozioae , ed aUeirezza 1/ l»*on vec- 

fet imi ha ofdhiato ^ the h le fignifiebi , cbi» mi rit^titU della pem m^olaxienty cbe^ 

non poter egli -oivtre ^ fe non fente la SMef- io gli avexv data , gli replicai , che ^ V 

ft^e peri fi raaoruanda « K. /. , e bavett- avrei coittiiutata fitto all' uitituo iSTf* 

éh^ ìa dtm it dtfnitd eif 1A «mm» , «f ^ > . 
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oiMtk (iQ^ e ^mH» 4elP csnremi iittdiciiie . Da lai gli rcmt no* 
eomante 1' attinia « » prcm» ogni ajiito spitimle Svelò il gran 
4btt0 otteniitogli da S. ffSLpfpé eoU' Inteiceiiioiic £ Maria 9S. da Id- 
£o awf ccNifiicaiai» ndk tre virtù di Fede , Speniiza , )^ Cariti 
IRfaiaii^ ptràrt» fi MK ddk ÒbngrcgazioiR di tatti r ^féttl,de- 
gli scandali » delle n^ligieosci de* mancamenti commessi in ammi- 
Aktcaie ta.fdUtt' deHiK Googiegazlooc . . 

La ddcse a cfaiimqat Ione stato oiièso da liif,t te diédie ris^- 
tiivmente a diMinque attssé ofiso lai . Esaah ognan di loro aBa 
peteveranza nella nacarienib . Diede a tutti coloro « cbe lo viata- 
reno sÉlMevoii amnimeoti . Rimise in pace dtae OivaIierl«ch'eta- 
fio in gfaft dinendone fra loro(ii)e ftnalmeme cedendo alla violen- 
«a dti: tmiiil » alla sposÉitezsa defle eoe forze « alla gravezza degli an^ 
ai , pceaenci i Pidri édBk Congregazione » e' 9 comendato Atcivesco- 
vo » qoaflid» diccfan essf le Litanie daftì B. Vergine al versetto Uè- 
gmà S^ u nt ar m » omahm Antonio apri gH occhi verso dd Gido, e pai 
«%i«ddndtolt pÉnliafliettie eoa nn dolce sorrìso^ rese f anima al Crea- 
«ine ai tj^'di IPfeendMe in povno 'di* Domenica nel 1671, t Bo: di 
«uè étà f ^omo già predenogli da S; Filippo . 
. E* cosa fiuàle!' il persnadeni quaìdtto fosse sensibile ad ogni ceto 

'.• . ' •• : ■ •• dì 



fio) Segue b lettera iofornuttva di Monù 
Ardir. 6«al(Keri al Ctrd. Azzoltni . Ogni gior- 
ni in quefia infermi!,) io lo comunicavo paf- 
f0(A la nuzm notte , fer il aual' effetto nel 
fnnto dell» fette m «ri rifw^igtt femfrt in. 
félhhWmente da vte ^ o prtflo , o tardi , che 
M fofji andato « dormire , ed e'ii prima del- 
ta S. Commumone /hm di ctntiitt» étJUtttto 
*U fl^ f * iMffuntt y onde i ikediei fitma. 
iHm% rif i> # p«c0 i 0 il giorno ameni, 
re dovfi jpirare , iwr nel pervenire , a'-: io 
fate va col SS. , e^li fubito mìrékilmente ri». 

9-eiiara vxr , f mtwa a ftder fui letto , 
nm ji&fi metter U tétta ^ e la Jlola per rice- 
vere il divini/limo te^amemo , t 'iopli ripa- 
go li Sf. io fattv^ Pittare in cttteret i Me- 
M V tbe gli fenthmno un polfo motto viga- 
rofo eoH loro grandìffimt minviglia , duran- 
. éh il miglioram'nto quaft fino alV alba della 
mariiwa ; te^nume the quando quefiì mi noti. 
fatVM^ U peg^^mento del P. rnrotio ^ ri. 
fpttiev» Iffo f eie avegero affettato dopo la 



mnxt wotte > eie avretien trvMf il faÀtt 

in ifiato vtigìhre affai: l«B «Wifrth» I Wi- 

dejìmi , cbe impara ffero , che la Sf. Comma- 
itÌMe ff«va anebe rkolto alUt ftlute dei for- 
pn» ijv. 

fi^ì D'.'c ;i cit. Autore della Viia.chft 
quefti G^nntuoniini erano du- Fratelli ge«« 
mani di cala Guerrieri , ma io ho ragione di 
fol'petnR,d)C il ramo delia famijdia 4i co> 
ftoto fiifi eftinto , e che r aferelit ^fTata 
nelia nobil cila M»p,ji!ori . II nrflro P. An- 
tonio era pubblico Paciere della Città , e lìc- 
«onie efercttA in ratto ?1 cwfo dei viver fiM 
con fommo imfvi'no , o 7e!o quefl' iiffiao » 
coti volle <l»rrrtf i' ult;.iie prore anche nelle 
ore erta-mc del viver fuo . 11 comcnfisto 
Monf. Gualdieri s' intcrpofe con uno di cfl» 
fratelli , «he fi trov«va prrftnte , e rH r^u- 
(c\ di pTgarlo dopo notabile ^c^^.'F■ nza . Fece 
poi chiamar 1' a'co , che (lava m un Tuo 
podere « chUmsto ti emettano , e co.idotti 
ambedue a/anti il boQO veGCbìo» fitnfao 
coociliati . ■ ' 
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DEL PICENO. cLXxix 
di persone la perdita d' un sì degno soggetto . Incredibile fa il con- 
corso alla Chiusa per tutto il tempo che vi rimase esposto il cada- 
vere . Fu d' uopo chijninrc i Soldati , che V Arcivescovo deputasse 
quattro Cavalieri per ovviare a qualunque inconveniente per causa 
del gran concorso ; ma non bastando tutte queste diligenze, ordinò 1* 
Arcivescovo, che si racchiudesse nella Sagrestìa . Il Magistrato , e i 
Cittadini erano risoluti volergli rendere un'atto di onore con una so- 
lenne ionebrc processione da farsi per la Città col suo cadavere. Ma 
2 Padri opposero ogni mezzo , perchè ciò non seguisse . Finalmente tu 
rinchiuso uella seppoltura cornane de*. Padri deiftro di due casse ben 
^gUlaic , e discinte da breve memoria , che vi si appose . ' 

<^aei Dia t che lo distinse col dono dei miracoli in vita, seguitò 
a «ti^dngaerlo ancor dopo morte i Ma questi sóno mancanti di qiiel 
peso', e di quelF autenticità scrapokwai che è indispensabile, per ele- 
vare un Servo di Dio al grado soblime di Beato., Cosi itavg scrifc. 
to nei decttd imperscrutabili della divida PfOnidcnza « clie a noi mi. 
seri ^viaggiatoci noni dato di penetiare. Ma la scassa adwibile Ptor- 
vidcnza dispose, che non mancasse il dovuto peso alle tefaizioniied 
alle'tcstinioniartze deib svjs singoiar santità t usate le pià diligemi-cìr» 
cospezìoni. nella sua Causa <M||fearifi<atzione, il Vicario di GesA Cr^ 
SCO aUoca Ckmeote XIV. cajiv visibile , e centro <fi tutta It Gatto- 
na Chiesa al pcfmo di Aprile del 1770. dopò Ja solennità dellk Me*. 
S| non dubiti ^ protrile su di .lui il seguente decreto ; in vigore 
del' %uale si pu2^ ora senz* altro intoppo procedere alla BeatiiiGttio-' 
ae I ed alla Canonizzazione del nostro Antosio, sol che Iddio istes- 
ao si degni per di Ini ihtercessione opérue tutti ^ei segnalati pro- 
digi , che occorrono . l«o Spirito divino» che lo seppe guidare cosi 
bene sulle orme di S. Filippo , e adornargli P anima distante eccel- 
se virtù t ut affi%tti ti mometito ; e in un tempo si procelloso per ti. 
Chiesa sua Sposa operi pt:r' mezzo suo portenti si straordfour; , e sì 
nuovi» che ahbisno la piena, fi>rza d' tlluminart i ciechi uoininr, che 
ingannati dalle .proprie passioni, pretendono di vedere nel più fino bu- 
jo , in cui disgraziatamente si trovano ; e per di lui intercessione 
trtfnqttiliizznta |d Chiesa , dalht Chiesa istessa riceva egli poi quelli 
onori , che li com^erranno su questa Terra . Questi sono i comuni 
Toéi^. X . . • ' JL a voti 
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▼6ti delle anime Cristiane . Questo implorano gli ailézionati concitta- 
dini . Questo bramano i nobili sooi coi^iiliti , e tutti i Padri in fi- 
ne delU Congregazione dell' Oratorio, che, imitando si benelevif- 
tù di Filippo ,^ e gli esempj di Antonio fanno la Dio mercè conseT" 
vare tuttora quello qiirito buono , che desiderava Filippo ideile Gon- 
gtegaziofiì del suo santo Istituto , e che Antonio Grassi mantenne y e 
confermò cc^ suoi Ulnstrì « e aobiU 



DECRETUM.^ FirmMtis Beatificatitmis CamKizationts Ve^' 
^ntrabiìis Servi Dei ANTONII GRASSI Presèy$eri CfnpvgMtioms Ofih 
t$ru S. ?hmpfi inerii aviiatss Rrmiout^ 

Sàfitffiia Ùei^ qué mmliifaridmf mnlHtqne mMRs qwmmdam di^ 
rigit gressui homnum in semitis snis tuqme dmtt soiium g/orÌ4 tene- 
mn , Vbni»abileu Dei Saavpii AKTONIUM GRASSI deduxk per 
via$ re3a^ » effeenqm ^ «it de virtùte in virtntem prwederet , dome 
is boifm evaderei , qnem eptimum appeUat S. Angustmns , cum todi 
SDsi vita pergit In incommntahìlclii vitam » & .toco allè6tn inluerec 
illi. , - 

SimpSeiter etenim , ùmocèéterqme exa^0 èdokstentta sua^ étmnla* 
inrnì ebarìsmatM me^ers^SAVfcn PhiLippi Naaii Congregutiom [Firma' 
.$ts némen dedit ; ftH ejnsdem S. Fwuppi patris ^ oc précceptoris sm 
imaginem pfssfferens , ade^ emuimki » sewperque sài simiiis in legim 
vel midhi^um emteJk^ fujf ut numqnam sive sd dex$erM9i%*ive ad 
nmstram a kge Domini per annos sexagimàj ^ ampfins difleScreU 
Ex bis iriginta & septem » ntvo atque innsitato exemplo ilS Congre^ 
gàtiotii pTétfitit ^ ^ quasi ìnsema Ineens in candelabro mextiiigitibìie 
vhfttt^um suprnm lumen usquequaque effudit , onmia faSas est fnn 
ffikns 9 nt on^es Còriste ìnerifaceret , Facile proinda Uli fuit thip 
domèstieos y tòm extranefts ^ qui ad eum aùederettt y ad eharitateai 
er^a Deiimy^ Proximnmyé* ad sultum erga Beatissima^ Virpnem 
Mariam , quam sìngnlari veneraSione prosequebatur , iticetidere . Cér- 
fior tandem faéfu/ a S. Philippo Nerio Je tempore (hrmitiovis sua , 
latanter Hf^ in oecursum Domini ; eamque post se*reliquit Sanitìmo* 
I .... ... . ' via 
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nié famam^ nt brevi* ad ylpost^Biam ^eàvm delatà sint prgces fro il^ 
Ifus Causa Beatifkatiouif^ ò" Canonizatioms promoiMnda. 

Pramtssa ig'ttttr sedula^ rig/daque A^orum omnium indagine^ ad 
pr/tcipuitm examen super ejus virtiuibus deventum est in Congregatio^ 
mùus Antepraparatoria die 27. Septembris 1748., Preparatoria die go, 
Julii 1756. , Generali die 13. Martìi currentis anni eoram San- " 
onssiMo Domino Nostro CLEMENTE PRXIV. /// qua etsi tmifur' 
mis stetisset omnium Suffì'aganttum sententia de vìrtutum Sf.rvi Dei 
èeroicitate ; attamen Sanctitas Sua delibtratìonem in re tam gravi 
de more eTistulit , ut suisy aliorumque precibus opem préistolaretur ah 
OmnipQUnti D«o | qm mentet hmmaum lumne sn^ cisrita$ù iUih 
Strat . 

Hac verò die Dùminica Pwssioms post Sacrum ptraStum , accitts* 
iorsm se Revercndluimis Sand^ Homav^ Ecciesia Cardinalibus Boschi 
CaMS^ te latore , ^ Cbisié Saettar um Rituum Cottffregationi Préfedo , 
atque R. P. Carolo Aiexi$ Pifmfi Fidei Promotore f meffte m^aseript^ 
Secretorio ^ declaravrt , 'ac decrevit - Constare de cjusdcm VinutaÌ' 
Biiis SES.vt Dbi ANTONI! ;01ASS| Presbyterì Saeculam Congreg»^ 
tionis Qntorii in Urbe birmana virco(ìbi|s Theologalibus l^ide y Spc^ 
& Charicate erga Deam » & Provi miim i-Sc- de Cardioalibvs Prudèa* 
da , Jastitia , Fòrdtiidine , ac Tcinpcrantia , earomqoe mdiitxis io 
gfgdu heroico , in cani » & ad etfcclum , de quo agitur 

Et hujusmodi Decretum in Ma Sacrorum Rititum CoHgfegg$Mà 

^ f K Cttd. Chiaios PhefeOot. 



♦ 
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4iL loi» CIScn: « e éì Iftaravi^im «ke » ^Iseitd^ifi un' età ooù 
«eoen » al applicane con tanta ékfonmm « e premm alf ocuti*- 
ne i Quindi è , che si jna«e ad iatrodofii io discorso can kii , ptr 
«iMpsaeda meglio .. fiiaiase perè più sorpreso nsUo seorgir -éhe Isoe- 
in liti un' indole assai docile» ed ingegno ^vato. Ma che amh- 
hi^ egli £itto> se mccdro lesse «issato sotto la dikipliaa de? tooi po- 
"veri genitori ?' Mosso adunque da uno spirko di pietà GristiaRa ^ 
volte addossarsi la cura d' istroirk) n»i imoni costoani , e nei fadi» 
ipeati delle lettere con intendimento , che un*^ ingegno trasportato èl- 
h. picth sarebbe rioscito maFavigHosamcnte nello studio . E così fu 
veramente . Imperciocché , rallegratosi Antonio d* aver trovato un 
così buono , ed impegnato maestra , cercava di corrispondergli dal 
canto suo colla dil^cnza , c colla premura . Andtiva per ciò spesse 
volte nell'Abbadia, e facendo con diligenza le sue prti, riportò jjran 
profitto sotto la direziotte di queir ottimo Monaco ; e conversando 
con lui ) e cogli altri religiosi del Monrstero^ divenne assai costuma- ^ 
to . U età , nella qualie veniva egli crescendo , le cognizioni , che 
ogni giorno appcendcva > le virtù , che cercava di coltivare gelosa- 
mente, furono in lui tanti srinioli , che lo trasportavano verso Dio, 
il cui santo timore era la norma di ogni sua qualunque azione ; e 
quanto più cresceva in esso lui questo trasporto . Allora fii, clic co- 
minciò a sentirsi piìj «asportato verso IdtTio , tanto maggiormente si 
sforzava a disprezzate le fragilezzc di questa vita . Ma se Antonio 
cercava il suo Dio , Iddio si lasciava sentire colle interne ispirazioi- 
ni ad Antonio, cui fece conoscete, che Io bramava in qualche ìsritn- 
to religioso ^ acciò segregato dai tumulti , e dalle corruzioni del Se- 
colo r avesse potato più liheranaente servire . Nè questa ispirazio- 
ne fu vana . La coltivò' egtì dal primo ponto in cui 1* ebbe , e la 
mantenne costantemente finché cresciuto in adulta età , si scefse la • 
religione dei Padri Eremi cani di S. Agostino, i quali volenticfi lo ri- 
t:everooo come cheiico $ fN^ vi promosso .al (rado 8aeetdo-. 
tale : . ■ • . i _ 

Era assai èekhie In ^1 tempo nel. Mondo Cattolseo , ma tpo- x 
sìalmeiite in ^csai aostca Provincia ^ il ntìnat tkìe nostro gran San* 

to 

Diyilizeu by GoOglc 



I 



1>M E ftCÈVf O. ctttir 
ne ccm poche erbe ligiiiiiif c all' «cqva 4afft cppena una untata: 
col vino . Si W fl u gtf a iw^ lonèi céii: «o ciHziò tomcntosiiniiio , r 
«ott Bagefil. acQiÌMaiiii si ditciplin|vasper attendere alla oiazione pai-» 
fava quali Y intera notte eeaia doranre; e fe per sovtemare: k fifm 
coodisGeiidera a pfen^eie un pb^ di mno, lia fiiscio di laraicmi eni 
il moffaido tuo ItttO) e m gdata durissima pietra il goancìale, cam- 
trii^to In «I peno di 1^00 oegii iihimi amii della sua decrepitezza. 
(7) Le veld, che iia«a»emi fotte di lanate un prodi^Slie le pnii 
ffL'H dalle iflUBondesaet ciceoiiie appena le spandeva egli neU' oitOy- 
die » séhbeoe fon» lereoiniino il cid» » appetiva tosto con mar»* 
oaa nube, che diedaka in acqoa le pntgava assai meglio, che 
no diligente bncito . Elihe degfi incontri coi Deniooj,i quali vegf^ 
do inutili le loro lofgestioni, h> baiionavsao, e lo sttapazzevano ù 
broscaneme , che lo bisctav^no qna» nono . Ma cgH senza pfovar- 
. ne rìncreseimenno , aHa oianicii di S. Niccolo, spinto 
a Gesà , e a Maria ne invocava i SS. nomi, e gP^mplorava r ajo- 
to , e qoiodi lasdam dai Oemonj * tonavo egli a discIpUnani 
da se . 

Sapendo, cheS.Niccola era mm ds steiifi genifoii per incercessio- 
ne di S. Niccolò di Bori Vescoib di Misa,bramò^ portai» lo quel- 
la provincia per vanente il di lot wcm corpo, e dngmziarto io9Ó> 
me del. grui dono che aveva ripcToto la leligione Eremitana per lui. 
Or fesse che i Superiori ^ concedessero ét andarvi in pellegrìoagn 

. gioi o che fesse perciS mandato di Simiglia in qualche Convento nel- 
le vidnanze di Bari, è certo ch'egli vi aadb; echesodd^facclse al- 

. h sua tenera divozione del a Vescovo. J^richiamfito in patria datt* 
ubbidienza, m prodigio stmordiofueio anaun^ib, che torfiava fta le 

O) Di <lueffo guandatc così, parla TI P. ^ (piello di f^ffo, noo, folo (T orora, come 

Ludovico Zacconi di Pefaro A^oftiniano net „ cof« venerabile, ma a«cc> per di»o* 

libre lllSS.IiKÌMlato: f4ia//ifli«^|fomÒH:. » xione» e parte per i gran 

„ Buona parte delle fue cofe dopo U fvia „ ne bano» gì* infera» .'''^ ^,Ì** 

; moac furono conservate per reliquie , e „ « ^ ^ » « Xm' 

l non credo che f.eflo mai V.te difp.nfate „ che fc forte p.Ci che uà V<^*^^'^1 

„«ltro»e ( p^iflando delle cofe eifeo- „ non te ne dovrebbe e(rcr più mente ^ e 

S «alt . e fit te atm che fono di mar**». ^ «ooditiieno. w fi «Je poco meno che 

, Z glia, dal ca-po in poi, che qurl!o è tut- „ tutto intie», i«««toche 

l fo imieio J il capeSaJc di legno , ch eglj „ dezx» paic tf «gi'W» Cbe 



i 
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patrie maft'i* Aa||bki dclk pitrit» U fgtm laclittioff fi» Dio » e I 
Noi cittidinl , c U teaMWÒMt pw nct wc 4t q«eUa popdlixioiie « ^ 
oht £ tiflQomtft cIk ti m miti in qwlk Tidntnce fcoppiiiiecD d« 
loia w {^lo tttQoo cotte te ctwpiQe l«ogc» ^ il die wfài 
jMldatoo ooieriMoi eU* eccwicimeam detti vem di kn» e 
fiunt di mtiÀ « 

Crede U TccetU (EQ dopo q«m rito^ 
fe di ^uel Cooveata. Mt| hsciandg ciò io qoell' ióceruen io eoi 
li trovi » ci faitteii, di sapere « cbt per le ebboodioti limosifle dei W- 
ndttcoii ÙL alloct oomioGieta le fiiMrice dd' Gooveoio di iftodok» 
di* era iil orìgiae nolm ugosni. Vicoe ciò coofemato dal pco^giev 
che vi operò» il qoale poò beffar da ae aolo t òxd- com pB eoda w » che 
gran unm fimae mai il ooititt Amooio. Scaodoegli donqoe «oa mat- 
tina «'dedoare net oomoiie tstoariobcoii soEprtia de^ rtfigieiiti vid* 
de air ìmpKOVviao^ contfo vcnb la fùkàoL. Appena giunge in quel 
liio»Gke ai ooKnnr^recipttaie dalla plìli aka parte uao moretori. 
E AntooiD? Apd Je m bnccta» e» ^otonqoe rifioitb' per le peoì» 
taiize,Io aecohet e lo aosteooe come un corpo privo d* ùgoi aoa gro- 
viÀ| e cosi gli sahb prodigioaanMaMie la vita . Ma qoeitt non fii il 
aolo dei prodìgi^fh' egU» vivendot operò. Col iliJoaqgnoiB ctocofo» 
pra gr infinai» e ocd pceaeriver loro la* lecite dd Pjrartmfivr» e àiSSt 
JÈvt àhtùk li leie uni dille pià pericolose» ed inenrabUt malattie» 
ee i ciaanatl Intani lo vdevanb ringwaiaBB» la fon «nilà ne seo- 
cita tiaentimeaiD» e comandava logoy dio ewoMor ringpidaA» pisic»> 
aio Udìoi de coi dicevano riconosce» il bene» cheavaveno rieevnco. 
Me ano è nuia Ispezione di raccogliecE tntti» e &mo il sBcconto. Mi 
icairingo soiiaoto al segneate, che fiece per salvare de òn lecdKggio 
la patrie . Correvano allora certi tempi torbidi » ne' quali li goerro 
ct«t& fte una ed un* altra città; fra uno, e un^ altra luogo erano firo- 
foentìssime i attese le prepotenza di alcuni Signori » che aspiralo 

ella 

- 

(ti Nbir oper* imiidttft Iftuff àffft» VMuft» » ». À^eonìo- ( cos^ egU > io mi per. 
mtm Tom. Vi. pty^. muib ik ck. fiuùby^.ebf faift fatt» iéU* BLtligio»f Prìrrt 

»M» Aaroaf» MwmMt ipe» e lo arfo. Jet fito ftfcffj)^, e T ifgmfii$o dji quffi^ \ 
mt : l» da]|'efS;rlì cOTwnciita 1' tngrancliroen> impercin^. hf .ippra^t cal^ ?iunto ^ cfit ben ro- 
to della fàbbrica dd Convento dopo ii di Jlo / dude 0À ìa^lur* U f^Ùricéi di quel 

M ùwtao b Knitek MnwM^ dm^ dUm CUmnM òv* 
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•ila tirannia , Fu fatta un giorno una spedizione di Soldati contro- 
^ Mandela f C se vi fossero pervenuti, sarcbbesi messa al sacco con 
sommo danno di tutti i cittadini. Ma viveva Antonio in quel tempo, 
che fmava teneramente la patria . "Uscì egli dalia Terra ; si fece in- 
contro alla truppa dei Soldati sulla hìòa. della collina, sopra di cui 
«ssa è collocata, e disse loro , che andassero per un altra strada più 
^a basso , che quella era migliore . Ma quelli niente badandogli, ten- 
tlfono avanzarsi verso del colle . Se non che per quanto essi si sfor- 
zassero ad avanzarsi tanto più violentemente si scncivaii respinti ad- 
dietro fino al segno di rovinare a terra essi coi loro cavalli, e allo- 
ra furono per necessità costretti a prender U J^^tada» okc aveva loro 
j\ntonio accennata . 

Le sue estasi erano frequentissime , e molto prodigiose . Appe- 
lla mettevati in orazione , che si vedeva con universale stupore sol- 
levato in aria , tutto assorto nella contemplazione del suo Dio . E si 
-vuole ancora , che Iddio mandasse più voice gli Angioli dai Ciclo. | 

^jperchè si prestassero a suoi bisogni. 

. Quisto modello perfettissimo di virtù,,.: c di evangelica pcrfezto- 
aie , giunse fino ali* età di novantacinqud anni . Distinto da Dio 
col dono soprannaturale della profezia, previdde il giorno della «ua 
morte . Fatto allora un più scrupoloso esame della sua passata vi- 
ta, si accostò al Sagramento della Penitenza con !ndicibil dolore dcl- 

.Ic sue colpe , se pure in lui si trovavano , e pieno d* amor divmo 
ricevè con somma umiltà il Santo Viatico , e Y estrema Unzione.. 
Chiamò a se tutti i Beligiosi di quel Convento , e chiese loro per- 
.dono , se in quakhe cosa li avesse offesi . Indi rivolto al Priore 

.lo pregò a concedergli , che al suo cadavere fosse data sepoltura avan- 
ti la soglia della Sagrestia , onde ognuno il calpestasse nsorto, se non 
r aveva strabuzzato finché fu vivo . Finalmente raccoltol tutto in 
se stesso , e pensando soltanto di farsi incontro al suo Dio, tenendo 
1* imagine di Gesù Crocifìsso fra le mani , ed invocando GESÙ', e 
MARIA fino agli ultimi aneliti colle smorte sue labbra, che ripeteva 
i sentimenti del cuore , ai 05 di Gennajo rese placidamente il beato 
spirito nelle mani del suo Creatore , lasciando in somma amarezza 
i religiosi , e i cicudioi , ai quali turti era di tanto sollievo, e coa- 
T$m. X. aa a • forto 
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forto in ogni bisogno del corpo , non meno che dello spirito . IMa 
dall' altro canto si potevano chiamare appieno contenti per avere nel 
Cielo acquistato un potente Avvocato, il quale fece tosto vedere col- 
la moltitudine de' prodigj* , e colle grazie , che ha dispensate cond* 
attaB&ente» con quale impegno li abbia sempre protetti. 

Circa air anno della sua morte non s* accordano gii Scrìtidrf ; 
alcuni de* quali la riferiscono all' anno 1450., ed altri al 14.54*. <:ome 
deposero anche i testimonj formalmente esaminati (9) . Ma tutti coA- 
cordano che accadesse ai 25. di Gennajo ; eccettuato il Zaconio,che 
la mette ai fti. di detto mese . E' memorabile per altro , che se il 
.Priore eseguì la promessa a lui fatta di seppellirlo avanti la porta 
della sagrestia, non permise Iddio, che un sì fedele suo servo vi gia- 
cesse molti anni , ma volle piuttosto elevarlo a un grado di onore, 
che e proprio dei soli Beati, e de' Santi . Erano dunque passati due 
Bnnii che Antonio era volato a ricevere il premio della maraviglio- 
Sft Sin Santità , e il suo corpo stava ancora scppolro nel^'sdto dove 
aveva egli voluto . Accadde , che il Procuratore del Convento Fra 
figtdio dì Tolentino , Religioso , che stanziava in Mandola venne 
sorpreso' da tormentosi dolori di reni, e raccomandatosi al Servo di 
1^0, .ne rimase guarito . Egli per altro dissimulò questa grazia , o 
pffrffgfa che fi>sse . Nella notte seguente gli parve di vedersi nella 
Slift camera «na maestosa , e bella donna , creduta Maria SS. insieme 
eoa AlÌtCOaio>la quale rimproverandolo della ingratitudine di non aver 
manifestato il miracolo , gli comandò, che il giorno appresso confes- 
sato 1* avesie pubblicamente per dar lode a Dio , e ad Antonio suo 
servo, e disparvè; e vi rimase. Antonio; Questi gli ordinò di fer sa- 
pere al Priore , agli altri Religiosi , e ai cittadini di Mandola esser 
volontà di Dìo 1 che il suo corpo fosse levato da quel sito , e col- 
locato in altea niite j^à decente , dove avesse creduto fra battista 

. V . . di. 

(9) Molti de* «ftimonj rfamìnati formai- P. Tommifo Errerà ndl* alfabeto Agoftfnii. 
mente ncH" accennato proccrtb depofcro che no. M» la più comune opinione é che mo- 
▼'era fra gli fcnttori le difcrepanre full'an- riffe nel Mia. e.pewid !• onegkir parte de» 
DO precifo della fua morte. Alcuni la met- teftimooy fi «ttnuMO a Mi F»Kie col To- 
tono mi I4J0., altri nel i45».e ve n'ha an- rclli , e nel 14)». ttìtUm h tnalastOOC oU 
. che taluno, cbelacre(kfefuitanel i4)o.coaie luo corpo. 
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41 MuMi'^)'» il <|!nte'!!'8dMeiic fi^ WÙSm a Tdentiho» f^- 
ftbbe tordttd'pmto per tale' cfl^tGo V Moa. mancò 11 buon Rdi^ 
-fo 4i firn ijittl'tlie te^Ve^^ntM U'^N^ueotè mattina tn inteso 
«'^cónfcssife>k*'M ll^tHdi^^ Befigièii » ed ai P^i^^* giunae 
Fat' Bittiaca , ebe contattò iUoi, oònsinule vildone % e ai Veniié al'^ 
aotcernmeata del 'sagro éttrpo . Se non eivsindosi con delle 
sippe la tena » Cim coi' tra Àiperto » -^tò ofeto nella ptmu del na- 
fpl^ cone oeuhfueìite si ^^'inelir al pteiénté (il) . ^ 'Eitrattò il 
carpo , ed alsàwitt ^» ^eéàèSia %àttr''jKa''lbiti <^ , 
fio , ridotti in ^eoeia ; ma * nim partè 4i 'àuf n tiwh gtiasta » e 
^•a^octa . jUfrì tacttf ben 'cdiisehrito ;'ikiddo.« e t&nco'fo VBtO • 
'come'se fàs» ^to Siicoome poi era volere del *Bcktp , che si ac- 
Mdttsae a dè dbe Avesse, détto FjEatè"Battista^, ^iica 'ad on na^vo 
aiioi ia cai ii*^stttfelié-domco riooUoCarie , qoeltt' disse t'tihe chioso 
in noa cassa di Icfiitfi<ftif8e posto «o|rta un' Altare licinO al siai^io» 
se , inèbrag a eat fb iocmata oiia divoti cappella . 'ìndi sosteguen* 
'taiaeQmìm«Mo» fii traialttato in altra più aootdttta iÉapttel]a',%1>Ìktt* 
? caià atipie edètco'.nel igSto^ vccclìio della pueaa''»id<»re .esiste ài prò* 
• àente^in an' -iinia ben custodita da'ctistalii % c ^wn mmùk di pià 
cbiaTta aa k^qaalÌ*liannQ diritto più persole. 

1 miracoli operati da THq pdr ititet^siotte di questo ano Servo 
Haooo «o|ci ^ *c marav^òo . U> dtatb;^lBtfèGbttÌp attesta avériie letta 
- |a tehaiànedi fletto sesaanta quattro, di dbi'^cgli ne aveya letta iin' 
andca telazioaa i a quésti ai troVano^ancbe tegistrati egaaUii<kne in 
tm •codice cartàceo » die si coaÀrva' adi* orna delle sue sante reli» 
qaie(n), due nniita totca'la fede . Molò sobo' gii ' aotori, die hàar 
no edDotttaté le di lai vinÀ » e i' àmifiliaiae santià . Oltre ai a! 
cititi riferirò il Vetd>vo''6<ilso4uÌMi àèt tcitoh» ^ ' dèvòdotti alla 

(io) Quefto Fr. Bam&z tru. unfa^et' Sooc chic 4i(Ce r fatt plgM, 

Ho di moka bontà , « virtù /acccttioiiaa in ,k. E' nocabile. T wdioe , C la U^aìì- 

xVKa a) B. Antonio. di, con cui fi trotnao'^giftran cdì nùtacoH 

^ I icAtmonj efaminati dcM* attcn- nel codice fuddetto , f|okhé «i ( erprìnw i' 

->IM(o '^oceflb depofcro, che pet aocichil&nu anno , il giorno , il tempo del faccclTo , e 

. tradiziOftc avevano inteib oanate dai loro la nstrazionc <J fatta con giuramentOjC colla 

antenati , c quefti dicevano Merla (entità i^aUt4 di>' Npfaù* U iKù aooco è d£l ì^ì$. 

dai più ««cdii.> .chfr^éulHlo 4b Cdipélo B • croaolofknfltnie 6 ne cro\rano renaci gli . 

^fiepco 4n nn colpo di una CicMiflè ■«» nicri fin dflpo b aetà 4d Secolo XVU. 
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9. Vergine tctmi^tti ia Vcaesu nel 1^%. cap. 6. pig. 7». 9' «inde 
etoe id altre cose dice di Ini « che fbi s^imstim sfece bh di màutà^ 
di utiità^ di iMidiénzM^ t 4* àUn vir$èi verità nei piàrtm^ 
grgvet éUscniQt e prudente mei trgttsre^ severe r i fremere de^ 
ed mettime tuemue deife disenesU : ebbe, dette di sciemM iisfiuM , fi 
meite^^ésritaHvù ^ e per eseretzie deUà vènh deif gmOtà ^.'fmie émè 
sempre f esfeàalmeme ^ s'imfiegav^ gneers mt^ fià inH ^e fHf bassi 
eset^ dei Cmivente , dèi fnsie rarissime veìte msnv0 fieri « -s^ffors- 
fava le te^ufrie eeme semfSetf ed ismeeemte sgnelh Ambrosio 
Corìolano > ossie Cecino « Priore generale dell' Ordine Agostiniano, 
oottcemporaneo scritloce, così ne scrìsse nells-Cvonace scempttt ia Eo- 
ma nel 1481. a Geergie heroite de Vemberga f&rt, %. Trìgesiems. ter- 
$ÌMs fait B. Antonius de AmanduU , sujus vite stufende fuH sanBi" 
tgtis , in vn* altra antichissima Cronaca dell* istess' Ordine scritta dal 
Ven, $enm di Dio Alfisnao de Orosco in lingua- spagnola si dice, che 
3 B. Antonio fi: tute sfeechio di santità , e nm esettfh deiie virtè 

9 assistenza , e pazienza . Nel diario Mero &c. compilato dal 
P. Francesco Alaichese dell' Oratorio per le stampe di \ìt^ Manaf* 
dà in Roma V anno 1655. si legge . àU eei^erma ia foesf etenìàb ì 
esempia dei B. Aoieaie 4f Amandola ..... Quesfe teasamava ia mag* 
per parte deUà uene sa eramane avanti tuia sUvesa èmmagiué di Ma- 
ria » cite nei suo sene tenava marte il Salvadore , e fnivi meditande 
erndeimente si rffi^eva, V Errerà neli' Alfabeto Agostiniano cori di 
Ini lasciò scritto .. Beatus Antenins de Amanaala » fierait anno 1419. 
lesefbo Pamfb\lo , ^ ejus vita^ teste Coriolano ^ stufeuda fiìisan&i- 
iatis^ enmfue Beati voeabulo illustrans , abstineutia 9 patientia^^ ie^^. 
imfitate emienisse Orozems in Crome a Augustiniana enarravi ... » 
Fnisit vivMs , df mertnns erebris miraenUs , quoram preeesstu iit Mih 

nasterie Aatandaiana eemservatnr • Lepnms etiam mtrumen- 

bum a Bneribsts Terra Amandola die i6, .Apritìs amie 1631. subssri* 
ptnm » s^gw Cemmnnitatii. mnnitnm 9 in foa prater Ptpnliimf ^ 
Clemm A9umdnlaustm\ fomdecim Viri graves testantitr^ se ani Jèeit* 
se Saemm^ ifiif vidisse sé a^ tekbfari ^ ant nasse eelebratas esse a 
tempere immemerabili Mseas de Beaée Antonie de Amandala tawqum 
de una Ceifissare ne» Penice ^ tam ab tné^ems ^ jmam Ad , ems 

■■ , ■ Sa- 
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S§»efifitiifw i» fjMi. sm0ih,t ét $. w/r» ftted ejui corpvr Jjtcor^ . 
rtipttim ér- UB^tm fers€wm$ . i2i|fMr igne wr ^ironr majoriy , sei 
9ksu» fKHemus ^aupertaiis , m. ktipmtài «tseita^tia^ Sufteri^ 

èmm (i^ . 11. P. Fjliifijo EUtio Bdga Brotfdfeie^ liei, suo Musmàutùn 
AÉgmtmm^m mf^ressum. BrmxtiHs. typk Fratuislu Virnewi oeL ,i6$4. 
piig. 70. dice qywMD segue: B$ÉtMi. Jitàuiimt Am^tiutìif shtinen- 

tiàt patimttU emmti l^/fir imMir^àr mmims. srèbm mrÀ' . 

cttUs y quorum. Frésttsus} m. Mimmerìf Aìu0ndulmt(tt9usewvatnr \ Q&m 

feUm Steràf Mèuéfut m tmpMt immmmtiiH de Beat» Àmome 
dt AaumduU » tamquum. d^ m» i^tnfesseti: «Mt Bent^kti , iwr ì^ Ini- 

digems » fium tk Mdmds, ^eexi^Hus m SàteJk^, ^ Jitiiràf eu^ 
fré. quédie^us. terfm imnamptum ir UUkatum ferstvtréOi* A qtteite 
««QMBBVoli ttKunooiuinL si aggiungano» qui^ di scrìÉorf,. come 
Gkseppe; Baluueri nel m^VSui^ JU^vttt^t^wmribust^ ér wìràenUsi Aea( 
ti,A»$^.df; AmmduUL, 11 £||idio Esiam nell^ indici al&be«|eo 
def 'SantiLe-d^' Beati dcir Qcdloe Éreuutaiio stampato in. Jieè nd 
i4s& pag^ 14^ li P: FocCQifatOi $«»odia dell' isteisf Ordine- orO» , 
^ owMMSfilpmt Smrùmm J>ci é^f- ojpera. stsinps^ in Sentir net f6^. 
pag! 764, 11: R Gio«anaii Gk»ozalflfii nel liKco ^U*" ÀrcUcOiiCfiatecnit^ 
della, cimnli d(,:&. AgMtinp> e..di S* Móoica< stani|kito> nel 1601^ H. 

Guslaino Nofiu»^ aoiore; ddt libi» del p|j«ik^j , grazìèLib.. conees- 
flci dalU. Std^ Apovdiaa ai. faàxi dell*^ Òidine Ag^»elniiKiia.. SteA , 
mentCL. ^.«ntare M^ altfo» lifeiD. delle ignÉtlc9.fedi iiida]|encè: €oncesi> 
•r ^ GBe0MÌ% XlHi e: di abn Sómmi. Ponteficil alla Còmpagpìii. de' 
Gcittiittddi>& Àgostioo,.smmpBtD«in. B^ìlogna nel. 1^578. pag;. 37; 
per: tacere: ftiicJie>dii||n?H^^' ^ luono' comcndiftft lai tuifltk>:e:|e;ii^ _ 
klim£-virtà*y~ ' 

^ optnioae di itm^ lat coi era. tenuto» dftl» popòloi dopoi bt moRe" » 
c singplasità dei mimcoli che per di- In^ inteltoetsiÓBe ftrfir Iddi» 
opemtB ; ed: è che* neUii Stat»tj< anticliìssicmt dl> Mandol» stampati! già 
Aft&esaca nel' 149^,, ma. compilati fcimai del 14I<B)' » ^ tÌMdilt» iii 

. • .tal • 

* * • . ' * • • • 

(if^ r iw»tT#! (ikHo dotto («nhore fòt. ||rortio>Mllr Si Sèife^ r Miiì» wll o^iawig . 

no flati finaliiierCQ adempiuti col foventt- inorabile preflkiO ad e({ovSttlMM!».C ^ttOffU^ 
iMiuioaato fcfisdilo» i« vigore di coi fu U Uftxto à.c te>Mcift< 
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tal anno per ordine Pontificio da due Revisori depurati (14) , ed ap- 
provati in forma specifica da Paolo li. ,si ritrova srabilita la Fest^ di 
questo Beato fin dal 1470. in due diverse rubriche (15) ; il che Tan- 
to più prova perchè nella suddetta specifica approvazione del Som- 
mo Pontefice si la .speciale approvazione delle contribuzioni per' la 
celebrazione delle feste , c queste rspressarecnre si approvano : Dehi' 
teps ( vidtmus ordiuiitioneyi ) nminullorum Statutorum , prsserthn cir- 
ca ob/aticues faciendas Ealesns certis fcst'ivitaiyw diebtis &c.,c§meft' 
davimus p/urimum in Domino diligeutìnm , prttdeittiam vestram , 
ex qua etiam Isudamus , ì^r approbamus dei uccps ordinatida ^c. \k 
che ia vedere, se non foss' altro, la tacita approvazione del culto . 

Anche la Terra antichissima di M Fortino , o sia Fortiiiopcli 
nel suo stattìto Municipale stampato in Macerata nel 1568. stabilisce 
Fesca di precetto quella del B. Antonio , ed un tale Statuto fu com- 
fàlato sotto il Pontificato di Giulio III. Finalmente la Terra ragguar- 
devole di M. Elpare ne* tempi a noi più prossimi , vale a dire nel 
1703 elesse questo Beato per Comprotettore , riconoscendo da lui 
essere stata liberata dal flagello del terremoto , che in queir anno si 
fece sentire con molta violenza nella nostra Provincia . Le quali co* 
se tutte da me asserite in quest' elogio documentate autefitica mente 
furono rilevate nel processo , che fii fette auSoritate ordinaria da 
Monsignor Alessandro! Borgia Arcivescovo di questa .Città di Fermo 
di gloriosa memoria nel \l%6. coir assistenza di Monsignor Masino 
Onofri , allora suo Vicario Generale, come Giudice deputato, in se- 
,f;uela di che ai 16 di Luglio dell' istesso anno il detto Vicario Ge* 
nerale sentenziò formal^iente sol culto immemorabile prestato, a que- 
sto Beato, c d' un secob, e piiEk anteriote ai decreti di Urbano VUI. 
Queste legali prove inconcusse bastarono perchè Clemente XML ap- • 
J^comse» che: Aatonio ti asccivene al Catalogo de' Beati, e per tale 

fosse • 

r'4j Uno fu Monfig. Niccol* de Boiw^ mimtiuU , cujur corpus rcfiiet ì» éiia Ecde. 
P^rff ' *" ds-ftrdH* ' Jp« f. Augufiinì , Qfftratvr mttu eerns vtìo. 

dell OrJfne dei Predicatori. rìt unifcim folìioTum . Ir.di nella rubricali. 

(ij N^IIj Rubr. ì.de eltemo/inii y 'xn cui fi de diehus Fefti» cuftodicndis lib. 4- fo'* 44» 
tratta del. e l.mt fine , chi M>P^ltcO dirtri- li ha . Et Brati Aatonii de Amandula diet) 
buiM a direrre Chiefe per varie «Oc , e vi is^ «ofapm/ Miriàw t$^9dirt ifc» ' 

■» • * 

I 

- ■ • 
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tae ikoBpidM B«1U 1, PMri AgoiciiiMddl'Or* 

dine suo kcmt^ inaatk p^r cdcbmiie 1* «fisio , c k M^ssa» e l'òi^ 
«eoncfo ed fho 4i doppio minoie . 8afplscart>B0 p^r 1* dmzioM - 
' di qncMii iho al doppio maggioro ; 'e il nostra ckmtndssiino « od . . 
immofaae Pio yi. li 4 di hogh det i^fió. «le segnò benignameiite . 
h grana. Noa tardarono 1*. AfdftsisoTo df Fermo «.e, gli altri Vcsco* 
vi delk Ptoyiooa atfniEa a dimandarae per. lo loro Oìoceti lo stesso 
VÉòoj e Messa colle lesioid*» ed oiazioiia propria , già approdate 
po' àtxd Padéi Agostinkiii » e per dec;rQio di Cl«iiijsate<-XUI, ai i$. 
^ di Marze dei Sf6i. fu segnata la graaia , celebrandùsene iodi in poi 
- r nliziò in qnesta Oiotic«i/a/i d del mese di Fcbbcajo , che è ap- 
punto il gìocno , in cui sotta gli avspizj d' un tanto Beat» 'scrivo 
i^d n^igUor nodo che posso questo di Im elogio , estratto dai docu- 
menti inseriti in esso pro(;esso dell' Ordinario del 1756. cbc .iowv i 
Ipiù cldari » c limpi^ fimti, che avessi potiicot dcUdenie* . 

V • • • 

AGOSTINO KOVELtl ( creduto d' AkoIÌ ) 
Dell' Ocdiue Eremitano . . 

■ " * ■ ' ' * 

Oh» deHtofc alT •ludSeissinio P. l|iestfo Pastori Agostinfai)o,de*. 
|no Priore del GooTcnto' di Ascoli 9 ideilo memorie , dei Retigiosi £ro> 
jnitani IPostri di tal Convento » che io qaì riferisco « essendosi egli 
compiaciuto di ricercarle od. modò isteèso % c^ qui k riporto , co- . / 
UMudando dal B. Agostino Novello » di cui pér altro nè egli , ni io 
d fiu»knio mallctadori satfi)ssc veramente Àscekno per le forti ca- 
gioni , che concocrooo a fivocc di dtri luoghi , ma sokmisnte il ff- 
ferisco per non kr tòlto alk detta Città» per qualunque lagibné po- 
tesse àverd*. ^ . . 

II B. Agostino Novelli dcU' Ordine Ercmitapò di S. Agostino^, . 
da quattro Provincie viene preteso per suo • Dalla Sicilk V dall* 
Abruzzo, dall' Umbria, e dal Piceno . F. Qacotao TOppo da Ber- 
gamo , F. Angelo Rocca , 1' Empoli » il Torelli , Agosdnum > ed 
altri k) vogliono Siciliano , senza però accordarsi delk Pàtria / k- 
Tém. X. ' ^ b b ' cen- 

» • ' • Digitized by Google 



cèsd«l6 « clit ^ Temuìtl , chi ài Terma , chi di Ttfmmii chi di 
Termioi , chi di Palermo . 11 Gorioifttio Scrittoio del H??- 1* ^ 
ripand» Scrit. del i549 t ed altri lo fanno nativo di Terni neirUm-^ 
btiar. U Dottor Toj^pi Chietino gli assegni per Patria Teramo dei^ 
Abruzzo . 11 4ono Prelato Francesco Antonio Marcacci , Patriarca, 
di Costantinopoli , ed Amministratore della Chiesa di Montalte sc^ 
gucndo V opinione del Dini , di Pietr' Angelo Mareueci , e di Gio: 
L niidio Novelli lo sostiene Ascolano , e della nobile antica Famiglia 
Novelli ) prendendo il cognome di Novello per cognome del cirsato. 
Incorno però al cognome Novello è da notarsi ciò, che scrire F Già»- 
corno Filippo Bergomense nella sua Cronaca ». riportato ancora dal 
Panfilo (i) — Atfgustifius de Therma nostri Ordinis Grnerm- 
ih Prioty natione Sìculus , olim atriusque juris consultissimus 
Doéhr , integerrimtts Theologus , hoc anni 1309., haud procul a 
Seti a Eibrurùs nrbe bidello sai Ordinis D. Leonardo dicato ^multis cla>- 
rus miraculis , beato fine quievit . Q«/ j^ostmodum propter DotlrinA^ 
òaiiditatis excellaitiam Beatus Augustiuus ^OVELLUS nomiuari 
mentit . Quel postmodum denota troppo chiaEO , che il cognome di 
ì^ovello gli fu aggiunto dopo la morte , per distinguerlo dall' antico 
S. Agostino suo Patriarca , E siccome Egli vivente erasi reso insi- 
gne in Dottrina , e in Santità , come ancora il S. Dottore Agostino/ 
ci)sì per distinguerlo da questi, gli tu dato ì* af^ontO di Novello » 
cioc un altro , un nuovo » un novello Agostino. 

Fra tali Controversie , e .pretése non stppartìtne qui a me il de- 
cidere la Patria del B. Novello : in veneiaziOne però del dotto Pre- 
lato Monsìg. Marcucci , e degli argomenti dal medesimo addotti , 
che ricevono peso dalla di Itii erudì2idne « autorità , e dottrina lo 
é^ffio ancor io fra gli UónTihi ilIteOi dtdU fflttd^tftt C3tlà di hir 
coli . 

11 B Agostino adunque per prudenza per doctrìoa » è ^r saif^ 
tita fu r an frazione del suo Secolo . Spiccò per la sua prudenza 
in divàvé cadche ., die glociotaménU C|^ttp6 Uti' due staci 6 di 9^ 



(1) cw* FI* s 
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coJart , e di Religioso . Di conngUero intiiDe di Manfredi Be di 
Sicilia he! sno Stato di Scciilice . Di temtenzicro, e Stcrist», Poii>/ 
«fic» di Niccolò IV. Ascvdtne » e dt Priore Generale dell' ocdine ' 
^ Sk Agosctno , «icbe pet oomaiido dcU' isteno Pontefice accettò.» e 
rinunciò dopo due 8n«i , ndló stato di Religioso . Liiiteato in 
«trìsqne Jqn nel Collegio di Bologna spiccò nel Mpere In tal gaisa> 
che da Giaeoiii6 ..Bmliaresl Giudice di Siena' , stato prima sào Coir 
lega fa decantato pe? 1' Uomo più dotto del soo secolo • Si . aiani>. 
ftstò finalmente la di Ini SamiÀ per le sue eioiche virtù, ed in par-' 
dcolare per la 'sna proiboda umiltà » cmde tentò di nascondersi al' 
Mondo con prender 1* abitò di iiaico Agostiniano in un solitario ri^ 
tiro , per i suoi mtàii prodigi , e per il colto immèmoraòile > per 
coi da Clemente XllL Sommo Pontefice vèooe ascritto nel Catalogo 
de'Bead. 

AGOSTINO CAMPOHINI D* ASCOU 
( Dell* Oid&K Eremitano ) 

Uesta è ìa terza volta che si parla di questo illustre soggetto » 
ma l'amor de! vero mi spinge a farlo, ed i nuovi lumi di tempo io 
tempo acquistati. Nel Tom. V. pag. ii. rapportai il suo elogio tatto 
* dal Boccolini. Nel Tom. VII! pag. clx. tornai di nuovo a parlarne . 
"per i nuovi lumi acquistati intorno a lui dal Saggio delle cose Ascolar 
ne, ed ivi prrncipalmente notai la nobiltà, e il nome della di lui fe- 
miglia, cose già incognite al comendato Buccolini. Ora convicn, che 
avverta un'abbaglio preso già dall'Autore del detto Saggio non meno 
che dair Elisio (i), dal Pamfilo (2), dal Ciacconio (^^), dal Posse vir 
no (3), dal Da Pia (5), dall' Oudin (6), dal Fabrizio (7), dal P. Milao- 

T§m.X, bba te 

"• • • • * . » , 

M Ckm. jui£ujf, (e) NeiruppI.alBeUwiii.dte9(rifC.Ccdef* 

(t} BìUiotbeca , dorè di no foto tot» all' anno i)So. 

re ne ha fatti due , parlando di uno ali* i yì Tom. I. Eibliotb. titd. iy ìnfm. ir 

ftg, 300. e dell' aluo alla pag. )0|. L^tinit» pa{(. }9é. corretto, poi dal Manli . 

(4) Àfpar: Sgc».'taau h pfi. 144* dieiM» il MlundacUi mll' «dia. di Padora 

f|> UtmtU SiUktk ^Jat.Sctlifttl§t éA èU¥ Tom» VI. |W }47* . ^ 
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te (8)» e fintlnBOtt (kll* autore d«Ui lf4^ff« ^ìMM. I^M (^), à^atfi 
tMd ttabiliscoao. qvMtf Ag^idMi tTer |m»o adk i^^s- qpaado aap» 
piana che visse uà seeob ftìam come opinarooo il La L«i0 (io)» t 
il Tmmùiì (u) » « CMM 06 m yitsiiade iinfrigghilnuiff W «odi. 
«e a penna , che conciéns i sernopi ài ^uesm éoism SuteiCtt WUStA 
Mà mMÈwiiém Sti§ÌMrium Ori. JléigiMmimi m st^é^ ìfuHnim iftfiiW 
Ib coi espcMsutieBte si xxvm MgMio Pniuo A «WP ci6 devt 
tggrangecsi y «he Boni&cio VllL nd 1999. coatM i|«Mi» »«MiMi 
soggetta per ConteoÌM Aponolic» is nmo il QisimiiHM» ..Di «Mf* 
ttt giosisMifl»» ed t06iiiM» erittct liim iWhifmri diUgeotn oonpiln* 
core fiiblionea Kocm Tmc /. sf^ ^icm I» w icwt*. ddb^ 
bo ancho ^ggivigwe, cbo le opere di Ivi tMfto «iìj^ Mice Sb' 
ran» ehie li Cooinciinn^ f» f iM » jw r IUìtm 9fùtttiti§mmt.9lk lezioni 
t» umversg9 SmptMrgs , che nniuio state le stesse , che MStmoc 
/Anv/ sttptr Sirifiurétm Satram indicate dall' autore della Bibliote- 
ca suddetta al mmk % aJT aln^ opci« iotitoUtii MorgHs fmétéUm sm- 
per Gemnm » e ai Sermoni che si conservano in un Codice in pcfga- 
mena prepo i PP. Pa e d i c ai oei di MSgno » «i cg^ fa antoce dei sud- 
detti Sarmoni Md iamntam Sebohnrhm Ori, AnpisHmmu m mih fiM- 
vtM ^ «hi « osmsv^no MSS. in Padova tifila fibroris de^ P9. 
Ago«tiniai|l , e ntftì Biblioim de' SS. Giovaani » e Pludo di Vene- 
zia (19) ; la iii deU' alm libro intitolato P^//b,che esiste parimeli» 
te MSfit in Cttlke in 6^ odia siiss^ librerì» d^gli AgoRtniaot 4I 
Pa<k>va (13), Io fb dall' aif ostslQiie ^^w^/miii f««àa «^n» «P^n . 
che 1» trova ìb Vcaezia netta libierìa di aFmncaigo ddfo Vip» (i^t 
a in GNaMQ» presso. gH AgOfisiotaoi (15) * 

Per avvenimcme noiI dd coqi^pditft P. Maestro Plmmljd^vo 
vortìre, che non cegge «sirre.statQ gq^erak dell' CMtne «oftv^ 
' Agusfiim od la^S «i P<Bch(»» egH non fk^ in qud .teoipOi sì perchè . 
in quel torno di tempo fa U P. Bartolommeo Venedano > come civil- 
tà ddl catalogo de' Geocrali, ne' qoali non d trova segnato questo 
Afostmo. A<50" 

.S> ilib«r.«lla BtUÌàlh.SM*i«S»te f«s> «i» ' 

3Mefe Voi. I. pa^. 5». (it) tmttìé mUùa, Ptttmnu «HMfi . 

fyl P'g. 77^. (tove • torto ia corrmo 7i« 
il Le - Long. , che smUmMoie nmm II f^l l«n|(r)i. mUiwf. Tmi». fiw. p4S* 

ionie di qiiefli nd isp^. Ipf* 
* (10) Htbl. fàcr. p. 619. 

/ [11} BiW PittMV. mu pag. 75. |77« 
|itj Mibllùtb» Vntet, ma. «kl Tomafinì 
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.AGOSTINO MARtNI IT ASCOU 

* 

'1 ». 

Utsti fa diveno àatV «ItrOr c visje^ oh jqcoìp ^ mezzo ^opo , 
vaie a éire nel 14^^ Anzi la patria ^ U nome * e Tordinei ndlcqua^ 
li cos^ combinaroDa ambcéiM » fv^ono cagione, d* csiersi 1* uno coir 
altro coofìisi; come gi«uU?t9S9mcnt& U eh. sùg. ab. Vecchietti in 
proposiMx dfil pdma . Fu uovo- dj ffìolta doctri|\9i ni;ll^ sa^re scienze. 
Il fioccoUniy che di q^oesti %ncora ignorò il cognome^ disse in nna nQ> 
tt. (16) che fa egregio sctittore^^ di più sagre materie i ma il Vecchiet* 
ti asserisce, che nulla scrìsse . VogUanjo dire ptr avventura, che Ir 
opere a.ncora. dell' una si con fior 4es$i8t<^ cOn qneUe dell' alerà.» coQie si 
confusero le persone ? la per me n« sofV) afiàtto air oscuro^ e sola 
potrò^ asserire con sicurezza ch^ due Agostini fiotkonQ ìa diTcrsi 
fe«Dpi neir Ordine Ereuittoo , diversi già di. Agostino^ JJovelIi , ^ 
tutti due protessarono Io stesso istituto , tDtti dup^ ebbecp^ la stessa 
pfttria, «d ambedue furono dotti Qell«^ teologiche facokà^ Aggiunge 1' 
ornatissiin» già comeodata P. Maestro Paston , ch« qiKfti ^hc un« 
gran destrèrza , e prudenza ne* maneggi di gra.ndr afiàri . Ptfcip yeti- 
ne sovente impiegato dai Priori Generali dcil' OfdiOr HK> io ^^'ì* 
giosi negozj , ed onorato con dcverse decorose caeiche y ^ di P^ù^ ^ 
sai stimato dal SotAQo Pontefico Evginip IV., che neU^" anno 1440. 
lo spedi ntllt iwstift Marca Aoconitana io q\l^t^ di Commissario 
Apostolico a» metinra di MdSife alcuoi disturbi insordr^i^lU d^a Pror 
vìmìb 9 comot s*^ ha, dzì ToibUìì o%* «KMitik Agniti>i>ai 9^ MQ» 



Cif / Tctf Topi* fa|h. iib. a» a» 
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ANTONIO MlGUOm;^D' ASCpU 

F. . ♦ . 
Ra i dotti Ascolani del prossimo passato Secolo possiamo noi 

annoverare con ogni rrf|ione questo nobil soggetto , il quale spiccò 
moltissimo nella poesìa non meno , che nelle sacre scienze . Gli Orti 
Migliori, che si trovano ricordati sì spesso dagli eruditi,! quali han» 
no scritta qualche cosa degli antichi monumenti Ascolani ,appart«n- 
nero a lui , e amante com* era di cose erudit» , e delle antichità vi 
raccolse quei migliori pezzi , che per lui li poterono , e vi dipinse 
neir ingresso i ritratti delle più insigni persone , che .in ogni secolo 
avevano illustrata V antichissima sua patria* » Questi ritntti accora 
si conscryano nel detto luogo , e sono stati anche da me vedati , 
ma r Orto , che rimane contiguo a un tal sito, e che si vede benis- 
simo essere stato m altro tempo un' Orto delizioso per Ja buoot 
simmetria , con cui è disposto , e per le b^Ue fontane , cbc vi «cac^ 
turivano con eleganza , ora è affetto cambiato, e di varie lapidi an- 
tiche, ivi già raccolte dal dotto poiesmr «» coU tc ne rimane/ e 
questa anche mal concia . Tsovai in oltre in una ^rte <li esso , 
presso una fontana , che resta verso il .Ponte di Solestà , che per $o^ 
stcgno del terreno superiore si era costruito un muricduolo a secco^ 
c in luogo delle pietre, che in quel sito abbondano soverchianien- 
te , si erano collocati due anticlii sèniibusti ridotti già all' alttma do» 
pravazionc . Certamente U nostro Antonio Migliofi non ne ^ce utf* 
bso sì vile , e dobbiam credere, cbe collocati U avesse per omamen* 
to di quel giardino , U cui possesso presentemente apparctène alia 
Casa de' PP. dell' Oratorio di essa Gttà i Ma torniamo ai meriti 
del nostro Antonio, i quaU, credo io , che non possana meglio 
compendiati quanto nella seguente iscrizione éppoeta'net suo sepol- 
ero , che resta nella Uttedrale d' Ascoli , di contro all' altare di 
S. Giuseppe, nella navata m tmtu BfimU da me diligentemente 
tiasaitta , dove cosi lessi . • 



• D.O.M. 
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È ' , 

ANTONIO M£UQai JPATJUT. ASCVL. 
SlXTl V. P. M. EXCYBICVJUARIQ 
' : SACkAE* BASIUCAJE, CJJW. 

UTERIS . INSIGNITO f 

ET . EB^VQlTOa.NON . MINV&. Q¥AM 
, ' SVIMB* /lNO^;NlÌ:/MDNyMENT!a ; " 
DOMI. tORUHJVfi . CtAEV* , 
. AAllCQ; . INCOMPAJLABJU . ! 
^ SEBASttANVS. ANDBEATÒNBLLrVs/^L C.ASGÌ 
^ . NVavM. F£aX. titVLVM / 

torr .^it txv. itóirt . %1UCL òftr^ • 

Se é iode maggiore esser comeném di. lo^ts peMooa „r elogio^ 
che tesse a questo illustre soggetto 1' Àndreatooelli, lo tende y^éi^ 
gno delia i^ostra stima x ^ della comune ammiraziooc. . 



AN. 
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ANTONIO VANTOZZI D* ANCARAI^O 

Assai anticà la Simiglia Vannoasi di AncannoY dove sebbene al 
presente siasi estinta, ne rimane per altro 00 cano aeUa Tana di 
CoisigRano» dove si è trasferito iino da lungo tempo, come mi ven- 
ne assicurato dall' erudito Sig. Antonio De-Angelis. Laonde sebbene 
ì) celebre Medico, e Filosofo Francesco Maria VaaoQSti autore del 
libro intitolato de aqua mineraii fms m Vutn/f frcpe Asculum scM' 
tnfk in esso libro s* intitola Aj€9litm \ ctb ccwivien dire cjhe, fesse a 
canta della medicina i eh* ivi éseiicitavi , o perchè Aocaràno per diri^ . 
to Àiidak appardcfie alla mensa Vcicevile di Ascoli . Qoest* Anto- 
nio pertanto, che. era il podie dd'comendara Firaaceseo Marisi, fii no^ 
valente medicò » cbe fiori prima' ddia metà del secoto ^Vl. e lo stes* 
10 t«o iiglio otTU lode ael citato fibra iàUftXXy,wtim.ì^èoi9t4&OG^ 
che ai era csercitatD per marna cootiiiiii ai^ nella medicina* o che 
da mono due amii prima^cìoè ad sicflbmc ad U^a. diade 
la loce il dm oaciato . 

- i 

ALESSANDRO SBR1N6A O* ASCOU . 
I3lfnHti,jedd fogg^^cÌH^ 

allapef; CUI. st devo «gginogaie i^aÉièaMe »fllaho ifettati dallf eroifiia 
libro d* Ascoli in prospettiva délphtTn&io Lazzaci FiMviidb Ascolano; 
% prima^diqim^ Ale98aadiad0li||m»agJ^^ 
. aa biavo Aichiieceo , am edandibi^ aaTw Slcohnio dcrlT ed sutf 
vale m di^ ncfà del secolo XVl. e hut il -aooia tao d trova 
ftg^atò aeìr Aicfcidemié l^lùiià di S. tin» f 

■ * • * 
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Dei Paragrafi 
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% n. 

C# mfnkni f$m del féusa^ di Fiim$ m €s§lude i FìuUmì, 

f. la 

Ofinitne del Cluvem tui sita di fuesf> fUm^ 

f . IV. 

'SiCfnferma con éitre ^rsve f esistenza deli asUie^ FkMk £rnso fi^ 
iifcbia, 

fVI. 

ìm dttU tt9Sim imi^BÌmt. deHt s»u pi$$è^ 

$. VIL 

i 

Ebbi Pifuh /i sMtt rtfubbkcA, 

J. Vllt 

lgrefM&éiHBit»Bniifit M^kftrMÉt. 

$. IX. 

Igikm del àbamn dtHà rtferiié lèfède. m tbe diferists. 

§ X. 

PiUtU ebbe ambe i su» Patroni. Si riferisee wi§krm làpiÌ0. 
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DEtL ANTICA CITTA' 

D I P I T U L O 




Nche Tin' ^Itr» città COrtotóew i «onii terf, 
Q chi neir Umbria chhmim col ^ome di Pi- 
0 /«/^ . Appartiene a me pure ^ tagìonarne., 
siccome per ciò clic ^ite^mo rettavi in xi^ 
parte , che ora «I comprende iicUa Ì/UHqmì^ 
vr II Ancona, e un tempo tffa wà "GmUìmè L,^ 

Kel a scarsezza dei n,on„„„,i, che «e ^ c^c<,«,^^ 
varnc ,1 sito, e sapere .jucl poco che rilewr .i pnfc «te tttfdf, X 
por se ne v^ono col nome di «k ««««« «uà pw» ^ 
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4 ANTICUITjr 

$.1. 

Efijle/t:^a di Pituh, e dei Pituìani. 

NOn si può controvertere 1* esistenza di PitulOy e dei Po-' 
poli Pitulani subito rlic vi sono lapidi antiche, nelle qua- 
li si trovano rammentati, sebbene con parola sempre ac- 
corciata così . PITVL, o PITVLAN. come vedremo in 
appresso . Plinio poi il vecchio nella sua storia naturale al capitolo 
C libro tanrc volte citato li ricorda espressamente allorché li chiama 
Pitu/atii ; onde di tale esistenza non si può dubitare in alcun conto» 
da che sv vi sono stati i Pitulani y deve csser\i stata anche la città, 
CUI appartenevano, e questa sarassi chiamata Pitu/um^ onde natflta^ 
tueau si £ece il Pituiauì e di Plinio, e delie kj^di . 

§. 11. 

La correzione fatta del pajjfo di FU* 
aio mn efrJude i Fitulani* 

NEI precedente volume noi già trattammo dei due Pititii 
MfiTgente^ e Pisaureuse . Ivi fu evidentemente provato, 
che nel passo di Plinio , in cui si legge : Pi^uUni cagno- 
mine Pisuertes, ^ mìH Mergenttni vi deve essere ccrtis- 
Blmamente un* errore, e che si debba leggere Pitinatcs cognomine Pi- 
SSttrenteSy Mergentim , da che ì Pititti, e non ¥ituU furon 

due coi divisati cognomi , come si è manifestamente provato e dell* 
«no* e deli' altro > Ma per quanto chiafa sia» e giusa questa corre- 

zionc , 
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P I C S V s t 

jBÌoiife non «i piò ^ ^nd testo tschidere i Pirintti) e pinttono dopo 
il PMmày «he già ìrì «i Iqigeisa deve mtmiire t ed aggiungere Vifi- 
#«^x •» ^conSmne già *dlSìn nel citato laogo del Volume precedente , 
e Ic^er «osi PUuUnà ì^hmmes cogmmn PtsMwenm , ^ mGì'Mer^ 
, gentini^ ed in tal guisa vieii corcetto 1' 'errore del Pkukni Phuenet^ 
4^ jUkrgnttim , 'cBe non vi Wfto Mai ed ambedue i Popoli , o 
per meglio dire tutti e tre , %i trovano descrìtti da Pli;nìo ^ siccome 
non Vi aaìebbe ragione per oedere essersi piuttosto i PètuJani nomi- 
nad da ^lioio> clie i Vìtimai ■» essendo -questi due Vts^dà ^oci egual- 
mente per le «miche lapidi, e d' ima eguale indizione . Frattanto 
teidam per certe due cdSe . 1/ esistenza cìcè dei Pimlani , e questa 
si appbgj^a alte Iscridofti^, e t tststeo^a dei ^Pitmatì Vhaurensfs , « 
Mergenìini , che paritoeme filMìri dalle lapidi . Errore in esse iscrì- 
zkmi , t scambio di nome non può sospettarsi , siccome -sarebbe sta- 
to troppo madornale ; e da che -quest* errore è più presumibile in li- 
no scrittore passato sotto le mani di cento Amanuensi , è cosa ornai 
sicura il decidere , che in "Plinio manchi il Pitinates dopo il Pitulani^ 
e il passo è tostamente ridotto alla sua vera lezione . Qqì si tjne- 
sriona di cose di fatto, e le prove, che si adducono,sono egualmen- 
te di farro, e non congetturali . Sarebbe caparbietà il voler sostene- 
re, che in Plinio sì debba leggere Pititlani ccgmmine Pisueriesy ti^ tìlii 
Mergetitini 1 se contro questa espressione riclaman le lapidi; e dall' 
altro canto trovandosi nelle lapidi i Pit ulani ^ si farebbe torto a Plinio, 
se si volessero esclusi dal suo testo; e perciò si sai van bene le CQSC 
col ximetterci il Pititmas f^omz dicemm9 |)iù sopra. 
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S A T 1 e H J T Jt 

f IIL 

Opinione del Cìuverio sui ftto dì qut' 
Jio Pituh. 

• 

QUanmque è certo per nna porte, che fim i Popoli Um- 
bri vi fossero i Pitnlani, altrettanto era incerto il sito , 
in cai fiirono coUocad . II dotto Filippo Cluvc rio , che 
nella sua Italia antica andò rintraadando i, luoghi destnic^ 
ti analizzandone il nome trovò, che questo aveva una certa simiglìaibr 
za col nome di lao^» esìstente Vicino a Fiwàto , che come . 
gn si disse net Votame 111. fu già antico PrùlMqttto^ e sospettò, che 
ivi potesse essere questo Pitulo; ma questo suo sentiménto produsse 
egli sempre in linea di sospetto, e come incerto^ del tatto « Eccone 
k sae parole (t). Ai frèitBi iéuus ( presso a Cionco dove 
nasce Potenza ) pffiiuìum nimi ea vu^mri vaAuh NOLO, Jd ne^ 
sfhyM fuerii Mnùquitus PITVlXJM^umdePihm dW^ Hè.UI csf.Xdlf. 
UmMe BtpnU fpfidém sunt eTTULA^l cognomine Piwrtes . Sei 
^ Blu f9gn9mhie M/krgtnttm Ostranì, iwqtiit PfyUus^ Pitulani, cogno- 
mine Pisuertes; 8c aUi Mergentini . intenum iiifnr , ntri nntm hn 
Uto fiierit. Ma come ta incerto qnal dei due Pit»& ivi fesse (da che 
e quel tempo non si erano forse scoperte le lapidi, che distingueva- 
no in Piséutrenrif e Mergeniitii non i PtinUmu ma I Pitingti ) pot^ 
tra esserlo forse più dell' ubicazione anche di uno , essendo tfpppo 
debole prova 1' analogia del nome senza averne altre prove. 



il) dètertMs IttU Mtii. iti, iLtéf»tr. » r 
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$. IV. 

t • - • 

Pituìo fu prejfo Piticcbìo cajleìh 
I(occacofJtrada . - 

A Lia istancabilc diligenza del Sig. Ab. Francesco Lanccllot- 
ti di sempre chiara memoria dobbiamo noi la scoperta 
del sito di quest' antica citta di Pitulo , la quale , come ' 
egli si avvisava, non fu altrove, che nel vasto contado 
di Roccacontrada presso il castello detto oggi t*iticcbio; t le prove, 
che egli Jidduceva, sono trcppo convincenti . Primieran ente noi ab- 
biamo la simiglianza del nome ^nt\co Fitu/um coli' odierno Piticcbio. 
Abbiamo presso a tale castello un colle detto oggidì colle Bipzam i 
ma nelle antiche pergamene riconosciute , e lette dallo stesso comen- 
dato Sig. Laacellotti si diceva co//is Pituanus , ma ancora coUh Pi' 
ttt/éftttts . Di più se si esaminano le stesse antiche carte del secolo « 
Xlli. il castello di Pitictbio si trova detto anche Castrum Pitiii^ con 
che vi sarebbe lo scambio di una sola lettera, che sarebbe la terza I 
ttsata per V . Finalmente tutte queste validissime congetture sono 
confermate dagli avanzi di antico £ibbricato, che veggonsi sparsi qnà 
e la per i campi di quelle vicinanze . Ho tratte io cosi fette lagio- 
ni dalle seguenti parole del chiarissimo Turchi nel suo Camermàm 
40trttm eap. ÌV. §. 4. dorè così leggo PJTUII situs forte melius fga^ 
ius est in Agn Bottbd CmirMéét ^ pr9fe Pagitm Ptòcchìoappellatum ^ ' 
ubi sfwsa ietegmimr i^y pBtevt rudera perampU eppidi , ^ splendi' 
àa wumimems • In éintifms stbedis seriptm kgiiur colfis Pitulanus, - 
Collis Pitoanos, Bipzanas '» solUs proximus est Pmi9 Pìtic- 
diìo M9 • I» mttifnis ebanis SécnR 'XIJL p^gns iste vosMur etimn 
€ustrnm Pitili , & etinm Piticle, nivifif Piticchio. Hétc debemus •mkis^ 
ivm Istntelhtf. fi . ^. V 

r ' • 
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Si conferma cm altre prove ì efijlen- 
dell! antico Pitulo preffo Pitio 
chio • / 



SE non jclie P cdmn ^ fUuh odlè vicininzé Pfrif* 
tht9 xÀ contado di .Roceacoiitnda testa bastantementn 
giustificata dà una prova maggiore di ogni eccezione , 
che è a,)punto una lapida ivi appunto Scoperta oltre i 
moltissimi avanzi di amico abitato^ , che vi si osservano , e che alla 
fiiurnata si vanno sempre più ritr9,vando . Quindi con c>gni r. giune 
il citato chiarissimo Turchi , il quale nell'opera indicar^ aveva con 
ogni buon fondamento sospettato dc|l* esistenza di Pitulo m quelle vi- 
cinanze , il decise poi con ogni nuiggior sicurezza in maniera da non 
d«'verscne p'ù duUri're nell'indice, che lc«.e a tal opera alla p;irola 
Pintlauo , dove così notò Qnod de Pittilo superius in dissertatnne 
fTitliminai i P^g- h'^ f^i^ argiimevtatum , vuptrrimis detetìis praclaris- 
stmis monumenti s certm sitttsftMus est, igitur tu /7^ro Rocchac Con- 
tradae prope tastriim Piticchio du£lum sttnt tot monumenta ^ lapi- 
daria tnscriptionei dcteótue^ ut ulterius de veritate^ certitudiue si' 
tui non sit suspii t rdt.m . Jìmicissin:Hs I antellottus nnovi , cr alteram iJ»- 
fcri^ttQuem mcsum comuukAvit ^ £x iù unam ffr(*fn$t est* 
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SECyNDlA-.-*-.^.^ . 

PATERNAE 

• _ _ , 

GL CirisdiRae - 
FEC.QVl,VlX.AN. v - . 

ÌIEN&V. VALE 

SECVLARIS.AL 

HTVL. V M. • / • 

Egli è questo un firammento Inconctadcnte , mt basta per àtam 
% provar qualche cosa colla parola PITVL. la filale, sebbene accor- 
ciata sembra che non voglia indicar altro se non se ^TVLANVS , 
a quella maniera che ia altra 'lapidi, le qoah rapporteieao in ap- 
presso , trovandosi similmente nna tale accorciata parola voole ap* 
punto significar PituUmus , tanto più che a così credere a* iiidiico-> 
no le altie prore » e congettare fortissime indicate nel precedente pa* 
laf^fòn vslc a dire dd nome che PiiiéfMù aveva varj 
tco^ coma potè il eolle che sovri^ allo stesso Cutello* 



- / 
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AUTICHITA^ 



%. VI. 

Fu della fieffa tondi^ane delle altre 

città . , •' 

NE* Vituh fu già un Ftgo , un Vioo » unt militare man- 
sione , o altro luogo simile di niun pregio . Fu m Mti^ 
v'ìctpìo » come tutte le altre città , che à trovano cosi 
denominate nelle antiche iscrizioni ; e con dire che 61 
Municipio y voglio dire > che fu una città., la quale ebbe il suo di- 
stìnto territorio > e i suoi magistrati , che dentro i linciti del mede- 
simo vi esercitavano la {oro giurisdizione . Prova di questo noi la 
troviamo nella iscrizioni se|[nente » che viene riferita dal Gudio nei- 
V| sua collezione alla pBg. ciixiv. al num. 9., il quale dice > eh' esi- 
steva in Roma » e sembra > ché fosse -un piedistalli di due statue y 
dove vt fiitono ineise le seguenti parete * . . 



( 



, Ai: FVFFIVS M F. SAB. 

ALB\NVS 
EQ KOM PRAFF. FABR. 
' MVNIC. PITVLAN. 
FEGIT . ^.T . SlBl, 
ET FVFFIAE TOtfQVATAE SABINAE 
. VXORl RARISSIMAE . ET 
PaS^iMAE . FEMIN 
' L. D. D. D. 



Nm 
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Noh^so per ahro qtunto si ^osia sostenere la gcimiiiitk di quesu 
iscrizione , da cui senca meno apparisca noa insolita ambizione di 
M Ìéff9 neli* cigtere a s« stesse/ la . statua non mene» cbe alla 
propria moglie in loogo pubblico ottenuto per decreto, dei Decurio- 
ni . li trovarsi nel Godio > che questa lapida si era presa ex Ì^o* 
fiO' fii entrare in giusta sospetto della fìlsitk della merce» À m^ba* 
^k ^averlo indicata « ^ ' * 



1 . vu. - 

Éhhc Fìtulo la fua I(epuèéJica, 



PER altro non cade Io stesso sospetto nella iscrizione 
gucnte , che riferisca non solo il Dojih alla C/asse l. 
«//»/. 54: come CMStente in Jesi ^ e presa da lui ex scbC' 
dis Munuttanis BUI, Vatic, , ma ancora li Muratori pag, 
MC num 9u IL tenore della lapida è come segue • 



SÓLI 

INVICm MIÌ'ARAE 
Q. IVNIVS . q. F. VEL. TREB7 
• ELIANVS ' SEVÈRI A NVS 
EQ, PVB PRAEF. FABR. 
COLON. AESIS PROCVRATOR 
K. P. ASCVLAN. CVRATOR. REI?» 
PITVL. PATRONO. COL. A£S. 
V. V. L. M.' 
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In questi lapida pertanto si trova indicata b Mi^ikffca dei . 
PMani » di cui Q Giunh lrebeUign4 Severìémt n' era U Cur4U9-' 
ire . Nè si può prendere per, una cosa di qualche ^rarirà ^ siccome 
di quasi ogni cittìl antica » delU qnaJe ci sieno pervenuti , i monu- 
menti incisi nelle lapidi , abbiamo trovato questo titolo di Bepub- 
' blica dato alla Cmuniià di quella tale città y come ho fatto sovente 
notare . Anche il Gori rapporta questa lapida , e poiché gli era 
ignota la città di PimU sa avvisa dover corrèggere il PliUL in 
FVTtOL Cosi egli vi nota . RtlP. PiTUl Fme REIP. Putfólano- 
rum , vel potitts PiiiUmrum , ma per altro in altra nota 9 che & ad 
altra lapida , che riferiremo nel seguente paragrafo si richiama del. 
suo abbaglio • Nè deve lasciarsi la nota , che fa lo stesso citato 
Muratori , al quale se fu noto , che vi fu già al Mondo la città di 
Pillilo , non seppe però assegnarle altro sito fuori di quello , che le 
aveva dato il Cluverio presso a PIORACO . AESIS ( disse cg\\)nune 
JESi . In oliera apud Gruterum insiriptmte CoUnia appellavi vide' 
tur Heic diserte nomen istud rtpetitum legitur . FItUL tdestV'xXM* 
luni Umbria Uppidum , iiunc ìtalice Piolo , nun procui a Lamentìo , 
m l^ltuio memcratnr . Quanto e 1* uno e 1* altro s* ingannino il ve- ' 
demmo da ciò che si è detto nei precedeuti paragrafi, d< ve si de-' 
terminò già il sito di questa illustre citta , e dove si escluse dal 
Piolo di Camerino , e dalle vicinanze di Pioraco , occupate soitauto 
dall' anticp Pr§/a^$t€$ sì rianomato negli anuchi lùnerarj. 
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viu. 

La I^jpubBlìca 'dei Bitulani Ju divi' 
fa in £ik otdiai . 

VAneggino purè t fot beli** igia I cqmeot^ mocfcrni ,»'t bei 
spiriti del cadente Secolo- XVtlI: SI rendano pur segna* 
Iati per le lora sciocchezze! e fr» queste; •sggiuiigaiio an- 
cor quella d** .niia- perfetta eguaglianza tra le pessqne ^ 
tensa: la. menéna. distinzione nè di ordine, né. di titoli ; ma ditan- 

1 

CD -ia taiicorsi rìcordina almeno di ri\rolgere il lora sgnarda alfa ve- 

aeiatale antichità. > e da questa piuttosto^ che dagli sciocchi foro si- 
inili , pieni- di: vajìità , di torbide idee » e Dio non volesse ancora 
di libertinaggio , e d' irreligione imparino a distinguere in fra gli 
nomini i. varj gradi delle persone ,, i quali non solo servono a for- 
mare una: vaga armonìa , ed un rapporto cosi fano che gir uni 
ctaltano naturalmente il maggior merito degli altri nel mentre che 
gli uni dagli altri sono a jutati , sovvenutile conservati nclP ordine 
naturale , ma s«cvono ancora per un continuo incitamento alli vir 
tù per emular sempre posti più degni e p^ù alti , ai quali la spirito 
deir uomo ptr una delle naturali passioni c t'rasponato . Questa 
varietà de' ceti noi la troviamo nella origine del Mondo nelle stesse 
famiglie , delle quali i padri , i figli y i nipoti , i pronipoti forma- 
vano tra di loro come tanti ordini , V uno de* quali era ali" altro 
subbordinata y e. tutti al Padre , il quale tra rcputaro da meno dell* 
Avo ^ e questi Aó.Proavo , c così discorrendo degli altri gradi.. Mj 
lasciando noti queste cosi, rimote prove le quali si potrebbero con 
dune gradatsuncstt^* dVctSL in edk «, dii popolo in popolo, hn^oa qucs' 
nasttai di sesatnfofìeina. ai teinpL dci> filmasi secoli >. quando 

fio- 



V Digitized by Googl 



i6 jÌ N T I C n 1 T A* 

Roma signoreggiavano i Cesari , e dalla seguente iscrizione vedremo, 
che come in ogni citta , così anche in Pitiiio la repubblica di loro 
così detta , e che noi direni Oi..- Lonìn::ità di vi de vasi nei soliti tre or- 
dini Decurionaie , Liviso , c Plebeo , che altrove sarebbe stato an- 
cora ordine Deeurhuàle , Angnstale , e Plebeo , e questo suddiviso 
in Plebeo \jrbaiio , e rustico ^ come si è fatto vedere con altre lapidi. 
Qui veramente non troviamo espress unente priti/te DccMfhnale , ma 
la sola parola ORUO basta per precisarlo, e sé tfon si dcorda il Pie* 
t>eo, oiò fu perchè non v' ebbe alcuna pane nella erezione della la- 
^da , mai due primi ^ordini suppoa^no aecesstritmepte anche 41 
terzo , > 



1 
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Questa iscrizione ancora vien rife^ta 'dal Donio alla Cùuse a. «»».. 
7Ò. dove dice essersi tratta ex MB» AIss, Bibh.V^Ok. num, ^308. An- 
che il Cori la. rìjporta 9 e yi aggiunge la notm segue n t e • Mtvmtié. 
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PICENE rr 
Tt0 qtt'ùque seripram hi aUìs antifuls Upiiiàus . Apud^ aptmos asi09- 
rtsy ^ues adduàt Oteverius hai antiq. lib. a. cap. v, scr^ttim ÌAcv9r . 
Dia, ^rdclara'y ^ finitìssmù wrbs Umhfhg^, apud quém frit villa Agrip^ 
fà-y Augustét.: VonaRnea ita fmassh exponeniai Ordo Hcolanprum una 
cum Cìvibus. PimUmi Umbri* PòpuU^ ^ quìbus. fMirxUb. 3; cap 14* 
ìidtm qtt$que in alio Marmare mewurantur superius a me eiitù- Chsw l. 
Aum. ^ in quo ReipuH^ea appefioHàne henoratur. ^mibic monitum vq- 
hii^tum CQ in loee legenium fette REUR. PVTEOL, Pateolanorunt,^ 
freY\\x\sii>xiX'^m estìtakttr puteveripi . Dalla quat nota s' ini pars 
a raeiaviglta la vera e giustissima spiegazióne 4e%; accorciate 
parole, che si leggono nella stessa Enea VN.C.ClV.IBVS.cioi ima Cfm 
eivibm* dal Muratori intese in altra maniera» come si rlteva dalle segnan» 
ti di lui parole apposte alla medesima iscrizione » cne riferisce alla pag, 
jiilLXXl. num. 4 Mentionem heiehabe» Mevanìantim Bevagna 
fu^inatis ^nuw Foligno;-^ erdiaif Pitolanorani ^eufus Peputì in Umbria 
siti' )siemÌHÌi PUnius SingalaTet Httera FN. C.firtatse'senanPìmirersì$^ * 
consen^entibns' Civibos . Nae tam^» JormttUexempk earet.CkìnsetìMVk 
Pòpoli hìfbeni «/ii lapidee. E eeèedis Manatianie hanc etìam dedit Doni' 
US. Nèci vuoV molto a comprendere la ragione, per cni la spiegazione 
del Gori si debba preferire a questa del Muratori. E* cosa certa, per ciò 
che si legge in altre lapidi» che Orda vuol significare l'ordine dei Df- 
turieni^ e che Cives formavano un ordine secondo, e che era medio fra 
i Decurioni , e la Plebe , nò mai Si trovano presi per Decurioni . 
Come dunque poteva stare, che T ordine dei Decurioni ergessero la 
statua a Rutiiio pel consenso , che vi prestarono tutti i Cittadini? O per 
Cittadini s' inrendono i Decurioni stessi , e ciò ripugna sistenia delle 
antiche Repubbliche , o sì i Cittsdini dell' ordine medio, e allora sa- 
rebbe un paradosso per intendere , che i Decurioni per ergere la sta- 
tua abbisognassero del pieno consenso di tutto 1' ordine Civico. AH* 
incontro è cosa ben naturale, se dicesi, che i Decurioni uniti ai Cit- 
tadini facessero questa erezione > Qoaic crede il Gori » c conic io iflr 
sicme con lui son di parere. 
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iS ANTICHITÀ" 

$. IX. 

Les^iotJC del Muratori della riferita 
la fida in che diffe¥ifca. ' 

E' Ben da notarsi , che il Muratori nel riferire la ra{)por» 
tata iscrizione difTei^ce in due luoghi dtlla coniuge le- 
zione e del Donio , e del Gori . Legge egli nella prima 
linea in vece ét P, RUTJLIQ A, Rutilio nelU quar- 
ta INSIGNI A per INSIGNEM . Rispetto alla prima mi sembti , che 
questa lezione sia più giusta , atteso che il prenome del Padre di Ru^ 
tUh , da cai il prendevano i Figli per ordinario , è dì Auh . A. F. 
cioè Amn mUus i ma in quanto aU' INSIGNI A ipa INSIGNEM non 
saprei cosa dirci sobito che mancala parola , alla quale si dovea ri- 
ferire » e questa, poteva esser benissimo tanto 'una che esigesse V insi^ 
gnem^òotat sarebbe stato, aèstiaentiam^ bttméiniistemyinnoceutigm à'^. 
come^ nn' altra coi potesse corrispondere V insigni* » e questa sareb- 
be meriu , ò altra simUe . Per altto queste due variazioni non altOi' 
lanp nè punto , nè poco V essenza della iscrizione » che non sembca 
aver* altre eccezipnit per cui si renda sospetta, 

$. X. 

Pitulo ebbe anche i fuoi Patroni . 
Si riferifce un'' altra lapida . 

SE si pub prestar fedcaiiri* altra iscrizione, che riferisce il Gu- 
dio alla p4^, CXXXVll. nnm, 7. presa dai Ligorio , e che 
dice essere stara Via Lafwa^ apprendiamo da questa , che Pi- 
tuh ebbe anche i suoi Protettori , o Patroni , che vogliam 
dire, dandocene questa la testimonianza d*un M. Presidio I*e//tano 
la Tribù Stellatina oriundo dft Pitulo istesso , il quale per la strada 
della miliziaincaminatogkinseaconseguirtuttiqucllionorifchesi trovano- * 
espressi appunto in questa iscrizione, la quale cosi nel Godio si legge. 

■ • 

♦ ' ' ' . ■ 
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M. FRAESIDIO M. F. STEL< 
. POIXIANO'. PITVL 
VETERANO . LEG. Ti . ITAL. ACCEPT. 
ONESTA . MISSIONE . PRAEF. FASR. 
CENTONAR. DENDROFOR. 
PRAEFECrO . QyiN(2. PiXRONO . MVNI ; 

PITVL. 
QVAESIIORI « REIP. AESERN. lU. VIRO. 
CAPIT. OyAESTORI . AERARI i PVB. 
PATRONO 4 OPTIMO . OB . MERIT. 
ORD. P. L. D. D. D. . 
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La prima sigla dell' ultima linea sarebbe da interpretarsi Pitula" 
iwrifm , cioè Ordo Pitnlanorum , c ciò proverebbe , che i Decurioni 
di Pitulo ergessero a questo M. Presidio Polliam V iscrizione. Ma Sf? 
nella lapidii si esprime nella linea VI. « VII. che il soggetto era Pa» 
trofie del Municipio di Pitulo . PATRONO MVNI. PJTVL perchè ri- 
petere in fine PATRONO OPTIMO ? Ciò sembra contrario alle regole 
dell' eleganza , e alla natura delle iscrizioni, nelle quali non debbo- 
no ridondare le cose . Ma la merce proviene dal fondaco Ligofiano, 
e perciò sembra che debbasi trattenere in cuntumacia. Questo per . I- 
tro non osta ne punto, ne poco per non farci <;redere,che Pitu/o non 
fosse, dove stimo, che veramente sia stata nelle vicinanze di PitiicbiCf 
c che non sia stata di ^ttdJa condizione 9 che pur dimostcano ie al* 
tre lapidi riferite • ' 
Ttm. X c a 
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LETTERA 

APOLOGETICO ^CRITICA 

D* UN CITTADINO 
TOLENTINATB 

Al Sìg. Abate 
GIUSEPPE COJLUCCI 
Àume delle Antichità Picene 

KBILA t2UAI.B MA&GÌOKMIHTB S* 
ILLUSTRANO, B SI CONFER- . 

AIANO COSE PUBBLICATE 

D. CARLO SANTINI 

« 

M suo saggio di Memorie à'f* 
DELLA CITTA' pi TOLENTINO ' 



LETTERA 

DI RISPOSTA 
DeiP Abate 
GIUSEPPE COLUCCI 

AL CITTADINO TOLENTJNATE 

Amore della lettera apolo- 
getieo^Criiica 

VWUt QUALE MAeCIORMENTE S* 
IMPUGNANO ALCUNE COSE 
PUBBLICATE 

Al/ Signor 
CARLO SANTINI 
ìiehuosàgg^dì Memo/rie é'e. 
DELLA CITTA* DI TOLENtlNO . * 
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Jgf liliti Signori 

I S19NOJLI 



GONFALONIERI 



AGLI 
AMATORI 

D E U L A 

VERITÀ'. 



P R 1 O RI 

DELLA CITTA' DI TOLENTINO 



V AUTORE. 

Millo alle Signorìe vostre Illme 
la presente lettera Apologetico »- 
Critica y nella quale potrete scorge- 
re quanto mal fondate sìeuo le cen- 
stn e date alla stampa^ e precisamen- 
te nel V, Tomo delle Antichità Pi- 
cene , dal Sig. Ab. Giuseppe Colucci 
comra il Saggio di Memorie ^c. del- 
la nostra Città pubblicate nello scor- 
so Anno dal nostro €oncittadino Sig. 
D. Carlo Santini . Ho creduto mio 
dvuere diporta sotto la valevole pro- 
iezione delie Signorìe Vostre lltìke^ 
i^nsbèyse mai venisse aneorquest» 
attaccata da altre censure^ possìMc 
Voi cms tatui mezzi ^ ebtpiir troppo 
w sm facili , sostenere netmi^or 
mddo quella estimszione » e quelh 
fama di tutte le nostre cose st Sede' 
siéutifibe y che civili > la quale ci è 
pr^venutM dutt erudire, fiuisbe del 



GIUSEPPE COEUeCI. 

• 

El mese circa di Luglio del 
1789 // Sig. D.Carlo Santini di To- 
lentino produsse colle stampe di Ma- 
cerata un Saggio delle memorie isto- 
richc civili, ed ecclesiastiche della 
sua Patria . Io , che nelf impresa » 
su cui mi aggiro y doveva^ dar luogo 
all' Antichità diTolentiuo ^ avrei po- 
tuto riprodurlo in ogni sua parte , e 
così facilitarmi il lavoro^ e soddisfa- 
re al mio obbligo . Ma come adottar 
semimenti 41 miii affatto contrarjì 
Dunque non mi restava altro mez- 
zo cbe^o^ dissimular^ lu produzione 
suddetta i 0 eontradtl4 ot tutta eiè^ 
in cui non av^swno convenuto . In 
mezzo a questa bivio mi parve pth 
attera cosa non ignorare ti Saggio ^il 
cui materiale mi riusciva a propo- 
sitfifar giustizia al Santini pel ser- 
vigiOfCb* avevAprestata alla Patria; 

prt- 
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frehdétto S?g. Santini-; the the di' 
€0119 ulcum hSJ^ifvoii^ per M§n ave^ 
re ien osservét» nel di lui Saggio , 
che quel tanto th* egli riferisce y . è 
tutto a f poggiato alle autorità de^/i 
scrittori di primo nome^ e Sincroni ^ 
e ai documenti pubbUci . Vi corre» 
ranni agli occhia lllm Signori , ireA 
la fne della presente lettera gli ar- 
gomenti ^e le ì'tigioni , ende resta 
esclusa la Signoria , che si pretende 
dalla rispettabilissima casa Maura» 
zj su della Città nostra. Mn vipas» 
si giammai però in pensiero ^ che la 
contesa sia insorta a Cé^one della 
stampa 'dello stesso Santini , mentre 
scorgerete , che le note apposte alle 
poetiche fowposizioni dal Sig. Dottor 
BcuiTui furavo date alla luce nel 
1786 , vale a dire , tre anni prima 
della suddetta stampa ; delle quali 
note non ha fatta ti Sainiai parola^ 
perchè le ignorava . Comunque sia^ 
gradite , vi supplito , questo mio , 
benché tenue contrassegno di parti- 
colare attaccamento , e di veracissi- 
■ ma stima, che mai sempre conserve- 
rò y finche avrò vita^ c credetemi 
immutaùtlmentje 



Tolentino 26. Ottobre 179^. 



cemendame la diligenza^ ma poi 
senza sàscrivermi cecamente ad ogni 
suo sentimento , dire il mio con ogni 
libertà j non disgiunta dalla stima ^ 
e dal rispetto-^ che si deve avere di 
ognuno . In fatti cosi intesi di fare<^ 
e le stampe potranno testimoniar 
se lo jcci . E see oggi in scena «r»' 
anohimo Cittadino Tolentinate , e 
pieno di sarcasmo^ e di bile , c&l fin- 
gere di ìostenere il decoro Mia pa- 
tria^ pretende a mio carico di ga» 
rantire il Satttsni . Dissi col fingere 
di sostenere ti decoro della latria ; 
da che questo non essendo rimasto 
nè punto ne poco deteriorato^ ed offe- 
so y non chiedeva , e non ammetteva 
difesa di sorte alcuna . Intdnto mi 
appello a voi , amatori del vero . Voi 
siate i miei giudici, e perchè possiate 
esserlo col maggior fondamento , vi 
propongo /' Anonima lettera apologe- 
tica critica, e di contro la mia ri- 
sposta . l edrete cos) sul momento da 
qual pane stia la va giove , e sotto 
qual ombra si è preteso occultare la 
verità . Protesto in fine di prender 
la penna per illuminare , e non per 
pungere chiunque si fosse studiato fe- 
rirmi . Ma se sarò in circostanze da 
itoh potervi! del tutto frenare , voi^ià 
intendete y eh' io non assalgo^ ma mi 
difendo 

F;:rmo 5. Gennajo 1791. 
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Sig. Amnim Gentiiissimo 
" f • • ••....»' 

. l.irlS P O&TA. . 
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O atteso* :c«tr-fiivfiligftii«fr' ir 
▼ditfo VI. 'FMmy^ ffda'Mcón 

<M colk^ Vaia» tolif» i a- 
▼trote comianuDr «.«ftiÀivaie 
k cose date aOa- st8iii|«dat; «o- 
-atto Coachtadino Si^ D. Caria 
^mitìnk ^ pernia; dK significarvi 
«kune mìe riilesaòni , che ho 
tratte dal vostro V. Tomo , in 
cai impugnate quasi ruttcy ciò , 
«he si medesimo Sig .^^amtm a 
:]llStfO della comune Pania ha 
paUMicAto , poiché vi siete es- 
"PftftO» che ora bastava il 
già detto . Ora poi, che, usci- 
ti i medesimi VI. e Vii. 1 omo 
•Ila luce , altro non aggiungere; 
l»cr non permettere , che i \o 
«n abbagli , piuttosto che con- 
stati , prendano peso ncll' ani- 
mo di coJoro , che non sanno , 
Tom. 



c 



O/Af solita mia penna con- 
tth?#erò , a Dio piacendo , ad illu- 
strare le memorie di Tolentino ^ 
Sig. Anonimo Gcnriliss .e colla so- 
lita mia^ libertà seguirò a notare • 
gli abbagli del Sig. D. Carlo San- 
ni , vostro degnissimo Concitta- 
dino y nelle sue memorie istori^ 
the Civili , ed ecclesiastiche ap- 
partenenti alla città di Tolentino-. 
ti farò per mettere in prarnca l' 
epigrutc de li 11 vostra lettera apo- 
logetico ^ critica , con tui si dice 
che error^ciii non resistìtur^ ap- 
prolratur con quel che segue : Ma 
non mai per oflcndtre un ^:()gget- 
to così benemerito della patria , 
come io stesso V ho dichiarato 
( rem. y. pag. ì<)T;. di qnesf ope~ 
1 fi) -y e benemerito insieme della 
r pubblica letteraria, il qual ono- 
re era riservato a voi per confe-; 
rtrglielo colla ditesa che ne ave- 
D e si . 
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fió PROPOSTA Risposta 

e si radichino nel vostro , com- te presa Pcc altro vi posio di- 
piacetevi di dare anche alla sfiig- rei che questo noa saJÀ per acca- 
gita una scorsa a questa presen- der così presto ; siccome non mi 
te mia ìtìctia^ ^ jfig/àà ^TyHìi, jgéB'iif -TWipmygp prima di trat- 
tcediate , essend» capace di la- tare delle memorie éi Tolemimo 
me , o seguitate a stare presso 4^' ht» femfì , e per ciò &re è 
i dotti in quelcredico ; che sen- d' uopOfche mi sbrighi delle alt* 



za %ryi U cpcfe , vm vi si è antichità di ^uUmqu' altea 

è punto acciesciiito , dopo tu* di cut non ho trattato fin' on. 
coca tanti ^ósHeprodwJoni. 

In soDe prime mi sembra di No ; di' io non esclamo per 
leatirTi sclamare : e che ? Doffì la parte casittcevole » die vi siese 
aver in msggioc lusie messe 1» cÀ- compìtniMo di-pienderc a fiivose 
se pabblicfite dal Smuim , e cosh del bsnemerìto Goodttadino a mio 
segueotemefOe vi^à tUtstma h disdm . l« dite si prendono ao- 
Qti^ di Tolentino colle miegtmi- che cfMiroM rei convinti, e ooip 
S^, e scoperte latte» s^fmÌGlie che fessi . Mi macavìglip por altro , 
moderne» d asdirit di censiirase «che doptam desco quel che baitn> 
il mio opemeo? Non è così» Sig. va p«t&fmpcit il mociMHclie ave- 
Ai». EivAo » wa Sstto st& nqae- varitaidat^la prodwaione della vo- 
sto fine solamente per dar luogo sttn Apologia^ torniate ^ nuovo a 
alla vertÀ . Questa lettera sarebbe ófrig^etlo senza prop«mto . Ma 
«setta fiMri subito » appena com- cbecchè sia di qoesto bo io vofai- 
pitfve in pnbUico It V. Tomo ; to impiegare il nuo «ampo non so» 
ma la vostra medesima espressio> lo per leggete U vostra biava dift- 
ne» cbé eoù fet $rs èattMvs^ fe* sa, ma per tesserci vm nsposos » 
ce pensate che ImI seguente Tom. la quale » se nott mi è scacà deccsr 
VI. e indi ne! VÌI. avreste da vo- ta dalla vostra fMlÌ8»cbe si con* 
Stro pari impugnata di nuovo la piace d* ispirare soltanto i suoi va- 
penna per confutare il rimanente lotosi concittadini V bn soggetica 
dell* opera . Ma checchesia di senza meno la verìÀ non masche» 
questo, io son qui ora a pregar- rata da passione» ma nuda, e schiet* 
vi ad impiegare un ritaglio di tem- ta come io mi adppero di vederla* 
po pa leggere le cose, che tctxò i 
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PR QfÙStd 

^Ktxiiàù- kì ftpprésso , su^erìtemi: 
dall' amore della Tcritì , e dalla 
Patria • . 

Qui permietteteiiu una breve 
tiflcasbiie: che merito dunque voi 
avete creduto di &rvi, con ripro^ 

, durre tatto quel t eh' è stato det- 
to dal Sig. SMntmi ? Mi risponde- 
rete , d' esservi a ciò condotto per 
dare una idea di tutto quel i che 
si asserisce nel. medesimo Saggio 
di memorie . Ma sapete pur bene, 
come si è diporuto 1* autore del- 
la Storia Lettecana in dar conio 
de' libri nuovi usciti alla pubblica 
luce» e tanti altri clie ànno sa- 
f Ulto il suo «sempto . Ma alla 
buon ora questo si passi , affinchè 
non diciate, che io voglio rinno- 
var la lite JSr irihu Cgpe0s . £a 
tcando ora nell' esame de* ponti 
particdari , primamente debbo fiir 
vi noto ii dispiacere da me pro- 
vato kk vedere, che dite ^ tener 
dietro alle tracce del Santhtt^i{xan-' 
.do in cento, c cento luoghi dei più 
rilevanti riferite appuntino i sen« 
timenti , e vi servite delle stesse 
erudizieni di Lui , ìnGircinate tut- 
te bensì a vostro modo senza dar 
cenno che son cose sue , in guisa 
che chi legge , come è avvenuco 
a me , non può scorgere , che iji 
Santini prima di voi si c servito 

, delle stesse autorità, delle mede 
loia. X. 



Voi m'invitate a riflettere» che 
nmn merito ho io avuto in ripro- 
dar tutto quello che fu detto gih 
dal Santini . Ed io ,prego voi a 
&rne quest' altra riflessione; ed è, 
che se io ho riprodotte le cose 
' del Santini , sena' aggiungervi al- 
cuna cosa del mio , la vostra 
pologia è stata innrile . Ma voi 
appunto inseguite me colle vo- 
stre tacce , perchè ho contradetto 
al Santini; Ma se gli ho coatiad- 
detto non è vero , che ho riferiti 
i suoi sentimenti, e mi sono gio- 
vato dèlie etudizioni di Uti in tut- 
to e per tutto . Questa è rispo- 
sta che non ha replica • Ma in 
buon' oca veniamo anche al parti- 
colare . Mi. sono io giovato del 
materiale del vèistro Santini, e con 
questo ho illustrate, le Aatidiità di 
Tolentino , ma se avete ktta la 
sola introduzione alle Anrìchiià di 
Tolentino avrete letto aucoia aver- 
ne io espressamente prcvenu«> il 
lettore . £ ciò non basta ? Basto- 
ni per altro che nel §. XIV. di- 
cessi : riferisco le medesime paro-ì 
k y e le abbia virgolate . Nel (. 
XV. facessi lo stesso , aggiunger 
t!o fra due parentisi ; cos) egli dite. 
Nel XVI. mi protestasi in tal 
D a sinie 
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fltme liflessioni && perchè voi ne» 
lo iccennate » al qual eflfetto se 
non «tesai tenuiCD di dar noii,e 
niiciacciiiieiito > ami » siccome ho 
-detto,» parte a parte tutti i luo- 
ghi indicati per fiir nota la stra- 
da da voi in tale occasione tenu- 
ta . Avreste par ag^unta nna no: 
tizb sok di Tolentino de^ tempi 
dcgU antichi Romani ? Ne aveste 
ima prodotta concernente il nostfo 
Fcotettòr ^. Cttirw^ Chccchte»- 
sia » Tolentino non h» punto mi* 
,{ gliòrato di ln9tro\o di nuovi pre? 
^per parte vostra. Quel tutto*» 
' che ^ sa della mia Patria » pro- 
viene dalle diligenze del Samtnn » 
che con pi& ragione ài voi rignap- 
doral Piceno > e specialmente a. 
Tolentino » pub «tarpate il lin- 
guaggio Oraziano : /«iiri veaiffd 
Printeps » hmt éSmm me» fress» 
fede * Che..ffiai- si) sapeva da noi 
su della nostra Cità prima dd di 
' Ini SM£gÌQ y se non se quattro Zi> 
biddoni scritri senza eìradtzione, 
cmtazi criterio » anzi impastati 
é inezie > e d* incoerenze alle 
quali. v<d aneste passato sopra, se 
noa fe^ stato per tempo avver- 
tito 9 Dirò^ che taluna delle Ctt- 
t& , o d' altro luogo del Piceno 
vi terrà grado j Tolentino però 
niente vi deve . Ma di ciò sia det- 
•» abbastanza . Passando ora al 



RISPOSTA 
goite : riferirò qui ptn ItUieféh 
rolc . Neir Articolo terzo poi$. 
IL pariando di S. Gatervo » dicessi 
niente meno* che questo : Crarei»- 
daHh è h fithaf che bs fsttM U 
Si£, Jh,SantmiperafpggMn a 
fmmenti mggghri di ogni eceezime 
t mtttUtk dettulf di €ss9 S&mo.^ 
0i k jprefittand» dtllM hdevok siis 
fati fa fai Hproiae» U medesima 
sue prove > auemioadotte il fime , 
oade som trafte , fercì^ si possane 
ad ogni oseorrenza rineemrare&e. 
Non "Contento di tutto db» ttat* 
tandosi .delle prove del secoloXlU. 
ho SBpKeato : Ne prodnee ben sedi-; 
et H Kg. Santini t di ani trascrivo lè 
stesse paroie : e seguono le paiolo 
pur virgolate . Cosi sono segnate 
nel Socol XlV^e nel XV.Nel $. V. 
ho ri&ritt gli atti óà S Catervo ri* 
• poetati da Costantino Gaetani » e 
ho detto: EeeoS eome si sane rferi' 
ti dai Santini i9tma poi citar altti 
lunghi dove mi sarò pure espress» 
non equivocamente dèi Bene |. che 
avsa tratto dal saggio di lui. E que- 
sto non mi giustifica deHn ooestìb ? 
FoKSe doveva dice che» trovandosi 
i Tokntiiiktl noainari da Plln'o,. 
da Frontino , da Tolomeo» da Bal- 
bo,!* a ve va appreso so dal Santini 9* 
Che dal Santini aveva avute le la- 
pidi? Dal Santini saputo ,'che fa 
colonia, e uiuaicipio? Che ebbe nut 

secon- 
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PROFOSTj^ esposta 29. 

secondo punto » io mi rìscringer^. tnt, Sacei^dioti > e collegio ? E che 
agli errori più. madcnuali > io cuit noa poteva avec consultati pciipa 
fìcee caduto. Prima per altro éor del Santini gli autori , c l CoUetco» 
vrn isttuir discorsa sul decider ^ ri delle Iftpidi antiche ?. Senza: che^ 
che voi ùxc: de** pcinii abitatori Se questo à matcòale su cui formai 
delle nostre Contrade . Ma. di qucr ilnua lavorone se dissi^ che rispet- 
sto» e di akuiv' altra puntò^ tcat- to a: queìst»»> mi era/ giovato di quet* 
ter& » parte ^ doiK^ aver cluania;^ lo apprestatomi dal Santini non- 
to a disamina , e squitinato ben. dissi; ia qjiel£ lutto ^ che un uomo 
!bene le opinioni da)> voi messe fuori onesto deve con&ssare per iac pof 
ne^ primo , e nel lecondia Artico^ stizia, ar chi si deve y e per noA 
!»• Tralascia adunque V avvertii essere un pbgiarioPAla iapiikluop 
iMnta^ che date al lettore df' esr voi mi rin£iccia<CL in appress» 
servi »0A» (1) giovato del mate- cotali' furti ; e ai respettivi luoghi 
siate del quando doveva^- pcocurerà di chiarirvi anche roci* 

te ^oe r. e. eoa tutt» verità, f d* ea^ g^ia ^ Jntanto pecsuadfetefi, ^ cfia 
seryene giovata dei^ tuttii. CKS^ se a me- noa deve la vostra £btruk 
to> ncllsi seconda*' pag, ^ questa, la collezione del materiale» eon coi. 
letceca vr saccte- avveduta» che ho» si è: formata il Sttg^:òià Santini», 
■ecata la prova » mider ne. restiate: a mtc dovrà lo^ scopsìmenso degli 
con^tso. Ma queste som vere pie» abbagli», dei quali L'* andava in^c- 
cìoIiBzze,. e ciederet! di dm^nere: cinando - Che Mossela poi tali it 
di cìptttazioflift» isneodo: dietra ti vedrete lii- appressa , qnandà per 
«u eose» poco, voglnta dar luogo alla ra<* 

gjone ^ 

Vog^ «iidleimetaefevclierlai . Voi ridete: deltanocs d»e:d^« 
iiqstra sestip: nata è 1^ pii» ridioó' F onetvazione che ha fatta snUb 
la 4et Aiooda. E: di vero chi paiole dét Filelfo , il< ^ale , rin- 
isM^iietib mai », cfie: ii ^#». dal- traccnndo) la origme di Toleiitinai^ 
)a pttÌDla TfUs^ sino* alfe fhie deK così: disse :: Tokniimm «m Gr«i 

contesta dell" antica Topagcafii^ c»rmm aie eoimìsm- uomen; 

imendenfe di pstik^?" Parlkm sear ^sum Ìè«ihm§t ^ Mn» Toléntinum: 
zs AUM^^^j^^^SDO-teBif Griecr Bxitmidmiti ìntensnin^ 
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.30 PROPOSTA 
po-.Bisogna dirlo. Voi nel fiir que- 
sta nota » Ti ncte fermato sola- 
mente a quelle eiprèssiooi . U San; 
tini però, se no! sapete , la Ka li- 
ferite non già per provare 1* tà» 
mologia di Tolentino > mentre non 
banno ponto che fere -, ma sol- 
tanto iétmimttUm^ vaie a di*' 
re, per dar lustro alla Patria. Cir- 
ca poi alle seguenti vostie espres- 
sioni ----- il feso maggiore per 
mkr» , tbe m tak Msstriìvt ( cioè 
del Ftklfo^ del Silvio^ del Paran- 
zoniy e del Gvalli) si deve dare, 
deriva certamente dalla origine di 
essa città , che per ogni J/i for- 
te congbiettura si deve ripetere 
dai Siculi ^e. Di questo ponto 
frappoco verrete al chiaro , e $i 
vedrà se dee riputarsi più forte 
d' ogn' altra questa sentenza . 



RISPOSTA 
€0$ . TaUs vera est urbis ilSsu 
situs ^ qus é ratunditate tendit in . / 
òrevem faamdam « tastigatamque 
summitatem ^e. solle qoali notai , 
che nè la conformasioae presente, 
nè la positura possoo serWre per 
dimostrate* che così fosse ancora 
ne' tempi antichi ; non solo per- 
chè noi non sappiamo di certo , 
che. la città fosse in quei medesi- 
mo sito , ma perchè abbiamo del- 
le forti congettare per crederla nel 
campo di S. Egidio ; e ancora per- 
chè la figura , che ha di presen- 
te, non può esser del tutto simi- 
le a quella , che ebbe una volta . 
Dnnque per tali ragioai , dicendo 
io , che la situazione , e la forma 
presente non vale a provare la 
forza del nome Greco corrispon- 
dente al rotundum , che dissi io. 
mai di ridicolo per meritare le vo- 
stre baje ? Disse Filelfo, che il no- 
me di Tulrntino si può ripeter da! 
Greco, e che equivale al rdtundum^ 
intensam . Dello stesso parere fu 
Benedetto Silvio , e il P Civalli » 
ed io mi unisco con esso loro . Ma 
poi ripeto costantemente , che se la 
ragione , per cui i fondatori di tale 
città così la chiamarono, si ripete 
dalla forma, «he presentemente ha 
la citta, e dal sito , che occupa 
questa, non è ragione, nè prova la 
vera etimologìa, perche la citta può 

Andiaai' 
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.,v . essere stata altrove piantata , e può- 

• aver avuta la sua primiera figura.. 

.. •» . - • totonda^scnza chcL la ritenga al pre? 

> . . sente ^ 

Amfcnì'^' rin Voi avete sotto- Sòtcoscrissi rctimologia di Tck 

scritta (3)1' etimologìa di Toknrino lentino a forma rotunda ; ma noir 

a forma rotundciy ed inoltre vi sottoscrivo, che non fosse nel Cam- 

3iecc avanzato a distenderla alme- po di S. E^dio . lo- non bado 

no in paxtc al Campo cosi detto che ivi non. si verifichi la rotondi' 

di 5. Egidio imlusive i iMa questo fi formata, da un circolo di Col- 



c , Sig. Ab Rivmo , non aver al- 
cuna idea della naturale positura 
év detto Campo , il quale si ri- 
duce alla falda , o sia vetta del 
colle rotondo , dove situila è ap- 
punto la nostra Tolentino : PostO' 
ciò-, o r ammessa etimologìa es- 
cluder dovete , o restringer 1' an- 
sito di Tolentino al soloCoi- 



line ; ovvero dai meandri del ffa- 
me^ . Mi; basta potermi figurare, 
che questa citta, ivi situata dal 
suo principio , avesse Mnz forma 
rotvnda in se stessa , Questa for- 
ma ci da ragione del nomcinapo* 
stole ; e noi. non dobbiamo cercar 
di vantaggio . Che importa a rad 
di sapere qual fòsse il motivo, on- 
fe^ e- noD più oltre , dedacendo la de si mossero quei primi fondato- 
nza necessaria , c legitti- ri a denominar^ Tolétttino , se ho 
, che quantunque abbattuta la monumenti sicuri da dire qui: sor- 
C rowcsciata dalle armi se un tempo questa città ? Sareb- 
noi» pertanto nel bc bella^ che per andar dietro ai- 
medesimo- ». in cui presente* la verificazione della etimologia del 
mente ritrovasi . Nè vafe a dire,, suo nome dovessi ripudiare le più. 
che fa rotondità del suo Pomerio sicure- prove della ubicazione . Di- 
è ém^ ff^ecarsi dalie colline, che la co prove sicure : E queste sono 
drcondana (4) ì. poiché per li» par- ( a ^udizio di chiunque ha crite- 
te di Jtfacemts noi» ne ha iiepp^r rio) i monumenti di antico abita- 
IIBt; per la porte poi diCamori- to ,. e di antiche magnificenze ivi 
na le lift 4Ì3C08irperq5ia«KOlai^ scasati, e indicatici dal Santini . 

Prove in ot^PC > che si rendono 
tnto pii^ cene dal consenso di 
P^^^ cdoio , cbe Yisacra n«ll' entra- 

ne 
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ne miglia . Nè tampoco può ripe- 
tersi la rotondità dal oirso del fiu- 
me, giacche il Lhiento le scorre 
lia niM sola parte . Da tutto que- 
sto fetevi adesso ad c«;itarc con tut- 
to a fittiawento, come dite, su 11' 
antico sito di Tolentino , e indi 
pertmdetevi , che sempre è stato 
quello , che ora si scorge . Ma di 
^ non ptà. Adunque è pur bel- 
la, e forte k ragione, che nella 
Iscrizione |KMta sotto la. statua di 
Fjmiìm , avete saputo voi trovare 
•io mezzo alla vostra enciclopedica 
erudizione . Non avete riflettuto, 
che quel Magni ( che co^ Sta nel 
MSS. ) vi è stato apposto per so- 
verchio amore della Patria , che 
alloca , cioè nel principio .del de- 
cimo sesto secolo , que' buoni To- 
leiltinati nudrivano ; .dai che na^ 
. qne la favola , che corre ancora 
per la sbocca delle Donnicciuole , 
V del popolo più minuto, che la 
Città da principio si chiamasse To- 
Unft «.fosse una gran .Cità;ma 
poi avcxido jdQsirQto soccombere 
coir eccidio alla medesima sciagu- 
it delle altre CijiÀ Picene; quin- 
di è, che in appresso rifabbricata 
^ BiRivo colla sue macerie, e sem- 
Ivando per la picciolezza, e per 
altri motivi voo scheletro a pa- 
laggio dell' antica ; pcrtiò si pre- 
se indi a chiamane col nome di- 



re del secolo XVI quando fu tro- 
vata la Statua di Faustina . Di 
fotti se nella memoria, che sotto 
si appose , leggiamo , che questa 
Statua din in magni Tolentini 1)^^ 
stigiis \Utuit y non è lo stesso che 
dire , Tolentino essere stati nel • 
campo di S Egidio, dove fii rin- 
venuta la Statua?/ vestigj una 
città significano , al creder mio , 
una città diroccata , e che ivi pià 
non esiste . Se poi oggi volessero 
esprimere una cosa del tutto divcr» ' 
sa , mi rimetto à Voi , che più di 
me ne sapere . Dissi , c he si era 
potuta estendere dal sito, che OQ* 
cupa presentemente , fino* a> comw 
prendere il detto òampo , e voi « 
aderendo al mio parere , vorreste 
che in detto campo mi figurassi i 
sobborghi , e nel colle , dove sta 
di presente , il Pomerio della cit- 
tà; ma come alzare queste figuie 
senza offèndere la buona logica , e 
il buon criterio ? E come ? Ali 
ho da credere, che fosse il Pome- 
rio dove esiston segnali di cose:) 
che per ogni kgge non potevano 
atare , come sono le iscrizioni se- 
polcrali ivi trovate in irammentt, 
ed esciuderto da quel sito, dove 
i monumenti concorrono a dovi- 
zia per identicarccla ; e questi so- 
no tutti quelli , ché ha dati in no- 
ta il Santini ? Dica qum il Sa»- 

mi* 
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mipotvpo T9iini9H» : Ecoó 'li xt^. 

colo» tu pA^'ìs^w, ù mm.tfut' 
le umì. A 'ii^ YOi..tii!ik- 
«e «ut fiifCiKUBs IHftziMié i;9fMi» 
ho icceiinatii.K éi ;qiielF. aggiit^fi» 

guhaado» k ?0st«B ti»at k-' 
óarmskme mm ^mfm 
traete iio'afgomeittai«;be,M|jeai«T 
l«i ^ &:£gidi» fbwe «é^ «pfi|^ 
4^* abitato;: ebe eo«fftlii4^ 
te> che sm là ti estete jacntÀsM» 
tispoodoi e dlqOf che lolitD-ch^ 
qòettO'-euDp» è «oa pÌ8iiiifit». ch<t 
«iiita timane al€oIle turnào^^v-' 
chè Wfk no» tftte pintnitto iia» 
lat» in ette i tobb^^hl di ToltB» 
tino gìaecàè^ io tal guitt Terifi* 
ca^.tcstav» la dìttta jethnologhi?' 
Se dh Ti Iòne èono' al.ptptitfo » 
«oa aviestenai 4etto ceidbtocici- 
meste « che F «Mìm M Té' 
kmniù svrgitfte ( son yottte. paro- 
le ) Ant H stawKM nmnimenA iàf- 
fatti X ' statue ^tortùole, 
mneit ère, 

E bvona; njam fietchi , se den- 
tro il territorio 4i vn^ €tctà> tto* 

* • • • 

▼andoó scatae, comioìe» aioiMe» 
c simili altri pezzi di anticliità» 
stibico si ha da pensare » e . decido- ' 

Tom. J(.. . • . 



RISPOSTA- gg, 
tisi»'tQ YQoidf e diélo Vói >«rr 
Qon Ini s nut' tomo ad a«MU i iitt ,t; 
ch^ il cQOfe detta città foNw/ émm- 
/e.m j& iT/Mpt « « ae. al eollev ^ 
ve f Xffktfiiip eiifte pcesentenieatt^ 
ttfic2i»:pam di iiMséóéiOi H qbel- 
ohe fotem i|ar hwt ù m sobbop- 
g^t e fòpri di «ftfoiiierio e- non 
altro-*. 

r 

• ; • ' . . '.'i • . \ 

/ •» ' . 



< ■ - ? • • 



* 

Se dentro i .oeiifim del terri- 
torio di una Citò ti trovano. M! 
x//r, corniole y mfntte , e «m&^tlhj 
tri ffzsui df émtkiitèy chi ddblto^. 
rebbe atseiìre » che iy^ fii k Git- 
E"-. ■ • 
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Ire» «htt Ik citÀ stessa quinrr Ibnft 
aaócanttme . «ratti» e ohe fin là 
ri ^keendessc . Orniè ! quante, e 
qu&nto città uscirebbero fuori, ov- 
▼eeo qumt' altre per questa ragio- 
ne si dorrebbe dire , che in va- 
stità , e grandezza gareggiasseto 
una volta (ci perdoni V Iperboloj 
colla gran Ninive?Non vale;Sig. 
Abate Rivmo , quest' argomento . 
Si son trovati in tal campo poche 
miglia distante dalia cittk , che o- 
ra sussiste , cippi , sratue intere , 
idoletti , medaglie , monete , cor- 
niole , e cose simili : dunque qui 
giaceva anticamente la stessa cit- 
tà, o fin qui si distendeva : Non 
vale dico per niente quest' argo- 
mento . Si potrebbero portare in 
contrario degli esempi a bizzeffe, 
lo ne accennerò uno solamente . 
Suppongo dunque , che voi avre- 
te scorse le Osservazioni Crìttehe 
alle antichità Cristiane di Cingoli^ 
e sippur le Memorie storiche del- 
la Chiesa, e Vescovi d*Osimo.Ov 
avrete notato , che si parla di un 
tratto di terra non molto lungi 
, dalla città , in cui si son trovate 
Statue , Idoletti , Monete, e simi- 
li cose , le quali presentemente 
ancora si vanno trovando. Or a 
detta vostra si dovrebbe dire , che 
ivi fosse siyiata 1' antica Osimo , 
o che sia là si discendesse. Eppur 

£ilso 



tà; q«àn4o nel sito, che essa or- 
cupa di presente,- non apparissero 
segni dclk^ antico abitato? Per esem- 
pio Treja (già Monte$cbio) risorse 
da Tfeja . In poca distanza dal 
sito della presente città , e preci- 
samente presso il ^s. Crocifisso si 
sono trovati dei monumenti non 
dissimili da quelli , che si sono sco- 
perti in S. Egidio di Tolentino . 
Eppure niuno si ha mai sognato, 
che Treja antica sorgesse dov* esi- 
ste la presente città . Ricina fu 
già nelle sponde di Potenza, ed ivi 
si sono trovati i monumenti di an- 
tichità . Macerata risorse dalle di 
lei rovine . A chi è mai passato 
in mente , che Ricina fosse dove 
sta Macerata ? Dentro il territo- 
r'o di Sanse verino nella contrada 
detta la Cerretana , presso il fiume 
Potenza , si sono trovati monu- 
menti di antichità . Chi mai po- 
trebbe credere, che qui non fosse 
Settempeda , ma che questa sor- 
gesse dove sor^e Sanseverifta, ri&b- 
bricata giri dalla di lei decadenza? 
Così potrei dire di Attrito , cosi 
di Osn-a , così di Falerio , cosi 
delle due Oipre^c così di tante e 
tante altre città , che , abbattute , 
non risorsero ne! medesimo sito, ma 
poco distanti in qualche altra par- 
te di territorio . Accordo, che in 
Osimo 9 e che ^ooTe si trorino 
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fiilso l'uno, e l'altro , come con pel territorio , & ià viciniiiza » « 
moaiiroenti- cfaiarisaiai « ad - irre- in fontuianza daUft. dtià* dei mOf 
fiMgabili si'diiaostni aelte dette «uneod df eiiticht^.d- atnilmittt 
Oistrvàùm» o e sobKoiglii > o e migniiiclie 

ville V ce tenipi. > o.t tenne' « o 
t simili cose ; me in Osimo .« e 
' altrove si rinveogoDo eguaUneaie^ 
dentro il sito delle rispettive eic^ 
là esistenti , prove «ili delK nUoa* 

Eìone deU' andea cicà de Uno do- 

▼eria in altro sito cescatt . Ane- 
gnatemené eltietcìnti ad. redmo 
di Tolentino , e poi non doUteiò 
d' unirmi col Ssutmi , e con FoL 
TH minor criterio vi distinguo' Ignorando io se dentro il re- 
no le vostre seguenti espressioni cinto delle mura di Tolentino siensi 
(6) . ,Forse potrebbe opporm'isi dà mai ricavati dei monumenti simili 
taluno il sapersi , che siffatti mo- a quelli rrovati in S. Egidio , e sup» 
numenti di antichità si sono rin- ponendone possibile il ritrovamen- 
vcn:tti anche altrove nella forte ^ to , mi parve di combinar bene 
che ora occupa la Città . Io con- le cose col distinguerle, come feci, 
vcn^o ( seguitate a dire ) in que- nel passo , che ritcrite . Ma se 
sto ancora ma perchè non potreb- nè voi , ne il Santini mi assicura* 
be credersi ^ che la città antica ab- te , che ciò sia stato ; torno a di- 
bracciasre anche nna parte della re con più sicurezza, che la parte 
moderna y o che nella moderna fos- pi\j nobile della Città fu a S.Egidio^ 
sevi qualche Tempio , e qualche e non sul colle ora occupato dal- 
fabbrica di quelle , che formavano la città , e che se ivi si è trova- 
della citta, antica i sobborghi ? Ma to qualche cosa , essendo ben di- 
Dom'we , avevate il raziocinio per- versa dalle altre trovate in S. Egi- 
duto,t.ii cose scrivendo Ammet- dio, sarà ivi stata benissimo qualche 
tcte d' apprima , che Tolentino , fabbrica , ma non la parte più no- 
o secondo le recate a morirà, o se- bile , e ne meno il Pomerio ; c 
condo r origine fu piantata in un torno insieme a ripetervi « che non 
sito rotondo , e poi volete stabili- dal sito si può esser chiamata To- 
Tom X. Di £« «e 

W Wl- ^9h 
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0e €M 'mnks nd pómo » e i 
mèèutgU ii mm od colle ? Bla^ 
liiaitcvì Sig. Abite } k ftcend». 
andò fina deonttadot'Ncl.eafiip 
po dicd'ptfliiaiQ » dovettefo «or- 
gens i sobborghi di TokatiiiOt ai 
mai nel mtésàmo potè Maia 
fàrte ptu mbik^ e migiiore , coiaa 
Toi dke , Mm Gnè mhUs» 

Nel Tostro § V. (7) noa eoa- 
▼cnite col Santini circa lo stabili- 
mento del luogo per T erezione 
delle Statue y e portando 1' autori 
tà del MorcelH riguardo a Ro- 
ma (8) , tornate a conchiudefc , 
che // ptu itilo , e la farte più nt- 
bili della Uttà quel distretto^ che 
chiamasi ora // Lampo di S. Egi- 
dio^ occupasse . Ora vi tjriìo a con- 
testire» che rtabil-ri Josi in tal di- 
stretto il pia èdloi a la parte pia 

pig. eit. t 
i%) l«(on è menuriglift y Te MiU gnn 
^MtOK , «tRT« il numero tCCeffivo «felle cir- 

Coftatv'.*" , «he fi picfci invano in ogni tcav 
yo, il cr^circro le S<<tuc, ditò così, in o- 
fni l«of!0.- Chi dirà , che te Cictik Provìn» 
•ali, che, dopo un lungo corfo di anni , 
avranno fjrfe una fola occalìune Offerta 
• taie innna!zamento, ìt(»(feto di rutti quei 
Itt0|hu che aCifanfi in Romaf Oa4'^f cbe 
|icr tate rìflcffiow 11 /««fM ftabilf ^fbma/^ 
li campo di J. Egidio prcfcelto alt' emione 
della Statua, che gli altri luoghi «MIO la 
flelTa Città. Può iìm dunque the i Decurio- 
ni Toicnrinati fceg-ii-fr-'o il detto Catii|»o 
per tale erezione, e di altri monumetJti .n. 
Cora ^ febbenc lo iìclfo Campo, com'è più 
«eri^miie, ami certo che nd » aflOteasOe i 
f artéighi della cioà nedeiiHM* 



kìSfOiTJ 
4nMMHS sia dalla scasia 



saa Ibrma 



Cam I! mio Aaonlnio > stia* 
mo a filo. Gè vera » o non d 
vero , che le statue si erigevano 
nei fori , nei tempi , nella curia , 
nei teatri, e in altri simili luoghi 
pubblici . Se è vero , cbe impor- 
ta a me che andasse anche a terra 
la spiegazione dell' etimologia del- 
le città , e ali' incontro esser co- 
screcro ripudiar prove di facto. Se 
poi non è vero , vostra sarà la 
ragione . Ma c vero , verissimo, 
e il contrastarlo è una vera capar- 
bietà i ed è assai puerile la nota 
che aggiungete per vostra difesa . 
Le città provinciali garrtggiaron 
con Roma nella magnificenza » 
sempre a misura delle loro forze» 
e grandezza , ed cbKi o come Ro- 
ma fori, Tempi y '^fain , Terme ^ 
Senato yÓQtto Curia in altro nome, 
e in quwSti luoghi , come in Roma» 
si ergevano le statue agli uomini 
grandi , e n jn già in un luogo so* 
|o destinato a tal uso , come pre- 
icade il vostiD Si|(. Santm^Q come 

vi 
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PKOTOSTJ ; Disposta ^ 

\ mbtk ielU dftà smhM^ va niU^ yì persnidefiè voi dì dtf t'CitdflM 
co a terca r'etimplogia , antoris- a me pare . U ritrotimemo di 
/ jsata. 4a tiUifò , e dagli ahrl da «na scttoa in un sieofiii&noli e»- 
• voi dtati autori, li» tale stato di sor segno safidenae per nUcnd 
cose, credete pare, clie il Campo mMco ima cM, ma in conconoi* 
di 8. E^dio abbia di >Talemioo m di altri segni più certi tio«KÌ 
amica h fìè mkUt forte cobx^ akme, e quando ime. ima tob, 
nuto, che noi mera^gliandoci dei- loliiiima starna : qui però non si 
la vostra credulità, ci sottoscciYe- tiatm d' nna starna soia , ma di 
. remo al sentimento del nostro altri monumenti, e di altre statue 
ìm mortai Concittadino. Sebbene frammentate, uè concorrono altro- 
io accordo quel, che dice il loda- Te eguali prove per abicarvi Tan- 
to Morceili ; ma non posso me- tica citta . E dopo ciò noi po- 
^ nar buona la conseguenza , che tremo rinunziare a prove di fatto 
voi tirate dui di Lui dottrinale : per solo fine di salvare una con- 
Quante volte accade, che in mez- gcttura, Is quale rimane anche ben 
zo ad un campo si trovano, e si salda nel nostro sentimento? / 
diseppe li cono fortunatamente tor- 
si di statue , e talune di queste . • * 
anche intere; dunque si dovrà da ^ 
* ciò conchiaiitre , che quivi sia sta- • .. * • 
ta'Ar parte piU U9biie d'una Cit- 
tà? 

Sù de* vostri §§ VI. VII.VIIL E che direm poi del non cre^ 

si ragionerà come ho detto, appar- derc,che la nostra Provincia si tstcn- 

■ , te . Fermiamoci ora sul §. IX. desse a comprenderei' AgroGallico? 

Adunque non accordate al Santi- 11 portarvi nuove ragioffi dopo 

»i, che nei luoghi di là dal fiume quelle che recai già nel^Ttf». /• 

Es» ( son sue parole ) rispetto a dissert. terza epaca K pag 113 , 

noi non si estese giammai il Pice- e che replicai in iscorcio nel §.1X. 

no; e se i detti luoghi sono stati ^ cai qui contradite, è un recar le- 

PICENI dinofflinati ( sebbene per gna al Immco « e Nottt>le in Ate- 

^^uakbe tempo , e non^siwipre)non ne . Vi posso rimettere si! di più 

ir debbe intender ciò é eogMU di che ne dissi nel Tom, Ì2L prete* 

erigtne e di site. Ola perchè voi dewfy pagg, is^ ^ 16. ma se poi 

noU' . al 
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8§ PROPOSTA RISPOSTA^ 
iK>U'«ococdate? perchè camminà* ,wì voitfo peonie le mie ngiooi 
te con iofoiiistenti conchgiettnre t non sòddìs&no, voi pcMtn « fo- 
cile &nno U ptova nnic» di TOUfb ttto modo» ed lo come credo do» 
eiitemft . Me io tengo per certoi ver pensale .*Vi legnate^ che «o 
che ira poco vi donete iilnmi^ a mio fkvon ì teid dal Sémtm 
nere. Dite di grazia • U lopran* prodotti per softenere il ano seù- 
nome» che oca ha cotanto invalso timento . Perdonatemi». Voi cosi' 
tra le persóne di bassa sfi»m» porta V oflèndett • Oa che &ce s^ero 
Ibrse distinsione in colui» al' qna- aver egli «irato on passo di scrit- 
.le viene appoato» caratterizzando^ «ore a suo fiivoce » e che io ma 
lo di qneUa Famiglia, ond'è flof- ne son servito a provargli 1* op- 
tito? Voi ma rispondete di nÒ. E posto » Voi &te noto » che SmH- 
perchè Ainque quando'* appellasi m prende il -bianco pel nero : vo- 
qnell' agro di là dal finme Em dete se dico 11 vero . Per ptov»- 
per soprannome Picem ( PitÉtutm te , cli^ il Piceno non passò mal 
diàumt e simili altre espressiooì, i termini del iiume £sio » addns- 
che s'Incontrano ) si dovrà dire » se questo passo <tt Polibio colla 
che nna stette appellazione ca- versione del Casahnono : Qm»- 
raiterìzd qjoel tratto di paese » o ^ to i^.hM mmmùu ami» M. lifiÌ9 
di agro per Pitenoì Ditemi Còt.HùmmiiGMéGsé^hMt Àgrtm 
ancora : in tal guisa le fortissime Pieemm é^um^ quem devì^isSe- 
ragioni disciolgonsi dal Sémtmi fa- ■ mmèus ^demersmt , dividunt : e . 
ente su tal proposito, facendo voi poi segue . Adunque se questo 
uso delle sresse di lui autorità tratto di paese era Gallico , benché 
per confermare il vostro senriinen- detto Piceno , mn poteva certOf 
to? Gran buon Uomo che siete mente cambiar natura^ e diveniri 
vcra.nìcn'e! Dice il Santini^ che i insieme f uno , e f nitro . E voi 
passi, o siano autorità riportate di criterio sì lino ammettereste al 
da alcuni Scrittori, queste li han* Santini questo discorso ì L' agro 
no tratti in inganno: e Voi delle di cui parla Polibio essendo Gal- 
stesse vi servite per dimostrare il lieo non poteva insieme esser Pi- 
contrario? U vostro impegno con- ceno ? Ma , domine , dove avete 
iister doveva nel provare, eh' E- la resta ? Perchè Polibio dice Gtf/- 
gli riialc a proposito le ha portiite, Ha Cisalpiv<e agrum credete , che * 
e non adottarle voi stesso .per nel tempo isccsso non potesse es* 

prò- ser . 
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K*fe M voimv ptrefc, it qaafè 

•WWWtotì. .>t«ttO, solfai, stabilita 
certeim dd •S'k«/i primi abitatori 
delle no6tF9 Contrade, tutti sanno 
che ultìmamcfitc ftk soifccto un 
buon crollo mediante la lettera 
Pafenetica scritta a voi medesimo 
da vin Cittadino ^nigagliese, nel- 
la quale benché di vt>lo , prova 
csacre ftati. i fmii primi. ahi tator 
W del nostro Piceno (9). Su di 
che spero, se mi riuscirà di ave- 
re un pò più d'agio, di pubblica- 
re una Dissertazione, nella quale, 
sarà quest'argomento con tottaela^ 
dB«.ttt&. amgieaza-. c^attsio^ 



KUbirw^n'finitmwflto-del'GuiMNco l^i*. 

dii ; ( Nota V. dei Capitoli Set. Ili; Di- 
«r. i. dollc Tav; Irw. $4 iV. > il quale « 
4\ Jm ,.e mio propofii»v^/ fthimim ?«*.. 
iU ì rm iànm flmit oceimnmt ttfud- Serìptent 

»*»/, Otnotfi ^ m$qut alii fextenti , qnot lon-. 
gum tjfct emoMtrare: Qftirum ^uhtm fmtb» 
a.iis éiwtì^iores^ kaud fUo dkere; wfc twim.' 
i» rebus retnotijfmu tuta ejf vf rerum S cripto, 
nm fidtf , prttftrtha imer fe/t Puit^^ntiun 
At certe cujujmMU imMrfriiia éàhatét jf». 

tot CKijiiBtoi gmm t /«r Pbcmcts. 
jpiprMtmmim mk Or^m tèe fmfft 



se? Piceno ? E non vedete , che 
Polibio distingue nel suo discoe- 
so due tempi ? Lo dice agro del- 
la Gallia Cisalpina in riguardo* a. 
quel che era già stato ; c io chia*> 
ma agro Piceno in rispetto . a qual 
che era . Eorse vi giunge nuova,, 
che dopo cacciati i Galli da quek- 
la cocrade quel tratto di paese di- 
venne ItaHa. , e il* nome, di Gal- 
lia lo ritcìme. soltanto pre^ <U 
alcuni a quella guisa che^ datcy un * 
altro nome ad . una città « aéSuiuL- 
regione, dopo lungo tratto di tém* 
po le si appropria tuttora il veo* 
chio nome „ il nuovo insieme 
per meglio^.s|>^(Mficsun5,, e indivi- 
duare il. luogo , e !a< proviiicia%di^ 
cniiisL i^la.^. Se. valesse, iì .vosno^ 
WiwwotOTj pptitste^.dire: eg^aalttiea-! 
ter ».gIml qccHà^ pMwiaciar non era 
fiè meno Italia^ ^, perdlè essendo . 
Gallia Cisalpina, non poteva insie* 
me. esser' Italia. Persuadetevi duBh. 
qve 94 che; il gssso di f Bolibio : noà « 
prova nè punto* aà poca tji &rotv 
del vostro* Santini , ma- piuttosto 
il contrario cioè die. I! agro dèl- 
ia Gàllia Ctsa^ina passato in pop. 
ter dè^ Romani; sL 
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40 PKOPQSTA 

Circa poi all'epoca sulla origi- 
ne di Tolentino, che Voi stabili- 
te nel vostro § XI. (io) debbo 
sperare, che già abbiate incomin- 
ciato a ricredervi in veduta dell* 
accennata lettera Parenetica sopra 
ì primi Abitatori dell* Italia » e 
del Piceno: Furono es>i i Fenicj 
i primi, che si condussero a que- 
ste contrade , apertasi la via^ n m 
già luvgo U giare de* Fiumi , co- 
me Voi dite, 0 per nuzzo della 
navigazione y ma PER TERRA , 
vale a dire dal Lazio. Su di ciò 
« forza confessare, che ancora il 
Santini ha errato, insiem però con 
Few, col eh. Olivieri j e con tanti 
altri , che degi' Itali priniitiyi han- 
no scritto. 

Andando innanzi, trovo nel§.L 
Art. II. (li) che tacitamente rim- 
proverate al Santini d'essersi ser- 
vito degli autori del Secolo XV. 
XVI., XVll. per dimostrare, che 
Tolentino è stata Colonia de' Ro- 
mani. Ma Dio vcl perdoni: Non 
avete osservato il monumento , 
eh* e un* antica Iscrizione , sulla 
quale ci si fonda? Dovevate dun- 
que da ciò inferire, che lo stesso 
Santini ha voluto aggiungere il 
pregio alla Patriai di tali autoriù 
Scendo uso. 

Nel 

[ifi) pag. »o7. 
fnj ptg. aot. 



nrs'posTA 

Voi aftè che non avete lette' 
le mie éimiliari lettere scritte al 
Tondini in risposta alla sua bel- 
lissima parenerica inserite nel Tonu 
VII. di quesf Opera. DHrewa* 
mente non vi avreste fatto scap- 
par dalla penna, eh* iu mi sia c<v 
minciaro a ricredere sul punto dei 
primi abitatori del Piceno . Oh il 
gran BUON UOMO che siete ve- 
ramente ! E il Tondini ha posto 
in chiaro un tal punto in guisa 
da poter abbattere il sistema del- 
1* Olivieri, da me, e da altri se- 
guito ? O voi fate corte, o voi 
parlate all' impazzata , e vi fat» 
regolate dtUe passioni. 

Per altro mi giova di ralle- 
grarmi dell' abilita che avete d' inter- 
pretare i pensieri col supporre ave* 
io tacitameute ni\ii^xowtT2X02\ San- 
tini di avere usato fuori di propo- 
sito autorità di scrittori de* tem- 
pi bassi per provare , che Tolen- 
tino fosse Colonia . Ma siete in 
errore . Coli' avere io detto 
poi fosse colonia senza provarlo coi 
detti J* autori q3*c. non ho inteso 
forse dir col Santini averne di ciò, 
oltre all'assertiva di autori de*se' 
coli bassi , anche degli anticfai 9 
e delle lapidi ? 
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PROPOST J' ìtriSPOSTA 41 

Nti § \l àfc cit. (u) . Voi . Fai» , che h figiam^ , per 
9te1»iUte r««poca Jellt deduzione* . cui Kb attrìlmito^ «i TriofliTiri 0/>- 
colofika in. Tolcitthio a tempo tswmul Ift^^i ' Mi AM$m» k 
dei Tiittoiviri Òi^^/m» Lepi^t' deduzione della cokmia Toicnti-' 
e M. Ant(mi9. Ma eon quii tagio- nete,cMMMt , conc Fri dice nel- 
ni , Sig. Abate ? Per mf { t^a le parole : par me- M pam ' 
questa sola ) sm H pétrnè { ood t3 ^ i«m b né so con qvale 
dite ) che fossef Ott^ianOy Lepi- aninioriÀ voi pomate anenrlo ; 
do, e M. Antimh. £ poche righe 10 I)/J?£/, che per qudla esptei- 
innanzi: io direi ( ion TOftte pa- sipne di Balbo in Frontino non st. 
role ) che per quelP espntsme debba intendere .fai dednzioiie- te; 
( lege Triumvirali ) di BéUh im, ta da FmMù Pktco^ Péltri» C^rèe^ 
Frontino v.on si debba iùteudttc U »r , r C Gracco, PERCHE f mi*' 
nuova misura fatta daiTrimmiM f» wy^ miMurafittà M mi§* 
Ottaviano, Lepido, e M. AnMno , sim in vigore 4^ila legge Sempri-^ 
Gran forti r;igioni — Per me son nia , e »$m ebh sitf' ^ggett» ^ fbe . 
di parere - Io direi ài misurar* i campi, e provveiert 

così alt ingordigia dei postidiw^ 
che avevano fatte ieìkMSMrpsth' 
ni . Non è questa forse una fli* 
gionc, che giustifica qucU* 10 £)/• 
• RE/ ? Avanti . Dissi ESSER /• 
. . , , D/ P^M«E,cheiTriuraviri,au- 

. ■ ^ . ' ' . , tori della Colonia , fossero Otta» 

viatfo , Lepido, e M. Antonio PER* 
CHE' dopo uva promessa fatta dà 
loro ai propri soldati di regalarli 
d* uva distribuzione di terreni, co- 
me attesta Appiano , questa fu fat- 
ta negli anni di Roma 713. E que- 
sta non è ragione , su cui s* ap- 
I poggia quel son di parere ? Dun- 

que arrischiaste a mio carico pro- 
posizioni fiilse di pianta, che non 

Tèm, X: .Son si reggono . .Dunque per difcndc- 

F re 
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fimi €Mt(ctto i|ià dà tlftiut Ift 
ligionp del SémHm^ li • qotle vo- 
Itndéri ìqttopongo al gindusio do- 
gl'IntBolaits Snchè It dediittMie 
cttloiiki in Toletitliio ei la poni 

oripecdiè ai teo^ icP .mederimi 
Miiittati fiifono «/W «11* 

SMtttfl&^nepttbiblica sogge^i, a ca^ 
gione o che t.ra tncMa fiatai 

to alcun conllìne^o petcliè «e H^M 
ogni memoria perduta. Ora a noi. 
Esisteva Toléntiiio « tempo de* 
Triumviri Fulvio Fiacco? &c. Sì 
certamente. Dunque fu allora in 
Tolentino la Colonia dedotta , o 
perchè certi > e detcrminati non 
avevrà ì suoi confini , o perchè 
non ne rimaneva la memoria ; la 
quale deduzione sarà ben di nuo 
vo seguita a tempo de* vostri Tri- 
umviri Ottaviano ( sebbene 
rasce una difficoltà da quello» che 
voi dite, che cioè le XVI II. Città 
da ripartirsi a tempo di Augusto 
fra i Soldati dovevano scegliersi 
• /f più ricche^ ìè fìu ubertose , le 
piò belle : Come fra quelle esser 
potè 1.1 nostra Tolentino , la qua- 
li appena ( tòrza è coufissarlo ) 

è . 
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' RISPOSTA 
tt il voitto Conciccadino uno 
irroiiiie di nusehetate la VoM, 
e fornaM còme una specie.4* im- 
postimi i| mvo discredito^ 

Per vettinri poi più dappres- 
lo I t pesat la tagio&e $ sa cui 
«ppogfiate là deduzione della Co- 
lonlt di Tokìitiiio a tempo dei 
Trinttitiri Puhm F/ài€o &t, soa 
domvi dice « che voi 
!|iKSle ingioili le fiité nascete nel 
voétid tetteOo > t tome yostte 
cteetote le pfodocete poi iotto gli 
ocdiì del pubblico y il quale non 
pob nòik riconoscerle te non inftcì* 
ni y e da nulla > come in vetità 
esse sono . Voi dite, che Fulvio 
F/accù ) Papim Cgrbbne > e Caj» 
Cracc» furono Triumviri destinati 
dalla Repubblica a rimisurare i 
terreni, e a terminarli. Tutto vero. 
Ma pòi non è veto che questi dedu- 
cessero le Colonie. Altro è dcdur le 
tolonie;altro rimisurare i terreni per 
termìnarli,etogliere il pericolo delle 
usurpazioni . Fulvio Flaeso , e t 
suoi compagni furono destinati a 
rimisurarc i terreni) e li rimisura- 
rono, ve Io concedo . Fulvio. FlaC' 
«•o,ei suoi compagni fecero dedu- 
zioni coloniche, ve lo nego. L'a- 
gro di Tolentino fu rìmisurato da 
essi ; ve r accordo . Neil* agro 
dì Tolentino vi fu condotta da lo- 
to una colonia oh q^aesto sì che 

,.lo 
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è; nominata ' dà qtatcro antichi 
Scrittori? ) ma ne viene poi la 
-conseguenza, che non fossero gU 
Agti di Tolentino misurati nel 
tempo icafailita dal Santint ? O 
gnuii sa esser diversa la divistoiie 
degli agri fatta Umitihus Gract/h 
«is, dall'altra iegiiita kgi Tnnm- 
wsU, Se voimta su . ciò colpite 
nel segno , dovevate dfoioatraie^ 
che prim^ àf? Triumviri Citavior 
t». gli agri di Tdenttno non 
erano stati, giammai misBratl. Co- 
H per altro impossibUe.- oide sa- 
tk. sempre da valntarsl fl fenti- 
incnto dei S^iitìm^ i\ qo^ si è 
appoggiato al prato stófico , cfaé 
cioè ia tehipo de^Trtiunviiii AkA* ' 
-vio riauo &c. luUét Bejhim DJE 
lìiTEGRO. dèm^ns^fagrumt . Voi 
6te una gran fòrza nelle paiole 
TrmmvirMU, ed to vi dico» 
che nel nostso caso dee siputara 
W«Uaztone genettfisttma» do cui 
:noii si prò chtsrmHeitte rilevale » 
sotto qual Trionviiate la cotonica. 
dednziiMie Tohttuatt amoisie . 

. 'h. r .* ■ :* , • • 

: ' . ■ ■ *. 

-. . 

J i it «• 

'Ili Tt^aXoa w* • . . . : Sul ' 

41. 
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Io nego . Insegnate dunque al big. 
Santini a saper distinguere nelle* 
Romane istorie un impiego dall' - 
altro , una incombenza dall' altra, 
un £itto dall' altro , e poi si met- 
ta da coiaggioso a sciìvere le me- 
morìs; ma non lo &ccia poi jRno 
a tanto che si trova egli con quei 
capitali f che aveva allorquando . 
tolse ad ittostEite hi patria; da che 
a aie semhcano assai scarsi. Avèl • 
poiyche siete di&neore cotanto tu* 
trepido e della patria, e del San- . 
tini ; vi voglio «vyertire, che eoo 
la lunga parentesi» con eoi avvl> 
lite la condizione di Tokntiiio , ' 
dicendo , che non poteva eseere 
stata colonia dedotta da Qiitfvfm 
perche appena si tibva nomi» 
anta da quattro antichi' ecrittofiv 
e che non era delle pB mahhe « 
deUe ^ nkmBSt , delle più Mle^ 
iroì &te un torto alla vostra pa- 
tria » e la screditate in cosa , che 
non lo merita ; e dovete sapete - 
per vostra regola, che tcTùlemè- 
fw è nominata da soli quattro aft- 
tichi scrittori»^ non è stato per- 
chè Tolentino non ^Ibsse delle 
rkeèe , delle ^ éhirtose , delle 
piò beUt fittè^W ch^ noi nòn sap- 
piamo , tna perchè mancano isto> 
rie t e monumenti , onde sapef 
possiamo la di lei conditone , e di 
tante altre città- . E in questa ge- 
F a ' ne- 

Digitizéd by Google 



I 



PROPOSTA 



« 



S«l$.IVcic(i^so« cettittto di 
gipenen , ciò che acetnsaii oeUe 
prime ct^he di qpestt lettera, che 
cioè tTcte di Tolentino trattato 
gttis' 4?er ftltcp cepicale di noci> 
t cìm; l|iiettD somminietrato dal 
St^éol Smttmi. V è peib ìb 
qaeKO nestf» fb «n pmito assai et* 
maxohewàh , dit ridiiede iiitt» T 
Ettensioae . Voi dvnfoe dite fruir 
carnemc « che «non si hanno- indk> 
zi per dinUMtr^a f che nel Teifi- 
torio Tolentioate vi fiMcro pìè 
Pigi : Akrlmlti ( Bigi ) ( ieo 
paròle vostce medesiiiie ve me 
sgrMmn sìmU di .fierUf a»# mi m- 

«w» évemdom. affn. MMjf : Or 
» dii|e .Jc^.iiQitp» foqptraidb 
jfantano infioiÀ # ruderi ^ •« spf- 
zialmeote la Contrada ^detta eggt 
la Ceìfhf^ft^t. nef secoli «CQVii TSw- 
•rr fimrsf^y in» cui di teqipo In 
:fe9ipo sono stati diseppeUHi d>ver> 
fi iBonumcnn dj.'aiitÌG|iÌ9BjÌRie €ih- 

bri- 

(«D P»!- »»4. 
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neade mancanza tanto è dire che 
fesse ffTM» itòeift$s0fC ^^/Ai,quaa^ 
to che non lo lioMe : £ per dite^ 
quel y che più aconatasi al vero , 
dobbiamo figurarcela nell* ordine 
delle olore dttà, dalle ^lali abbia- 
mokstesse memone ; ma sempre 
tale da cisctii ponta sccglicfe dai 
Trinmvici per «n cipaniBiemo ai 
loro soldati . 

Nè vi sia di manviflia se io 
nelle antichirìi ho Éitto capitate 
delle sole notizie del Santini, pre^ 
scindendo da poche altre cose , 
che tcGidentaliiicnte ho potate tio- 
yart . Focie non ho Atto così un* 
ttoof^ » iinf elogio alla sua diligeiip 
za. Egli ecs Concitcadino . Egli &- 
ticata^dt piè aaiii io tali ricer- 
che . Egli ave» watt* le maggiori 
dUigeoze . <51i avrei ftfto» mi tat- 
to se avessi pensaso- che, ttattan- 
desf di notizie di Telentìso, non 
le amsse raccolte tgtté , e special- 
mente quelle , che si rilevano dal 
territorio p i itto si jo iolie dd lihrf-. 
DivmaamencByaeio BOB nd serris- 
ri di tali ajoti nelle circostanze in 
coi sono d' illastmre le antichith 
di ogni cità, per disbrigarmene 
dentro il corso del viver mio , do- 
vrei esser sicuro di viver gli an- 
ni di Nestore . Laonde, se nel ter- 
ritorio di Tolentino vi sono altri . ^ 
ricuri indizj di altri Pagi , è sta- 
ti.,^lpa del Santmg nonr«^erft in- 
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briche . Più oltre verso Tramonta- 
na al>biamo la Contrada detta 
cijj^it4»o I dove parimenti sono sta- 
ti S(;aTati molti » e moki anticiii 
^OMnas^i . Verso mezzo giorno 
poi incontrasi ia Contrada detta il 
Mas saccio , in cui sino ^U* altro 




mole al mict wxq ly, ìq con- 



jcri si sono scoperte rìsftetfabili ^rfi^ dello stesso mio sentimen- 
aodchirà, demolite nella maggior to j.valc a dirp, che in Tolentino 



'm^ più dai nostri Pp. detti 4i ai apparisGono tuttora gì' indizi • 
Nilfpobi Nella Cpo^r^^da Àttalmen-r 
te detta S. fiitnt ^ destra ^ Ja- 
lemmo sono stat^ rinvenotp^f me- 
Tora si rinvengijpiioinoitissifn^ ma- 
cerie , che ^iintistrano a^iqbi a.- . ' 
)>itati| pavimenti , mosaici ^2,%^ ; 
puramente mg!' ioidicati liio^» 9 

■ì^ zlx^i apcora , che soooi, ^avn» ' 

il nostro Territorio, sooo^tRtiat- 

tri antichi Pagi , che io cliam 

C«M^i((i. Ma il Anuviff non & 

Utan conto df i;9iigh^ttnrQ , come 

^ccoglicsi à^ì ^ ybro : Ta» 

m però , «hf ^^m^ voi 4xfia^ 

procwìfrn» pi^ima di daffii^la 

ve k &m 4i Tohotinoy.i^ian-, 

a Voi %ttf^stfm - 
• r.E' da ifcnaiw na) rqsa» § y. Mentite ( /«r vems verbo ) Sig. 

doè (14) ( dfsgiBzi^ dffllg mia Anonimo se con franchezza non 
. Pìatiìa ) tutto cib -(he Infepka »' più usata asaerite, ch'io abbia M 
.t9tto si dontiene aalla innm S^- oso nel $. V. di quel che trovasi 
.4^ Satini ^ il gmhlii^aDii pt|b nel Saggio S§m$imm9, Che dico 
niVgam 9 ;9|ifj;QB..aTpto agmaÀ»*» so mal in caso paragrafo t Eccolo 
.^i. ■ , - . «owe in 

■ 

('4; p*g. . '. 



parta dai l\drcupi di quegli agri » 



vi ftt più d'un Pago, e che di alcu- 
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in httrì parole . Che ToUiftini fa 
fletta Cokuis insieme t e Mumet- 
ph del secondo geoeie ( e questa 
divisione già i' aveva io &tta nel- 
Ja dissertazione pttliimnare del 
Tom. Ili onidlB ds me 11 Santini ^ 
e non io da lui è presamibile che 
che r abbia tratta ) poca, o ma- 
na diilèrenza vi era , a segno che 
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come suol' dirsi , nel naso» poi- 
ché ndn potando attaccare la sua 
nm mediocre eradiziooe {rumpih 
tur quisfms ) in aria pincchè ari- 
starchica dite esser superflua éU 
trattenersi m tose già mie , e iet- 
te mttV Mlfreve » ftcendo con db 
intendere.» cbe^ il Sémtim potfefm 
xìsparmiarsl la briga di liUile. 



le colonie avevano piacere esser 
£itte Municipio , e i Municipi co- 
lonie . Queste sono le cose dette 
da me , e a tutti è patente il $. 
V. citato. É Santini che disse ? 
Sentitelo senza ebe nè egli , kè 
vei m rampiate t perdiè io -non so- 
glio deiidàare ad alcuno il ipale 
che voi desiderate . Ha detto . 1. 
Che le città si freovano municrpì 
quando si mostravano attaccate 4 
' Popolo Romano : IL Che le colo- 
nie erano diverse dai Municipi . 
Ili. Che ogni città municipale eb- 
be il suo Ornato , i suoi Magi- 
siretì , U Dittstere (sentite bene) 
ì Censori , gli Edili , i Questori , e 
i Flamini i^c. IV. Che Tolentino» 
come Municipio del Second' ordi- 
ne , ebbe il diritto del voto nei 
R. comizj . V. Che Io stato di co- 
lonie nelle città Picene si cambiò 
in quello di municìpj dopo la ce- 
• lebre guerra sociale . Or lu^i che 
siete ispirato dalla verità, Foij per 
fede vostra , mi dite cosa io ab- 
Quel . bi* 
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Imi detto òì queste cole ììrif mio' 
V. paragrafo > e eamé li conlM- 
no i/mid lentimenti cm quBtd 
éA vostro StB^faii ^ Mi perdonere* 
te ednnqBe le eoti ntuì pttda trop. 
po Avanzata vi - bo c«nitieii«m • 
da lwfjiflMfV,e di cib condanàite* 
ne Voi medesimo , ehe ne avete 
data r occasione » Se poi volete 
dire , che in tale paragrafo ho io 
riferita l'iscrizione riportata dal vo- 
stro Santini y oltre che 1* ho detto 
espressamente > avrei potuto anche 
dissi mukrlo , siccome si trova nel 
Gruteto) ed in altri antori > dai 
quali 1* avrei potuta trascrivere 
senza dire d' averla tratta dal ci- 
tato Santini . Ma la mia onestà 
' tsigeva>che chiaramente confessai- 
li quel che era vero > ma non già 
quello che non Sussisteva « e che 
voi vi sognate . Dopo avermi poi 
detto, che in esso § V. si con- 
tiene tutto ciò che riferisce il San- 
tini seguite a dire , che » scrive»* 
ào^V ho avuto sul naso. Ma, D<h 
che dite Voi mai? Riferis- 
co quello ) che egli dice , e 1' ho 
sul naso ? Queste sono contrad- 
dizioni. Sono imbrogli, che vi hn- 
no trovare come il pulcino in fra 
la stoppa. Se voi avevate senno , 
dovevate passar sopra al mio $. V. 
e non mettermi a cimento di ana- 
lizzale ciicto ciò, die il Santtni «- 
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veva detto nel suo cap. V. fag, 
63. e seg. Ma cedo volentieri al- 
la violenza » che voi nuc ne ave- 
re fatta, e rimetto al giudizio degli 
eruditi le cose infarciate in quel 
capitolo , anche ad oggetto , che 
essi giudichili , se era possibile , 
che me né fossi potuto giovare. 
Quel che poi aggiungete alla fi- Calmate intanto la vostra bi- 

ìie del § VI. (15) mi ha mosso le, e sentite me, che cosila discor- 
per verità la bile . Si vede , che ro . L* iscrizione (ii C. Oppio 
la volete far veramente da rigido dedicata ad Apollo sembra incisa 
Censore , c trasportato da questo in un' ara . Quest' ara si suppo- 
prurito , non badate a quel che ne essere stata in Osimo . Le are 
scrìvete. In fatti condannate l'illa- si collocavano nei tempi . Or ce- 
lione del tempio eretto ad Apol- me dunque possiamo credere , che 
lo* che il Santim inferisce dalla 1* ara esistesse in Osimo, e il tcm- 
hpida, riputandola apocrifa , co- pio fosse cretto in Tolentino .? O 
me merce uscita dalla bottegha 1' iscrizione è vera ; e se è stata 
del celebre L'gorio^ e vi ostinate in Osimo , in Osimo fu il rem- ' . 
in sostenere > che un tal tempio pio , perchè niuno può credere > - 
in Osimo , piuttostoche altrove , che in Osimo s' ergesse T ara , e 
dcbbe stabilirsi . Ora io qui v'in- il tempio sorgesse in Tolentino . 
ttrrogo: Ignorava il Samivi ^ al- O l'iscrizione è un' impostura, co- 
lor elle scrìsse, e fece noto il suo me è piti probabile , e in tal caso 
sospetto del tempio d' Afillo in non fii nè in Osimo , ne in To» - \ 
Tolentino > ignorava , dissi 9 che tentino . Che c' è da rispondete 
là. lapida non ere in Osimo, e di a questo discorso ? Non serre a 
'|Nàf che non mai ^'k stata? Lo dire y che il Santim ha tratta la ' 
^ npeva; e che lo sapesse , ji Ila sua conghiettnra dalia mat/ierMVSM^ 

dalla pag. 3f . del suo Stijggio ; on- ta dal Ligorh . Qui non c'è 
' ^ arece voi tfascriteo tatto: Chi uiera ; qut non c' è mezzo . L* 
dùnque non .comprende, cbe lo iscrizione si suppone in Osimo • 
. aiesso SémUni ba Cfatta la sua con- Dunque in Osimo fu il tempio . 

• ghise-' Se poi riscrìcione è un' imposta- 
ti!) ii>vt ftg. »§.. . . ta 
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ghiettura dalla maniera usata dal ra , come può il Santini trarne Is 
medesimo Ligorio^ il quale procu- conghietrura ,che fosse in Tolenti- 
rava sempre di dar credito, c di no ? Forse dal sapere, che il Li- 
vindicarc abbisognando le iscrizio- gorio supponeva iscrizioni in up 
ni da se fo{^s;iate con altre veridi- luogo formate con altre in altro 
che, e genuine ? Che ripugnanza luogo esistenti ? Ma non vedete 
vi è, che C Oppio di Osimo , o voi , che questa non è ragione , 
ili Tolentino, o di qualunque al- che provi ? In tal caso non solo 
tro luogo si fosse, un tempio ad Tolentino potrebbe venire in cont- 
iipollo facesse nella stessa Tolen- petenza d' aver avuto questo tem- 
jtìna innalzare? Subito che la la- pio , ma tutte le città del Mon- 
pìda non è stata mai i« rerum do , che allora esistevano , sicco- 
nétàf0f fer non dee perciò alca- me in tutte le città sarebbe potu 
m autorità, ed ogn' uomo ragio- ta esistere una iscrizione dedicata 
nevole sottoscriverà più volentieri ad Apollo , da cui avrebbe poto- 
il sendmcnto del Santini » cbe il to ricavare il Ligorio quel che &nr 
vostro. se' rispetto ad Osimo. 

Chiaminsi ora a disamina i §§ Veniamo al vostro esame dei 

VII., Vili, IX, e X (i6). Qni $§. VII. VIU. IX. e X. . An- 
a dir vero mi sono d'assai mara- zi escludiamone pure il VII. che 
vigliato in sulle prime, che abbia- voi c' infilzate per abbondanaa , 
•te tapto coraggio di contraddire ma poi noUa alfatto ne dite . E 
ad uomini letteratissimi , Olstenioy primieramente cessinole vostre ma- 
Meinesio^ Pàlem^ Gnvicy ed altri, caviglie per aver io oppugnati gli< 
che non nomino , 1 quali tutti autori , che credono appartenere 
senz'esitazione han creduto , ed alla vostra Tokntiao V iscrizione 
afemato cosrantemeote , clhe la appoi»a aNa Testers fBgtmt^K E' 
nota lapida, ossia Tf^x(rr«, appaf- ' che gli autori, che hanno questo 
tenga ad un Pjr^ di Tolentino . oreduto non sono uomini capaci' 
So , che mi, risponderete subito' di restare ingannati ? E. poi se la 
con quelP antico detto notissimo: ragione dimostra 1* inganno lo^o, 
Amk'ut StfTMes y mmfut FUit9 % perchè anema da resistete alla m- 
nd magb mnits veri/tfx; Volesse gione per sostenere i medesimi ? 
il Cielo, che quc<(to stesso si av- Sia pur trónca , sk tcorresra k 
Tm. X vcras- 6 . parola 

* f'^ l<«* «»lt C feg|r 
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vcnsie di Voi. Voi prendete àbr 
' baglio , Signor mio , $2 prendete 

. X abbaglio; ed il vostro errore deri- 
va dal aver presa k parola TO- 

t « LENTINES come parola intiera » 
quando deve leggersi TOLENTl- 
• NESIVM, o meglio TOLENTl- 
NENSIVM , conforme giudica il 
Rehifsio : Quindi senza ^r conto 
d'nn tal giudizio « opponete , che 
. allora il Pago mancherebbe del 
suo nome proprio, e particolare : 
Ala che? io repHco. Èran forse 
impeccabili su questo i quadrau- 
r} di queT tempi , tanto che non 
potessero lasciare nelle iscrizioni 
una parola > una sìllaba» nna-kt-, 
tera> e che so iò? forse impose 
sibile» che in Tolentino' foàe un 
sol Pago», onde per additarlo ha* 
stava il solo nome generico? Ma 
sin qui posso dite di avere sdiér* 
zato : Tranne it sentimento del 
Rchiesio , che certamente dccsi va- 
' lutar di molto , le altre cose tut- 
te son di poco, o niun momento. 
Or su; Voi dite, che il Pago TO- 
LENTINES nella nostra iscrizio- 
ne s*ha da intender di un Pago 
situato in tutt'altra parte del Mon- 
/ do, fuorché in Tolentino. La ra- 
gione, che v'induce a così deci- 
dere, fondasi nella celebre tavola 
di Trajauo Imperadore , nella qua- 
le SÌ nominano più Pagi esistenti 
, nel. 



RISPOSTA 
parola Tùlemiuits . Leggasi pare 
a modo vostro T^ieuiinem , o 

Tolentinensìs . E per questo Pn- 
tronus Paganus Pagi Tolentinensìs 
vorrà dite del Pago di Tolentino 
Piceno ì Mai nò .* Mai nò . £ It \ 
ragione, che m' induce a* crederlo 
non è 1' esempio soltanto dei 
gì Vermiese , Vmelkst^ Brcolamo^ 
Ihvmiuùese situati nel terrì- ^ 
torio Piacentino , ma prmdpaK 
mente il riflettere, che i pagi ave- 
vano ì proprj nomi , e nel caso 
nostro mancherebbe , e ciò sareb- 
be niente meno, che dire patrono 
éeile città senza esprimere quale 
si fosse i che in Tt^entino , co- 
me la altri territorj ve n* erano 
molti ì e voi ne avete già indica* 
ti gli avanzi in varie contrade ; 
e che 1' iscrizione non è stata ri- 
trovata In Tolentino , ma ^altro- 
▼é. A tutte queste ragioni ag- 
giungete T esempio dei sunnomina- 
ti Pagi , e poi decidete voi stes^ 
so , ma spogliatevi d* ogni passio- 
ne . Veniamo ora alle tre vo- 
stre avvertenze . Ammetto la pri- 
ma, che è là definizione di SJsi- 
doro . Ma questa a che prò ? Am- 
metto la seconda, che il Pago prin- 
cipale si chiamasse Pago , e gli 
altri Compagi ; ma non già che 
in un territorio ve ne fosse uno 
solo . Tante erano le contrade , 

c tan- 
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nd Territorio ^kaxiiéaùy 'té s> 
vanti ciascuno il nome d'una Cit!^ 
. tà ; essendo queste distanti dat 
medesimo Territorio per assai lon- 
go tratto di cammino, e per dire 
così le mille miglia : quindi infi> 
ritc da tittto questo, che il Pago 
TOLENTINIÌS non dovette cs 
scr situato nel Territorio della 
Città di Tolentino, ma altrove ; 
Sassel Dio. lo però , con vostra 
buona pace , dico , .e sostengo , 
che il Pago TOLENTINES vada 
inteso il Pago principale, c capo 
di tutti gli altri ef;istenti nell' a- 
gro., o vogliam dire territorio del- 
la Città nostra. Prima di andare 
innanzi ne^ discorso , faccio tre 
avvertenze . Primieramente dun- 
que 5. /fii/oro nelle sue origini ci fa 
sapere, che Pagi sunt oppa adifi- 
ciis loca inter agros PjabimmìhHs^yi). 
Secondariamente il primo di que- 
sti Pagi situati ndr agro di una 
Città veniva chiamato per anto 
nomasìa Pago , siccome gh altri 
erano detti Cempagi . Vegga si il 
Mazzocchi ocHc sue Tavole Era- 
clcsi (i8), c sippure nel suo An- 
iìteatro Campano (19), dove trat- 
ta da suo pari questo pnmo. Fi- 
nalmente la terza avvertenza, che 
doveva pfemetterst all'altre dne , 
Tmi. X ver- 

. /ijr; Ifidor. Gn>. lib. XV. ra|> i. 
OSj T*. Heuc). par. }. p-tg. ^o*. 
(tf) AapUmcr. Cùa^<af> t. pif.t4t. 
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e ««nei «qMio » Bigi ft un bel cir- 
ca . darebbe stata pur bella , che 
ima città , la quale avesse avoco 
un territorio lungo per esempio 
dicce miglia , il P^o , che stava 
sul confine avesse compresi r Pà» 
gt situati al^r altra eremita Dir* 
te ragioni che si regga no, ma non 
farfalloni , e non li fare dire ad 
autori classici , e acercditari . Fi» 
nalmente vi accordo la terza av- 
vertenza per quanto c lunga e lar- 
ga ; ma qtitsra fa al caso vostro 
come i Cavoji a HKTcnda ; e solo. 
eon^Lrma essere stati dei Pagi in 
ogni porte di territorio, e per ctui- 
seguenza in ogni parte ancora de* 
Compagi sottoposti , e cpir» presi 
sotto il Pago principile . Dopo 
queste tre bellissime avvertenze ce 
ne proponete ancora un* altra as- 
sai più precisa secondo- il giusto 
vostro modo d* intendere . Questa, 
consiste in farci sapere, che quel 
Pago tanto si chiamasse 'Foleiiti- 
nes in quanto conveniva si distin- 
guesse dagli altri Pagi delle Città 
•con vicine . Chi conterrebbe qui 
la sua pazienaa ^ e non escU ma- 
ta . Oh Ma che dico io 

mai ? Se mi proposi- di «rispon- 
dere con tutta la maggior posa- 
tezza del móndo y . e sena' alterar- 
mi . . E per levare adunque la 
coafnsiono de' Pagi coavkinis'ave. 

G , va 
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vtm su questo, che cioè Nmits 
fecondo Re de' Komtni per atte- 
fcsziooe di Dionigi d* AlìcariMaso, 
e di Plutsfto S Begienem ^Rùméh 
n»m m PMgoit divisit ; il qbal e- . 
sempio fa in appresso sbbraccieto, 
e pfEttkato da. fatte te Città , eh' 
ebbero il loco agro di qualche e- 
stcnsione. Or tatto ciò premeflo^ 
convien di più arvertijre «n* altra 
cosa: Adunque la nostra Tolenti- 
no aveva d'intorno più città, e i 
di cui A «Tri confinavano col suo , 
e queste erano UtCitalvia^ /?rt///<7, 
Treja^ Camerino^ e Sette wf^c da : 
Poiché intanto il primo p.igvj esi- 
stente ncir agro della stcss.^ fo- 
Icntino a diflèrcn/a degli altri , he 
pur esistevano, si chfanuivH anto- 
nomasticamcnte P<a[^« ; quindi e co- 
si troppD naturale, e troppo si con- 
fa al giusto pensare, che nella dct- 
trt iscrizione al nome Pagi si ag- 
giungesse TOLENTINES: La ra- 
gion si è che rraftandosi di un 
monumento , che restar doveva a 
perpetua menioria , affinchè non 
s' intendesse mai d' un Pago dell'- 

• 

agro di una delle città finitime , 
con savio accorgi mcnr i t\i nggiun- 
ro il. nome di I Oì J:N HNtS 
per fare intendere a chiunque 
secoli avvenire , che 1* iscrizione 
apparteneva al primo litigo th'll a- 
gro ioiaitiuMte , io così p nso, q 

mi 
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vad' aggiaiif^re Tnlemhesì £ oen 
vedete voi , che* qoestt ragione è 
tutta contro di Voi ì Appant» 
per togliere questa confusiofie eim 
d' uopo aggiungere al ttome appel- 
lativo di l^AgQ il nome proprio del 
ì^ago istessò . Se , come dissi , 
ogni Pago aveva il proprio suo 
nome % che bisogno vi era di ri^ 
correft. al nome Taiemtines preso 
dalla città • quando vi sarebbe sta- 
to il nome proprio del Pago ? Che 
importa a me di saptre dove si 
fosse mai questo pago Talentine se ^ 
se posso dire con tonda mento, che 
non appartenne a Tolentino? Bel- 
la ragione mi recate voi con dire 
doversi credere , che nel territorio 
Piacentino fossero i Pagi ^''<'r<?;;f ^r, 
Ver ce Ile u c'^c. jicrchè lo spiega la 
tavola , altriiruati si sarebbe dtv 
vuio credere, che fossero nei terri- 
tori delle sr..s$c citta . Ma intan- 
to la tavola ri.iccn'ina vi assicura, 
che avreste tteduto un bellissimo 
sproposito ; c noi sulla fede della 
tavola, c si 'i' esempio altrui dob- 
biam giudica ( j delle nostre cose , 
persuadendoci , ch^ se gli autori , 
a cui ho d V, iito contraddire, aves- 
sero letta ! ; tavola Piacentina , e 
r avessero av uta sotto d.«?U occhi, 
qunnd ) parlarono della controver- 
sa iscrizione , con quel tortissimo 
esempio avrebbcto deciso come ho 

de- 
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mi lii^ngo di ruh ecnfe. A bofla didso imor ia . Ddfa legittimi- 

conto , finche il Voi non riesce di À ddHt iseitsione non bo- mai da- 

éttbilire , in qual parte dell'Orbe bittfeo^. e Iil Gcedo dncefs^tincc- ' 

Temqiieo esistcsscr il .Pdf^o TO7 rissima > come voi la itiniate , e ^ 

LENTINES , la preson^ione come 1* hanno stimata tutti prima 

^arà.fenpre in &v6re del nòstro deL Santini , e di me . Resta che 

Si^. Stmttui , Nè vi fate fi?rtc col- l' escludiamo dalle antichità di To^ 

ia snddetra Tavola di Trnjaiio< y lenti no , cui non può , e non dcr 

poiché intanto i Pagi in essa no- ve appartenere > e allora sarem d* . 

minati Verctllenst , Verouemc , accordo ; ed io mi reco a gran. 

Hercttlano\ Novìoduuo , l 'a/aitwo vanto essere stato il primo a fare 

. Siam costretti di non intenderli Pa- una- si bella scoperta, e aver fat- 

gi di Vercelli , di Verona , iir sic to c<>sì qualche cosa di più che 

de sivgit/is , perchè espressamente non fatta il Santini nel suo 

si dicono situati in Placeutifio saggio , persuadendomi , che voi 

( Agro ) : Altrimenti mancanilo converrete almeno con me non avec 

questa indicazione di y/^r»,la: stes io questi sentimenti ancora trascrit- 

. sa ragion naturale ne forzerebbe a: ti dal grand' apparato di erudizio- 

crcdcre , che i detti Pagi iiossero. ■€«, in. caiì ha s^g^iata il Santini 
degli A gH delle Citta; di cui por- 

• tano il nome Ora nel caso nostro ' . 

si ha Pagus Tolentines senza indi- 
cazione di agro ; adunque a pen^ . , * 
sar diritto convien intenderlo il. . . . " • ' 
primo Pago dell' agro Toìenthiate:: . . 
Finalmente un' altra gran, forza 

Voi credete , di- fare sopra il ■ , *. , 

non sapersi dov' è stata trovata. ' . " 

questa Iscrizione : ma rispondo su- . V . 

• biro, che ciò poco monta , quan- - . ... 

do la medesinft è riconosciuta per 

vera,, e legittima da tutti gli An- ... 
tiquar) ; nè questo c il pr-imo ca- .j- . . ^ • 

so , che alio scrittore , che per ■ 
' ^ptinvo k pubblicò ^ uscisse dalla. . . . * ^-.^ • 

« . mente • . » , ' Ma , 
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mente , o dalla penna cu actett- 

nafc il luogo , dove essa esisteva. ^ 
Certo si è , che tutti i menziona- 
ti Antiquari la riconoscono per ve- . , 
ra , senza che ▼* abbia potuto 
metter mano il Ltgorioj o qualche 
altro simile Impostore . lo non ho 
presso di me lo Spon ; la di cui 
.diligenza è stata incomparabile in ' • 

questo genere • Fors' egli nel ri- • ' • 

portarla , ci dark qualche buon lu- 
me del luogo , dove la medesima ' . 
c stata ritrovata . Comunque sia, 

io stò forte nel mio parere , e ere- , 

do , che se non a me , al celebre 

ì^einnesio si arrenderanno tutti gli " 

Uomini di buon senno . • 

Mi sono ancora maravigliato , Ma voi che vi maravigliate 
che abbiate taciuto , cKt quasi aver io taciuto , che quasi tutte 
tutte 1* erudizioni , che riferite sul 1' erudizioni sul proposito della 
proposito della Tessera nominata Tessera si trovano nel Saggio del 
nella detta iscrizione , si trovano Santini » vorrei mi diceste donde 
nel Saggio del Santini : ( di tal il Santini le ha tratte . bc dagli 
mancanza siete degno di rimpro- autori , che cita , e che io pure 
vero in ogni pagina ; onde non rapporto , forse non erano questi 

.'sarò più per indicarlo ) . Quel pe- accessibili a me, come lo sono sta- 
rò , che non si può passare , e , ri al fantini ? E se io le trassi dai 
che interpretate ♦ 1* essere stato fonti , che uopo aveva di fare a lui 
supposto dal mio Concittadino , la mia corte ? Eppur glie V ho 
che la stessa Tessera , di cui si fatta , se vi piace di confessare la 
parla , fosse in Tolentino medesi- verità, almeno allor*quando iorap-/ 
ma, dove che egli stabilisce un portai le parole del Bcinesio,dove 
tal Pago nel sito della Pieve di • cosi mi protestai : • Fidiamo quel . 

' S, AndreM 9 chiamato «Icuni seco- isbe ir( ditt il Remeiiof le c»i pih 

• li • ' - ' role- m 
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li addietro Outrù vfteih : (*) Co- nle ti riportano dét citato SmU' 
me gdiinque contro di «iso sca- tim » da cui io^ qui le . trascrivo . 
filar questo inaspetoito colpo , te Questo, forse non è con&ssare»clie ' 
la TVxim in Tolentino non isca- &ccia nso deile sue erudizioni ? 
bilisce t Istasi nell* agro To* Nei $. IX. e X. noUa. poteva io » 
Icnttnate? In somma gli &te'dir dirne» perchè- non feci, checom- 
db % che non ha mai sognato; ma* batterne le sue*(^inionì > ed eru- 
i* istesso contesto lo difende ab- dizibjnt Se poi ho detto, che 
bastanza . Lo stesso incendsst imttini suppose la Tesseré appara 
alcune coase^nze» che dite prò- tenente alla stessa città ,-saià sca- 
▼ènire dalT espressioni usate dal 't(> nn* editto di quella confìisióQie^ 
medesimo.: con cui ha trattate tutte le ma- 

terk compreSb in quel Saggio \ e 
^ perchè lo tocchiate colle m^ni.è 

forza , che vi trascriva parte àl^ 
meno del (. IL del cap. IVJn cui 
parla appunto di questo . s J. IL 
Prima d^ istitaòfe discorso sopra 
a questo Pago , couvien premette'^ 
Té^ che in WLEtÌTim è stato il 
segmt delt Ospìzio » che Tessera 
appeUaftfàsir sepi9 attrihiiio a Gio^^ 
«e . . » • . ^ certo hf okret che 
,,WÈoUe fkroai^ ItTtasittty diii^ first'' 
memaria%lstsòria^ tmRtare^civtca^ 
paganica^ t sindH t or IN JOLEti- 
Entro TINO vif» la paganica ^ colHt 'ttO' 
ta del giorno , in cui si mastdavé 
s 'la Sporta^ 0 Sportola {nome % che 

M , ifmwtjfe^ il Sfg. atuceì^ leggaft significava una certa somma di ife- 

gio dello ftcfTo Santini » il quale fi efprimc ttaro ) , dtstribiiendost tttstemv coi 

fa » Vaio ^ di cui fi pMfU&c. Un tal fessivi • 0 solenni delP anno; e si: 
. laogo é difcofto dalla Città dna buona nt* . * ^ 
flU. 
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mémdihfé im reggb agli Bmisf m 
éccéutùne di frenéfre il CMsHMtà 
^r.SpiegttemiVoi» che coglionò 
dfoequc^ ptrole al proposito del- 
là iscfìzione deUi tesserti & ^ 
mibi wMgnms Àf9lh # Poi l^na- 
tevi'pvre di mecche non Ilio in- 
terpreto pel Terso sao,e ne avre* 
te ogni ragione . Ma fino a tan* 
co elle parla emgm4»itmmnte po- 
tieino cotti fiillare interpretando 
i di Ini 'sentimenti . Ed ecco sod* 
disfiitte le vostre maraviglie. Ora 
▼ondi che Voi i^ddisfiiceste alle 
mie » e mi spiegaste per qual ra** ' 
gìone diceste poc' anzi di chia- 
mate a disamina i $ VII. Vili. 
IX. é IC, e nnUa dite.sni % m 
nulla sol X ? Eppure il X. h 
cotto diretto a ht conoscere gli 
equìvoci dd Santini} e a dar qual- 
che lustro diverso alla iscrizione, 
che riguarda la tesserà . Stg. mio^' 
meno promesse , e maggior fedeU 
til . 

Entro ora nel f XI. (io) Voi Che se ne! $. XI. lo impie- 
dv'nque per tre e più pagine te» go più d' una pagina a coiiibatte- 
nere impiegata la penna a bello re 1' opinione del Santini , siate 
studio , affin di combattere i scii- certo , che non Jo faccio per mal " 
timenti del Santini . Esaminiamo animo, eh* io abbia con lui, ma 
ora , se nel segno colpir? . Quel perchè non mi sento cornggio di 
che prima salta sugli occhi, si e, menargli buoni certi sproposito» 
che dop0 alcune righe il nome ni, che si possono chiamare vera- 
nafo si accorda _ voi all' ambi- meoce madornali; e voi dv :ro al 

zio* Zi'j'pO . 

(aò; pag. 130. c f<|^. ' 



• Digitized by Google 



PROPOSTA ' RISPOSTA .57 

sdooe colonica , e in fine dello zoppo avete imparato di zoppica-' 
Stesso acrcaicnce riprendete lo re . Tale primieramente egli e 
stesso Santini perchè oltre il nome quello di essete ostinato nel ere- , 
di Senato chiama Curia V asseni- dere , che le sigle EX S. C. con cui 
Wea , da cui solevano uscire i de- s* incomincia 1* elegante iscrizio- " 
creti nelle colonie. In secondo ne della scuola de' Fabbri Tignia- 
luogo per cscli\derc il di lui sen- rj si debba intendere in vigore del 
tin\ento usate i seguenti termini decreto del Senato di Tolentino y e 

* pare fih verisinti/e , che dtlh non del Senato Rbmano . E' vero, 
basi imeadère del Senato Romattd^^ che V ambizione di qualche Città 

.e io sostegno di questo vostro pa- giunse al segno di. chiamar Senato 
tcre , vi fate forte cr.l vigore del- la Curi* municipale ; ma questo 
le XIL Tavole. Ma che ? non sa- non si prova di Tolentino, e quel 
pete ( parlando così in generale ) che £ peggio non mi troverete mai 

• qn^' è appunto la Ta vola , in cui una iscrizione di citrà municipa- 
nom 'era permessa di erigere in ìty dove il decreto dei Decurioni 
Imiana drri saetta alù Rma»0^ sìa cspreslo come il decreto del 

ItepnbkSca akuné soda/iti ^ a Cpl- Senato Romano £X S C. Cfìe serve 
ìegio} La legge, che park dell' •ostinarsi ? Dite quel che volete» 
erezione de* CoUegi , è nett' oè- ma non potrete mai trovare una 
tava :t Leggtamok^ =3 ' ^daìet k- stìla persona erudita » che vi àc- 
ges httet se ferre. Ue^tó ,* qpas cordi cotesto gran farfallone > Mi 
^iofènt ^ dummodo fuhUeis le^tu rin&cciatc, che io ignori in qua- 
etniraria «w«»f: I''anoco giure- le delle leggi delle Xll Tavole si 
consoltEO Cejp (ii) commentando palli della proibizione di eriger 
tal Legge ci ittesta, teserà presa collegi, e m'insegnate, che è heir 
dalle Grec&e leggi di Saluie, In Vili. Perdonatemi i Voi o non Te 
&tti ceco il ristretto-di questa Gre- avetc^ mai lette , 0 ma le avete 
ca'le^e» secondo l' interpretazio^ Wese, o fermató vi siete allapri^- 
ne dei rm» a Sodaiitiam bakere rnsì OsiitÌA , La legge onde -si de- 
* HcitMm,msi centra leges pubbUeas duce la necessità dell'intervento 
TV». X • pe^r pubblica ' autorità ( cioè del 

Senato Romano ) per la ^reztoo 
de' collegi è la XLl. compresa nel* 



fiiìMM'ìei. W. iti H- «>• 
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feccetnr =i Vaie a dire istittt- k teC2a parte» cbe tracca 
ire Sodalith , o sìeno! Ct/ìSt^ » o frivatit ; ed è qaesta : .1/// soddU- 
Frttermite^ sarà sempre lecito, se bw^ fui pu C9tmti$ òaàcrentfp9' 
non ripugnino alle pubbliche Lcg- fwfffx «j^/ , pa^httem ^uéim vel^ 
gi . E' forse significato» che priaia imt , sibi forre : Bum ne quid ex 
della isdtoziooe se ne oi!tenga ti pMctt tege evrmwtpèrevt . Quindi 
permesso , e il consenso del Sena- è cosa orvìa nelle antiche iscri- 
to Bomano? Ma voi sii replica- zioni il trovare questa e<;pressionc: 
te ; è forse significato » che prima QUIBUS ÉX C COIRE LICE-' 
delf iscituziòne si ottenga il per- RET ; sconete pure quanti auto- 
nomo » e it consenso del Senato ri vi sono' Stati y i quali abbiano 
della respettiva Citrìt , in cut SÌ ' trattato nn tate argomenco ^ cbè 
ecigevà il Collegio^ Nò, vi rì$- mimo me ne troverete , il quale 
pondo; ma è cosa troppo ragia- abbia ne^to cpme voi, e come il 
-nerple) che si. dimostri qoatehe .Santini questa necessità della pob- 
subbordinazione a quei che pce- bUca atttorità del Romano Senato 
àedono aelie Città come Ca^, in per la erezione dei nnòvi collegp 
simili circostanze. Riffettetìct Sig. per le dtck «Ih Romana Repub*^ 
Ab^v it ripidco non tiene: Orz Mica sottoposte . An^i alcnni di' 
il Grecò Otìginale daff istéssó qn^ti. autori vi renderanno la Io* 
Otjo riportasi cosi tr a do t to a ' ro ragione perchè fu d' uopo &r 
éùtem PMtf ve( ftfifrftyvtl iS*^ questo e caddoppiarct ancora le 
.€erdotes Sgcrwntm f 'oef NmpWf premure , e le diligenze . E. voi 
ifti Cn^umemaks y velqnieodém lo negate cosi ftancamente ; eJt 
te fulcro sepeSuntur, tìui l^sotét , negativa, istessa sostenete con mag- 
i^ut AgtifMlterès f quiqae siwmi ad giore òora^io^ lò non so cbe 
negetrandum pr^dsnmiitr , qui^ forte tempera abbiate Sortita dalk 
quid H dispentnt tmer se\ ii fir- natura ma ebnvien credere , che 
mum fhjmitbife.pmNkéP tegesfro- ' sia ben dura da iìgoagtiarsi al mar- 
hihterktt ss Ditemi di grazia, mio . mo , o pure al bronzo . ^ver-, 
Sig. Abate , dove trovate voi ne- . samente non potreste mettèt ffK>> 
cessano il decretò' del Senato Ro- ri tante An^uche , tante &ndo- 
mano per l' erezìon d' un .G>)te* nie t quante ne avete accoppiate 
gio ? 'Ponete intanto suHe. bilance nella lettera apologetica. E in que- 
lla legge trascrittavi y e V aotoriÀ - ito 1I10I0 metto anche la^ spièga* > 
' { . non * , ziòne, • 



Diyilizea 



PROPOSTA 
non dico d' un solo Autore, ma 
di quante ne possiate avere ( tra- 
lasciando di riflettere , che 1' au- 
torità da voi allegata è assai po^ 
steriore al tempo dell' erezione 
del nostro Collegio ) qual è piò 
preponderante ? 1 Glossatori dì u- 
na legge riguardano sempre il tem- 
po avvenire , ma non mai il pas- 
sato ; Da tutto, dunque il fin qui 
detto , si fa cliiaro , ed iperto, che 
il Senato Toknttnate decretò, vale 
a dire , accordò 1* erezione del 
Collegio , senza bisogno di ricor- 
r«re per tal' effetto al Senato Ro- 
mano : Non ripugna poi, che nel- 
la lapida chiamasi Scbola Au^trsta^ 
poiché cott ciò si volle dinotare, 
che si eresse , e aprì la stessa 
Scuola , e Collegio in tempo del 
grand' Augusto ; Laonde senza al-' 
largarmi in più parole, si conchia- 
da , che nella prima linea dellt 
lapida nelle Sigle EX S. C. sì deb- 
be intendere il Senato Tolent'mate^ 
e non già il Romana, come toì 
pretendete . 

Procedendo oltre ; non voglio 
sostenere , che Primigeniut debba 
esser inteso per Maestro del Col- 
legio y come dice il Santini , ma 
bensì voglio riprender voi, che di« 
te' con tal parola sìgnifìcam 1' 
gnome di T. Parto : Non Itpece 
davvero , che Vagnome al sogget- 
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zione,che date, di Scuola eretta ai 
tempi di Augusto all' espressioni 
della lapida ; S'URLA AUG. , e 
nón piuttosto ad onore di Augttr 
sto . Caro anonimo, voi non ave- 
te alcuna prattica , per quel che 
mostrate, delle antiche costuman- 
ze . Se si fosse voluta segnar Te- 
poca , come a voi si aggira per la 
mente, non era quella la maniera, 
ma d* indicare espressamente l'an- 
no dell' Impero di Augusto, e il 
consolato che allora cadeva. Così 
insegnano centò lapidi, e così do- 
veva essere in questa . Ma voi a- 
mante di novi^, e dì Fanfaluche . 
siete addetto a s^uitarc il vostro 
Santini , a qualunque passo egli 
camminiy o diritto, o torto die 
vada • ' ' 



Inter miracula io ascrivo la sia» 
cera confessione , che qui fate 
ovvero che siete costretto di fa- 
te ioU' intecpietacione data al Pri- 
migemMs dal vostro Smttim . Del 
resto poi, se foi oonoicéRe nn certo 
Carlo Sigoniò , «ntor celebre del 
secolo X VL e lìioltQ • intendentp 
Ha delle 
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<to aggiungevasi per quàldie tào^ deltt Addchità ) nòti mi avreste 
goloté im^nta èlieemeiite maa- fMioràto della vostra ripteasione 
data & fine ^ EcooTcne un* esem- per aree detto» che il Prìmigemut 
)^io Stipkni denomiAarasi J*. C«f- è r agnome di T. Parìo. Avreste 
nelmt Stipià i Pm^Huì il ptenoint, imparato» conversando con )nS»che 
CsmfUus il nóme; Sttpió il cogno*> Agnènnn idem eit m cognomen , e. 
me i Ritùtnb egli dall' AilHea vin^ ciò nelle «ne emende contro ilRo- 
citore ^'hmfii trgo gli fu aggiun- bortello » e precisamente sul di lui 
to l*«^iii>Mf ve fo Africànut. Dov* libro ée tiM^nibut B9mém>rum m 
è nella nostra lapida la quatta di- tépia XtX. XK, XXl del tìé /. 
nominazione di T. Furio ? Or se Consnlcatelo adunque , clie anco- 
il Samini s* indusse a chiamar Tv ta Siete in tempo di ravvedervi, e 
Furio ìiMisir» del Collegio dall' t" poi venite a diicorfeme meco. Ma 
timologìa del nome Priwigemus >, perchè dubito, non ne abbiate mai 
cioè primts hi gemv <, come tro veduto il portone dèlia casa , per- 
vasi in Diomgi d' Alitarfiasso (ai) un trarto di cortesia « voglio qui 

il qvidlc dice a tal proposito trascrivervi un passo di ciò , che 

iqansi noi Gmeci Gei/arcbas dic4' dice egli anche altrove, ( de nomi- 
ìfius, sive primigentus ^ e in Capì iiib. R man. cap V.) allo stesso 
lo/itio f^:^] ^ ancora qui lo stesso proposito . Qui vero AG\OMEN 
Santini viene da voi ripreso sen- ali ti d esre n cognomine tradidertnit^ 
Ka cagione « ii mibi Suì's ^quod s ntumt ^nait prò- 

havt Ex eorum vere numero gram- 
tnatici veteres existinit ^ qui ^ ut 
Supra dixi>t cognomina appellant ea 
jr»<r teirtio loco ; qu£ veto pr^rter ea 
adjtctutftuf , ea omnia agnomiiia 
ìiUncupant^ ut Africanum,& Asia- 
■ , licum . hjusmodi yero opimo fa- 
Mjl tile locupletiSsimi au Boris Ciceronis 
*verlis refellitur , apuà quem ani' 
(%t} fe^ Hafif» iy4«k Pìad vertere possumus. e a omnia co* 

(tO Pof ì'VKitBuram tf fiditi pr^fuìt f . 

il» Germania vicefitiue fecHti^ Pfimiittùt i gnOìHina divi-, qu£ etìam quarto lo- 
dal che ciafcuno Vede, che tanro da quello C,V iJU ait 

lAfTov che dall àltro rifèriio da Dionlfio fi U f^ntUt . òtC etttlH tUe Mt pTQ 

eiie Primiieiùia Don é *gocKMk . ^ M»' 
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Murena : Quarn laudcm illaAfrici 
oppressa cognomine ipso prx se 

fcrebar , eandem hic sibi ex Asia 
cogmmen assumpsit . Et in sommo: 
Eritquc cognome» id tibì per te 
partum , quod nunc habes a me 
hxrcditarium . Idem Sapicntem , 
& Divitcm cognomina vocat : qttd 
tame» quarto loco erant iuM.Por- 
cio Catone ^ ily in M. Licinio CraS" 
so . Inquit enim in Catone'. Cato 
quasi cognomen habebat in senc^lu- 
te Sapicntis ; in secttndo de o§t- 
ciis : P. Crassus tum cognomine Di- 
ves , tum copiis , hac causa noi 
omnia y prdter priora duo , cogno- 
mina appellabimus . Ecco dunque 
quanto pesano le vostre riprensio- 
ni. Or voi giudicate quale sia la stima 
in cui si debbano da me tenere. 
/Ma lasciam le pedanterie , e Dite lasciare le pedanterie nel 
volgiamoci subito al giudizio del- vendicare la spiegazione data al 
lo stesso Santini sulle note dei Se- Santini al HS x N. e poi ne fa- 
stcrzj , che si trovano nominati te, e ne" dite delle più grosse. Con- 
nel marmo della maniera seguen- fessate piuttosto , che egli ha faU 
te : HS. X. N. Egli dunque li lato, e gli farete più onore che 
somma , e li riduce a 45000. scu- sostenere un* errore così madorna- 
di di nostra moneta corrente. La le . lo vi ammetto tutte le auto- 
sua interpretazione e assistita > e ritk,che recate, di tutti gli autori; 
contestata da gravissimi Autori, ma vi dico nel tempo istesso, che 
cioè fra gli antichi da Cicerone ^ T. voi non avete capito nè le auto- 
Livio , e l'^ellejo Patercoto^t fra re- rità , nè gli autori , nè la lapida, 
centi da Gaspare Sdoppio ^ cuiten- Con voi bisogna venire coi libri , 
gono dietro il Facciolati» ed altri che insegnano i rudimenti, e per- 
che hanno scritto sa tal materia, ciò sentite bene quel, che dice il 

Egli, Ca- 
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Egli, lo stesso Sdoppio t fMando Calepino, alla pwola Sestertius ^ 

in mezzo le autorità di dctd aii- SexUfriimm , H<>, apui Bmanos 

tichi Scrittori , così scrìve ■ ali» MMtets erat argentea vaiens quar- 

pag 1551 (*4) Ceiitena milBa ststet*- tam partem devarei argentei .. 

tia ìiummum deest in éecies ^vicies alio nomine nummas dtcebatur . In- ■ 
quadragies^ centies ^ ductnties ^ mih' terdum uirumqae ionjungemes 
iies. Liv 38 Scipionem Itbfum fa- Niimmum scxtertium voeabant... 
ìtonem smcerpsisse indignantem , Scxtertium autem in ueutr. gen, 
quod cum bis millies in ararium ^ in plurali numero *èextertia sin- 
iftttt/isset j qnadragies ratio ab se gula valtbam mille nmmmos sex- 
Posceretnr^pro qaaJragies centeno tertios . Hubtique scxtcrrium iti 
rttm milltum ratio . C/V. 2. Pbil. Hciitro gefiere eamdem properti»- 
sivgrapha sestertitim attties fa- nam ad Iibra,n Romanam^ qua <j* 
Ba^ prò (euties centenorum mtUi- Mina ^^t^ondo dicitur ^ quam num- 
um nummorum sestertiorum i Sic mus svxttrt 'tus ad assem^ hoc est 
tiiim ipse Cicero Acl. 4 in Vere, ad libram aris gravts . O-miuevt 
(oquendum docety ut stupor eorum enim singula sextertia iti se duas 
satis rideri nequeat > qui quoties libras Romanas , or semìssem . bi»- 
mota ftS' <ufn ndverbio numerali gtiU autem libra drachmas^ vel 
legitur^ prò e a ststertii , vel se- denarios centumy hoc est sextcrtios 
stertio repotiere p^stulant y aut se- quadrittgentos . Df£ itaque libre 
ttertium prò nomìuativ* , vel accu- ^ dimidia ^ut clarum est yvalebant 
satino acctpAunt . E nella pag. 176. sextertios nummos milk ; idque U' 
torna a parlate così dicendo; tic. no nomine sexttrtinm dicebant in 
jléi. 4. i>ì Verr. Sestertium decies neutro genere . Decem ergo sester- 
tiemeratum esse ^ prò numerata essey tia valebant decem wi/ììa nummO' 
quod in libris quibusdam iegitur; rum scxtertìortm . Q'tod si bunc 
Subanditur enim ^ ipso Cicerone ibi- numerum per adverbui>n extuleris 
4em docente j <^EN7 ENA MU LìA: ad hnuc modnm , dccics sestertium , 
Vellejns Uè. a de Cartone . An acce- jam reddideris hanc sammam cen- 
ato centies sestertium fecertt , prò tttplu majorem . Idem enim est di- 
mcceptis centies centcuis mtllibus ffr^. Decies se5C"erdum , qìiod de- 
Ststertittm . Passando al Facàolati cies centcna millia nummorum seX" 
■el SUO celebre Calepino alla pa- . tertiorum. Avete sentitoli Calcpi- 

' cola 1^ £ voi die dite di tal dottri- 

tM> fUloT. ITiaMtbns • 
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rok 4ft»f cQsì scrìve: Dithuré* 'tait 7 Che dice le lapida ^efiet 
ifdes aksefutfy pnt 4ficies ctnUtut o X. cioè ieeem t Vci dite dì* 
milHai e nella paroìe Smertms si ciet ; ma dite una delie sòlite vo- 
\>niscc al sentimento del Santini \ stre fan&luche . U ^cif/ ncm espri- 
poiché dopa di aver esan^inato V imevasi mai per numero » ma si 
uso della stessa parola Sestertiut scrìveva per lette» Trovatemi 
soggiunge ... : A$ ù fost- aditer^ tuia iscrizione sola, ddve si trovi 
tìwii .... ffon subjtciiitur alter 'r avverbio iecks , centies ^é'c. sc- 
nuìjrcrus, intelUgvuda sunti CEN- gnato X. XX. &c* Trovatemi nn* 
TbNA MILLI 4. Riguarda poi al autore- solo , cfie i|n iraroeto X. 
doversi dire 5;fjf^rf/«»i di genere ne- XX. XXX. C. CC ablaa letto per 
utro,comc voi pretendete, vi piac- avverbio decres , vigesies » senths 
eia di sentire lo stesso Lcssiogra- ^c. e poi vi mando assoluto . lo 
£o, che cosi parla: Sc*d Sestertinm capisco , che la spiegazione data 
numera s'mguh^ tteutroque genere dal Scinti ai , professore di rcttori- 
apud neminem legas vel Orato- ca , non fa a lui n>oko onore . 
rem,, vel Poetam; con ciò esclu Ala che avrei io potuto fargli? 
dendo il parere dell' Alciato ^ del Approvare 1' errore.'? Sarebbe sta- 
l ambino y e di altri, che Io han- to lo stesso , che tagliare le gam- 
no stabilita di tal genere contro bc mie per radfliri/zare le sue . 
l'uso di Cicerone^ il quale nella Dissimularlo ? Era un tradire la 
sola cit. A^. 4. in Vcrr. (25) più verità . Dunque doveva egli aver 
volta lo usa rei plurale nel prudenza , e non esporre all' oc- 
genere mascolina . ( tó ) chio del pubblico testimonianze 
Dttodenof sestertios exegistis («7} perpetue del suo sapere , se non 
cctetios sextertios dato ^c. , e co era sicuro , che si reggessero in 
si ^uoSj drnos Per ultimo ci piedi . In conclusione diremo che, 
fa egli sapere , che un tal nome avendo voi sentita la spiegazione 
sextettiits di sua natura e addiet- del numero dei sesterzj nella sola 
tivo =5 hoc mmeir ( Sestertius ) ristretta quantità di dicce mila fat- 
m^urasua gdjeélivum nomcuest;^ ta e dai Alorcelli , e dal iMurato- 

• ri , ambedue maestri di lapidaria, 
dovevate arrossirvi di uscir fuori 
' • • ■ colle vostre ciance a difendere il 

L« . Cotiuttadino Santini . E' ve» 

chfi • 

M Non. 14, (»7) Ntttt »J« ' 
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La riikssione , a cui ne chia- 
mate , per convalidare il vo- 
stro giudizio suH' interpretazione 
delle suddette sigle , che cioè si 
deve tomi derare ( soa parole vo- 
stre ) P argento di que* tempi (ir- 
ta dieci voile di più di quell» sia 
a nòstri giorni cìr*" a dire il vero 
vi fa molto compatire ; spczial- 
mcBtc , perche avete', sen/a awe- 
dervene (, cercato di corregger 1' 
errore , che preso avete nello sta- 
bilire sì tenue somma alle stesse 
Sigle , e ciò, perchè il frutto stes- 
so , cioè la spesa della somma 
non potè esser sufficiente al ile 
terminato banchetto, e finalmcii 
te coUa scorca dUl' Olivieri, che 

ha 
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che uomini grandi , e dottissimi 
si sono spesse volte ingannaci nel- 
la spiegazione di certi punti di an- 
tichità y ma non mai sulle cose , 
che sono come gli clementi dell* 
erudizione, e dello studio ; E se 
voi osaste di rimettere in campo 
una simile sentenza correreste ri?- 
chio d' aver qualche titolo , che 
poco vi potesse, piacere . Lo dico 
pel ben che vi voglio , e non per- 
chè coniradite ai miei sentimenti; 
siccome in ciò, o mi contradrcia- 
tc , ovvero' non mi conrradiciate 
è lo stesso, nè al vostro tri- 
bunale io chieggo la sentenza del- 
le cose da me dette bcnt o male. 

Prima di profferire dal tri- 
pode , che mi faccio comparire 
per r accrescimento , che ho da- 
to del diccc per cento al valore 
dell' argento de' secoli antichi 
rispetto A quello , che corre a gior- 
ni nostri , dovevate dire , che pri- 
ma di me si è fitto co— patire 
il chiarissimo Aiutatori, che fece 
la stessa riflessione in illustrandpla 
celebre tavola di Traiano , e con 
lui il dotto Signor de Alelon , eh' 
egli cita. Esser compatito con que- 
sti è un piacere , coni' è conforto 
a un miserabile aver altri ccnipa- 
gnì nella miseria . Ma voi finge- 
te di non vedere i mici anttrigna- 
ni , e vi basca di Tenire addosso 

mio, 
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ho V onore in questa pane di se- 
guitare ancora io (•) , avete por- 
tato all' accrescimento di un die- 
ci per cento i medesimi trenta, 
fcoti , che poj &te giugnere. coir 
nsvta. àtì cento per ógni dieci, a 
sputi, trecento di nostra moneta : 
accrescimento neppiir sognato dal 
vostro Morèe/ti; il quale per I9 
contrario ti dice , che i Commen- 
sali erano di picciol nsmero, do- 
vendo esser sufficiente per la loro 
àpesii 'di soli scudi trenta. . Sicché 
col vostro calcolo vi siete &tto 
in verità un beli' onore . Soprat- 
tutto vi avverto, che la quistio- 
pe saÀ finita , se vi riesce di pro- 
vare con certezza , e fuori d'ogni 
dubbio, che la Si^ x significa 
defemy e non detif* . Se vi riesci^. 
*'fà i^i fissare un tal punto coeren- ' 
temente alle circostanze della nò> 
. atra lapida, eris jmbi nuigiuù A' 

E qui mi cade in acconcio di 
richiamarvi alla mente k condot- 
ta, che tengono oggidì alcuni Scrìt- 
torelli , che si piccano d' esser 

Tom, Jf. * . ' Uo- 

£*J II eh. Olimr^ fofticne 'e ufurc d* 
OH ferflerzto al mcfc per ogni cento fcAer" 
x; ; nel che volentieri anch' io In feguo : 
ina non ha gìatniiidt fognato V «ccrefaicea- 
10 del Cento per ogni 4icd«U ^ffe cn « 
yoi«foIa riicnr«to. 
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Ittiò , senza badare se meco per- 
cuotete anche degli altri . £ chi 
non sa> che l'argento si è molto av- 
vilito dopo le scoperte dell' Indie ' 
per la maggiore abbondanza che se 
n^ è avuta ? Considerate le ragioni, ^ 
e poi date il giudizio , ma nòn 
mai in astratto, come solete usar 
voi . Diversamente sarete un git^ 
dice parziale, ed ingiusto, e niuno 
stara ai vostri, giudicati, fkcome 
corrotti, e guasti dalla prevenzio- 
ne . Per ofa vi mando a^ leggere 
quel dotto commento del Murato- 
li sulla tavola Piacentina . Poi 

tornerete i discorreme^cbcrijasco(> 

* • • • . ■ 

terè . • 



■ 

E qui a proposito mi fate 
sovvenire 1* usanza dei Predicato- 
ri , che a mezza predica sop.ìiono 
prender pausa , e raccomandar la 
liiiiosina . Così voi , dopo aver 
dettò , e contraddetto, riprendete 
un può di respiro , c in K><^go di 
raccomandar la limosina , raccon- 
Ute un iàttareilo , che vi serve 
. , 1 , , come 
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Uomini docci , e agogi^nó ti ti- come per digressione , e nel tem* 
tote <ii Letterati . Sanno già essi po stessa di sfógo , net caso che 

che il nostro intelletto non è di iìno t quésto pònto, non aveste 

sua natura portato ad aperramen- vm detto 'tanto che basta . Àp- 

te asserite il fiilso; ciò non ostata prova il vostro ripiego ; ed, imi- 

• te fiittisi a contraddire , per gemo tandovi* senza far dipinture pdto» 

di comparire distinti nella Repab- se,enojose,voglio narrarvi una no* 

blica Letteraria , alcuna di quelle velia che racconta il Boccaccio , 

. veriÀ 9 che possono chiamarsi /«A la quale servirà a Scacciare le nu- 

muri , talmente si aiiczzionano al linconìche espressioni di ' cose an- 

prcprio sentimento, che tentano tiquaric,e a rallegrarcip lo spirito, 

ogni mezzo per sempre più cor- Quindi con maggior lena ripren*^ 

roborarlo , e sostenerlo : Da cib deremo 1* esame interrotto • Ave- 

poi » còme per àecessitìt , deriva- vinto in Mugello , Metter Forese , 

no quelle tanto pessime conscguen- e ^etto \ hr poàtttntm t ti' et 

ze » che nascer sogliono da una tend» Metter. Farete le sue améete 

mente contro il dovere impegnate a vedere, , , . , m ttt mt ^eetìve 

a combattere il vero , e difendere reuzim s vettura venetìiùteneitf' 

il 'fiilsot valb a dire , storti, giù- vh il già dette Gietto , ti quei si- 

di?.), rìAcoli raziocini, arzigogoli, mlmetHe uvende le sue vedafe^te 

sistemi puramente aerei , false pre- ne ^ortiuvu u Firenze . // qaaU 

messe > e conseguenze ftlsissime . uè in èayulk.f uè. in uruete et- 

Arroge , che le autori^ le più tende tu tota éktmu meglio di /ms , 

chiare sembrano loro oscure ; le ttceome veteH , u fìàtt passo ve- 

ragio^ le piè convincenti' nulla ùendene , intieme f astomfagnaro- 
persnadono; e finabncnre' per ^ir 
tutto in uno coi> Orazio (sS). 
^Cum ventum ad verum ett^ sen- 
sutyiuoresqtte repugnant» 
Non sb in vero , se più' di coni** 
passione sien degni costoro, o di 
risa,' allorché imp^gn-iti a s'pstene- 



ne . Avvenne ....... ehe' una 

tuHta piova gM sopraprese , La qua- 
le tome pih tosio petsereno uggiro- 
no in gasa f un lu'ùoraiore .... 

'Ma dcppo alquafito ..... presi 

dal léfvoratore pin preaanza due 
ntautelletti vecchi . . • , « due cof- 



le loro stampe, &nno ogni sfor- .pelli tutti rosi dalla vecchiezza 
za per dare qualche aria di vero cominciarono a caminare : Ora et- 
, ai tendo essi alquanto andati , e t.ut' 
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.li loro serìtimenti i prodacono ao- ti moU^'veggeniosi^c perg/isciiz- 
torità, che nulla, o twtt' ^ ^ ' rwzimi .fanm at" piedi 

provano ; spacciano per dimostra*" in pumttii uuebemsi , le quaU fo^ 
zionì geometriche ragioni ftifolis- se tm s9gìlM9 skrm MCfresew pmi- ' 
sime ; prendono ad impretcko dal- ' U 4f orrewkzzM , risekiaroMhsi 
le scuole tutti i 'sòfomr, e da un* sifmmto il tempo , essi^ the hm- 
mal animo tutte le ingiurie i non gakiente erame venim i0nti^tmidi$' 
ascoltano la ragione ; non risptii^ èiarem #' ragionare . JF Messer 
tano r autorità ; in somma oècoi^ Éerise ^itv4kémdo , ^ éseeltand» 
no tutte le rie per oo^nlcar le Gh$té , H jnale belHnim fmfeUm' . 
verità più cfìart del Sole « . tvre ers i eemitìò j e$iuiderénl$f 
Ab, Rivmo , non prendete per voi . e dfi U$e , e is cape, e per, itti' 
unk tal digressione , che espressa te i 'e veggeniele in egm eeta cesi 
in termini generalissimi àfeiHi non diseorreveie , e eèà disparuto ^ se»» 
ol&nde . Quel che òca nii preme» za avere a se tàmi» emsiierazie' 
che sappiate , si è, che vi si & da sfr , eemineiè s ridere , e disse . 
tanti , e tanti quel notiiiim0 rìm* Ciotte , i ebe era vedendo di qnà 
provero usato da Dimtè (29) alk *ntontre di noi tm fernstiere^ 
Or tu ibi se^t eie vuei seder n thè mai vednh non f hmsse , 
sfrannn credi tn-j eie egS credesse ^ cbe tu 

Per giudicar da lungi mlle miglia fossi il miglior dipinter di^mondo^ 
CoUa veduta eerta f una span^. jem tu s^ ^ A cui jGiette presta^ 
nd^ ' mettìa ' rispóse ; Messere , credo » 

^ . che egU il crederMe altera , che 

guardanda voi ^ egU credesse ^ che 
voi ' saptste P a, k 'c. Il che Messer 
Terese udendo , il suo errer rice-' 
•> nohhe , e videa di tal moneta pa- 
- gato , ^ttoU erano state le derrate 
■ ^ 'tfcndute : Applicate questa i|o?el- 

la ai proposito del nmao diicor* 
' iQt e andiamo avanci. 



Tom,' X, • In • . 

(19) Farad. C xf. St. ss* : ^ ^' 
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Ip &td di gran tot egli è H Ccyidmiando ppi la Toserà di- 
credete ; die sifeiio presso voi le gKmonceUa « mostrak di non ap- 
particeUe /#r/f , ptth essere ^ « si- pronfe « che io talora > per non 
ìnili , imperoediè spessìssima^ per .asserite qualche cosa di certo con* 
noo dir sèmpre » dontra iloedifo tto il sentimento di qualche altra 
di coloro , le di cii opeie pctn- '.persona, the abbia «pinato div«> 
dete «. Cénsorare , vi-senrite di tal aamente , osi di moderare le as- 
modo di dite . Immaginate fesse temivteùa wìforjie^ può essere 
di parlare» o di fiir noie le roitfe 11 so beii io » che a .voi non pia- 
•ampe a tanti Misantropi ? lOr cerao questi tratti di civiltà, d'oné* 
lappiate 9 che tali vostre formòli aià« di modestia, perchè tòrse non 
fiinno 4 che SMte riputato degno ^ ne compiendete il valore t ma son 
conkpitiniento « ma non gdf di al» «curo, che i letterati, e le^perso- 
cnna lede: Non sono 'io, che co^ ne oneste ne pensano divetsamen- 
iì parlo, ma còd dicono ad nnavó- te , e quei, che parlano ad una 
ce senza nomm moltisBimi, che voce con voi« a vostra detta sen- 
>lialmo CMiinate le vosose mi- sa flOOMi» «noltissìmì , saranno i 
^pe • vostri simili , dei quali non si è 

mai scarseggiato nei* mondo. 
Ma de sfivefiieMUJn ^éUBt Hd< Vchiarao dunque a noi . £ 
S XLL avrei desiderato, òhea mag- primienmente che accade di f ìfrig- 



giordichiacamone dell' Mesta coii- ^re.a questo luogo, eh* io ho foc- 
' dotta, che dite d'osar ndh» scti^ e* uso ddl' eiùdiziooè del Santi- 
vere ( la qnale late co es istete nel ni , dopo averlo detto, e ridetto 
citare i Juoghi , donde li ptendoUò sgtUiMiem ? Bottd ripetervi le 
le notizie ; sn di che avete rìpresò risposte , che già vi ho date ; ma 
il Santini, chealcime volta ha à»- sèna rimescolare le cose passate, 
voto tacere- per i^^tto «di pradennì fite voi, mi ^ri go con una 
iliioniedicfaiha.cie4tttndiconfo> «lida più corta , e vi dico,* che 
tare) avrei , dissi , desiderato, che ¥ un di presso aveva io già nei ^ 
av^te Atto floto^ al leggiioM, eh» picciBdenti volami dell' opera mia 
qaasi tattal'enidizione,di eli 6(18^ quà e là tntrati gU stessi argo- 
pompB,enistata prima di voi mesr menti » Laónde' ^ li lagnate , 
«rlbori dal Stotini medesimo. ^ ch'io non abhm fatta corte al San- 

tini, esprimendo , eh* egli ^e n' era 
' N«l stato' 
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ftatft i<lteitfD, il Suittni^ii 
to tasto « m« «dfioii dvc'i eh» 
li era ^ov9(Q delle, smcjiiie èni* . 

. ^iom . «e polsltittCMic4i 
; cesei nelle- fMti non mmoaiida-^ 

il 4f jano^itàt^ t vedete bcné»cbe io» 
^aon^K» òpf oso delf erndiaeiie , 
; ^ del Siitóiiii mi k» too vcdcfe l 
^ ^ che ii Seoctoi npn h» emdiiiooe» 

ma pfcgvidùif ^wH lHi.gaiati* 



Nel S XIIL (30) campeggia ?e- . Eppme dopo tver voi fepikt« ' 
«imeate 1' eradieiode . Si miK » sì spene volct,;cli' io nplklio^ 



u per clero di*coee ieodesUne i detto di.piè del patini « ehe mi 

aotiTo , per càÌ il Sentili ìe^teo-. .sono iqnrtio delle eoe eradixioiil» 

que . Nondimeno tee wtstn^ % ^ei" coòdiicendctc 1 eotuesseit le 

tute pellegrine , e reoondite 00» venti» e mi iccofdete che nel (. 

itfzie ^ che ci dite» .ooa • peidete XIIL ho dette cose dalSentini npi| 

mai di vista il SaAtiai ; onde eoa dette .\ Siate por benedetto • Oh 

un parlar antorevòle vi (fiite a di* «bi si ,-.che non volete, tiedire hi 

re, che i Seinri Aagurtà/i {de (^u^- veiità l Di^dete il voetco amko 

li egli non fa rieordana) tmfii', più cfaepotéce., andie con inecite 

som quelli (son vOStre patole),chè qne| che no|i è,e poiin grazia dd 

( s e ) npHN a SmhM istère st»U vero^adtamenU^ verfte a dnditvL , 

T. FUminh , rfó Hhe ut «mn , Coil n bme v Ma pc» aHvo non , 

a dire, per uié^ k sue pstù- vi perde»? l' onore «oli' in&idat» 
le i mo fra i seiy che frt^ievmif . di nnov«ea«ogne la disdettt»chi 

alP edìficakime. di^ Tempj, 9 sUs $ntt . Dico meuogna il negar » 

rrezione , 0 rtst^rmùmié deUt Si#- che flhatioi ahhk ioit^ per miri ' 

tue dedieste agli Dei AngMitès té AÀg^9» i *w> thi f^miiVM^ . 

quar ivcùmbeuza ( seguitane a dite) ì$ é d i ffénmf »• riOtr^mmJ^^ 

era a ben diaersi Seggetù •ppPS' Temfif t • aU^ tftim»€^ 9 ftst$^ 

giata degli Augus$iA '. Ma dito- mÌMe delie :SiÉm &*. Se>iii 

mi a chi diriuate Voi coteeta si avelie folata eib^ dli« » 9^ 

awx»- posito liei .«p. W: /<ar. jo. 111%. 

(|0j( Pag. e &sg. ^^^^ 
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autorevole giudizio ? Al ' Sanrini stratido , conie dice , la iscrizio- 
non già, perchè non ha discorso ne di T. Flaminio dice » che era * 
degli Augusta/i , per lasciarne a uno fra sei ^ che preseievano ^c. 
Vói la gloria ; bensì t(|ltanto Ka A che proposito queir ano fra sei^ 
^ detto, che T. Flaminio era ano se non ddU linea terza della iscri- 
fra i sci &c. Che? Fors^non può zione VIR, AVGVSTAL? J^ir 
stare , che T. Flaminio di tal pre- versamente poterà anche dire, che 
tldenca veniste incavicato ? Dite> T. Flaminio era un beccammi , e 
ci, qual incongruenza, quale riptt' per la ragione, con coi pretendete 
goaoza Voi ci tfovate ì difenderlo «avrebbe detto bene . E 

' qval è la' ragione ? Eccola colle 
■ stesse TOstre parole . Pèrse nm 
fuh stare « tbc T.' Ffamniù 4$ taf 
t^h» x* mcaricasse ? AAa se noci 
: .lo voleste abbassar tanto, diremo^ 

che fosse un Console , un Censp- 
^ • . re f ai Pretore , un* Imperadore; 
' ' • . e che so io . Se poi mi direte , 
.come dico io al Santini ; che ciò 
; ' «... non fu , perchè la lapida non lo 

esprìme , io difenderò me stesso 
colle medesime vostre citiatie paro- 

• le ; e colle segaenti . Dhe€t,quat 

• hemipwemzaifuak ripugnanza wi 
' €i hwmie? 

Kel SQgilentt ( XIV. (.!^i)sem% Ma intanto- sempre ritoccate 
fft -più c^ìarò veggo , che pri- le stessa cùrda ^ sempre mette* 
ma di «com^- 1* opera 4el:Santini| in feccia, che sfcnea &ntim wa^ 
tixm avevate alcune notizie di To- 1« eind saputo di Tolendna. Per^ 
leadtto, onde acoortamente . cede- snadctevi di grazia t che la cosa, 
te eli' Antore rotto il merito. Ver jion^ctà cosi . Ho trattato £ tan- 
^krò in leggendo questo §. , mt.À- te ^ttà, delle foali non ha tratte- 
eois0 subito slla mente- quel cele- «o Santini , e lio detto qnèl.cihè 
We verso Virgiliano Tim» Dama- Santini non : ha detto di Tirfenti^ 

. -«f no . Nella stessa maniera end 
M P«g» ni» trat* 
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ét à'S. e dppore qaell* altre e»* , trattato' Anche di Tolentino, e so- 
kbri parole passate in proverbio lo arrei dovuto («rct più diii(^ci 
del medesimo Boc^ Ima ricerche . Onde a Santini non so- 
gms in herbu s Non dico di più| no tanto obVltgato per le notizie, 
pctchè la prudenza mi obblig». a quanto per la £itica che mi ha 41 
facete. - . risparmiata di ricercarle ; ed egli 

intendami (bi /irÀ, tèfi m- a me dete e&evs obbligato per ayer 
UÀ^T imparato come akone di esse der 

v«no esser intese. 
E passando àt $. XV. (32)iDiar Datv voi unta todeat vostro 
, Tel perdoni, perchè non accennar Santffii per* la scoperta dei nome 
. qui y che la tcopenardd nome del* della Stattfa , sotto cui egli rìoo- 
^ 4z StutM elegantissima, c)ie abbia- ' nosce Faustina , e vi lagnate, che 
mo in piazzft , è. dora» in tutto io non lo abbia divulgato a. Stton ' 
al nostro Goodttfidiiio , il quale di tromba . Non sapeva prima 
a diligenza non perdonando.,* ▼en- di qnest^ óra , che il Santiai ama- 
. -ne filialmente, dopo aver cooso^ -va d^ esser gonfiato di plausi.- Mt 
gnati i logli aUoStampatorioJn co- poi èccMsa inìluMtata, che sta. Kiia- 
gttizicMie, che in essa d ri^ppreseis^ sUtié ? Io Votti hi corte al suo 
tt Aimié GéhriM Pémsùn» ? be il. sentimeiiro't ma qiiesto non m' è. 
. detto. Santini avesse voloeo aspfl> bascatio.. Del resn> se avessi do- 
tar , come da me pià volta, fii vuto ghidscar io soUa rappresen- 
coQsigliato » le vostre produziooi ttiszà di quella statua , vi avrei 
. s^pra Tofontioo, aeiiza meno voi» fiitte' le pHr serie riflessioni, e poi 
oltre «gir non pochi strafafciooi , m} sasei esternalo nelfa più veH> ' 
avreste, battezzata questa Statua Ornile man&eim che avessi . cre^à- 
' per Crrrf ^ , comio didatti» «kggest . to .* E che lo non sia inclinato 
' in bn oottro insulso MS&^ Meglio * diMettcVe i ariei* sentimenti non 
pcrb così, or che rifictrl i»'clie voi lo «rgonfiettitata gllt dalfe miecrn- 
* ^ non siete troppo ioclinafra^a diflitt- futazioAi' . FirtChè ne' avf^i di 
ture i vostri sentimenti , come, di- queste , fit le quali do il secoA* 
mostinuDo k vostre ftrvorosiSMme do lóogo alU vostra non mi ve? 
confbcaaioi» • • diete mai convinto , pctchè voi, 

• . e gti'afftr vostri antesignani non* 

Ter» • • iivcte mirato mai al giusto scopo •• 

iU) r ' 
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della crìtica * nia a quello soltan- 
to delia satira., e delie soverchie- '. 
rie . E vòlete, ohe questi tieao . 

mézzi per Àrmi ricredere dft qu^- 
ch^ ecrort > in tu| forse salò in- 
corso^ * . 
Termina il vostw^ Art 11. col Segue OH. un' alta vostra 
XVI. (34) 1 pieno ancor quelito con&sdooe sulla, erudizione cioè' 
di erudizione circa gli aliddit str degli antichi Luchi , o sulla reti- 
cri Luchi . Tutto db, che ad cs- cenza dd di più, che'avcva dco- 
si ;ipparticne , anche ahbondafite- to 11 ^tini , non disgiunta da 
mente è stato riferito dal Santiiu, nuova amaiezea . Ma,. Demme^ 
ed c appunto quello , chfe VOI tèa- <oine mi doveva io poitar col . 
lasciate di riportare . Mi sono h^ .Santini ? Se produco <08e mie, 
ne maravifliato gerò, che voi H- ton tacaiato. Se riproduco le sue» ^ 
convenite di moho il inioConcit* mi acca^ lo stesso. } e lo stesso 
tadino , che non ha ' accennato , -fa le .ttilasjuo . .yorrd mi aver ■ 
dove, tesd in Tolentino la cootra- sta letto , che strada satebbesi 
da detta BrémursttM^ in' cn ha da inis dovuta tenére, per non òf- 
creduto egli efiere stato ntk'lsff fendere- IL vòstro Santini ? Frat» 
sacr0 . Volete saperlo ? Vd dirò tantoanome.ddia BcpobUi^ le^ 
io. Questa -tootirada adunque', di ttrarìa ricevete i mid ringrazli- 
anrichissima dinopidnazioiic « ora* ment» per averd significato, dove 
. detta 3: Péoit , ritrovasi di & dal fosse la eootriida di Brmictirsin^i 
fiumr Cbiemi , dalla Città hnigi da die se ivi^ qud U€9 séicn^ 
un buon miglio da Macerata ve-t die voi credète , vi n possooQ 
nendo verso TÓkqÀno'. Grani nò- acuoprire alia giornata, de' bd nio^ ^ 
tizia è questa interessante per fai/ «ttm«nti} e aUom d rìcoAnleTealfeH 
BepubUIcà letcérarias:// ptfuhis dtt 11 Santiiii nelsuo Sèggi» ^S96t 
twat swre'ztt Or veggasi, se per esservi stato un Lpfo saerif . Ali- 
tale freddura merini^ il Santini «piace, ehe aUibte trattate le co- 
Jdi essere rioonveivuto . Questo ^ « CQ^^di volo V 9 che 'perciò ab- 
quel tanto , che mi è sfibrato de> b«ate riatreteo anahe In meli cam« 
gno di rìflessìcme^su dd vostri, due p^ .da. poter dike.-qudio di' avnei^ 

, As* . . volptoi Ma se incesse di - 
(H)Pag. 14.. : ^ ~ / : . • spie- 

V 

■ * y ■ 
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Articoli . Tucco si è £itto di vo- spiegarvi meglio^, e dare ti mon- 
ìo% coane mTC|Ce ben osservato. do una più giusu idea del vostro 

criterio , sappiate che mi farete 
' un somfno onore; sicccme m'im- i 

piegherete di nuovo t far delle 
glòsse sulle steste .Tostr^ cose ;,tC' 
db 8? iatendaiio ukIk meglio da 
• tutti , e \BCCi conoscano il vostro 
gran merito nell' illustrare le pa* 
Clic ancichiÀ sulla scuola Sa|itinia- 
na ; vale a- dire con un metodo 
nuovo 9 e diverso da quello che 
si k teauio dagli .altri . £d eia 
ben giusto , che cosi fosse in un 
secolo , la cui par che sia moda 
il pensare al rovescia della fagio> 
ì , ne . 

, Si^bene lio creduto di mi po- • Eccoci poi' Analmente al gran 
termi diventare daÙ' accurato tr- prato dei fondatori di Tolentino, 



seme di alcuni punti particolaii , e dei primi abitatori del Ploeno • 

su quali eotferb oca a dire, ed ii^ Avete àVvedutameme aspettato 

coniadando èà\ primo, Voi duo» questo punto per dar maggior pe- 

.que oostaaeemente in più Tomm so alle vostre asserove » siocomé 

delle vostre aaticUià asserite » e precedute da ahie belfissime ipo> 

ciedetu di eondudeammeote prò* kgieyttttte degne deUa vostrsgnA 

vare y e spcnidmente contia il San- mente , e di quella» niente inferio» 

tM « pfoccarate di peisaadef* re alla vostra , del Condtudino 

ad vostro V. Tomo (gg) che i Sig. Santini . Ma sempre simile 

primi AbitMOfI dd Piceno )sqiio a vd andate, sempre 

atati t i^itH » e' lipreadete lo ste»- . UAtiDO ( $h venia veHè^ c sem- 

so Saatifil per aver detto » che pre inventatido nuove fonfoluche 

jnpttader * la discusBiooe di tal a carico mio . Dico $mf9stmn , 

-panto è lo Jtesw , che entisre e dico fiu^whicht . Imperdoccbè 

.in un gran gmeprajo . Pmdentissir ditemi % che il Cid vi sdd, /«- 

Tm. X' ma, ve , eme , e fMais ho lo ripre» 

iij) vi.vii.cvin.Ai«.i.r«s*>«ei ^ . ^ 
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mt , non v* ha dubbio, debbe rav- so il Santini, per aver detto, che 
^isarsi l' espressione del mio Con- parlare de' priraj abìtatcn^i è Ì9 
cittadino ; onde io sottoscrive»* stesso che entrare in un gineprajoì 
dola ) mi prendo innoltre il co> Ma che scriveste voi la pretesa a- 
raggio di avvalorarla colla seguen* pologìa, quando sognavate il secol 
te ragione*. Qualora donane su di d' oro ? Vi figuraste in mente, 
«aa materia riscontrinsi ]HÙ sisce- che io avessi dette cose non mai 
ni t stabiliti da piìk aotori di pri- pensate; le credeste come dette «e 
mo nome, e questi sistemi V ttn per rali le spacciaste; à segno an- 
Valtso si óppoi%onOy osidistnig^ che di £i,rmeae un carico? Se oct 
HMiq , V esame in tal caso , e mol- siete desco t tappiate > );he io non 
^to.pi& la decisione » dee dirsi una dormo , e non sogno, c costaste- 
j^Si. molto m%lagtvQle , ed intri- mente y\ nego d' aver ripreso i| 
^ta : Twno avviene per l'appun- Santini, per ciò che voi falsa men- 
to nel caso nostro rapporto ai pri- te asserite . Anzi di aver lodata 
mi Abitatori del Piceno ; sa di la di lui ingennitìsii di tale con- 
che può dirsi veracemente quot cs- fessione • Vegga tutto il Mondo 
Jtò» ^ m sem»$tU } perocché al- la pag. 203. de/ Tom. V. e tutta 
coni vo^tofio un tal popolo ; al- il Mondo sìa giodico del torto- , 
tri vti altro \ sicché T efpressio- che avete preteso di 6nù , e dei 
ne dei Santini , d' aver cMamato vostri sogni , o per dir - meglio 
questo ponto un gmefrijo , non è delle impostttre»oo]le qoali preten- 
taoni cattiva , che meritasse una deeeste gravarmi . VIndfcato co^ 
riprensioiie counto acerba, e £^ ti il torto « che ho fieevmo da 
l»4 4«asi che abbia v«4ott> «letter Voi , eccomi con Voi entrato In 
in dubbio , se il Sole è più gran- materia . Ma qui pure è dbve 
de della Terra : Ib wm diiserti? lo dchbo rimfrovetarvt d'una oon- 
9EÌoae t cui mi trovo d* aver fusione i che erodete di tpaigere 
mesio mano da qualche tempo , iuU' argomento , pciéhè il vostio 
innanzi che X anonimo Cittadino Intendimento , non avvic/zo forse 
SinigagUese , che voi fiite sapere , - a tratcìme de' simiK , non ha ca- 
Cisefe ii Sig. Ab. Twiml^ Mae-- pita la quisttone . Vói dunque 
|iro di eloquenza di quella G|t^ ecarabocchiate avete pK pagtniper 
ptnsane di dar Inori la sua lette- pcovare i diversi pareri degli an» 
^ Parcseticar vi firb vedére, cfaei tichi scrittoci anUa maggiore , o 

.. pei- mi- 
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^mi Popoli venuti ad abitare le minore andchiÀ data da loro ai 

nostre Contrade j furono i FenicJ. Siculi , e le contraddizioni , che 

Ora per mostrar più cliiaimmente, sa di tM pvnto s' incontrano in 

Io steso Santini non si è di- essi . Poi discendete a sfilare nn 

portato male su qnesio.io nqn hr buon numero di antùri moderni , 

altro , che accennar brevemea- cbe , avendo trattato dei primi 

«e le moltiplìct sentenze , fipop- Itali , ognuno ha pensato diVersa- 

tando i passi degfi Scrittoci} e^ in* ménte dall' altro , e tutti hanno 

cominciando da Dionigi d* Allear- trovato appoggio per 'sostenere la 

•Mso , ci .ci £1 sapere > che i pri- propria sentenza ; e db, che vuol 

mi ad occupare quel tratto di luo- ' dire ? Ho preteso io forse , che 

t che alloca abitavano T Ro- i Siculi sieno stati i primi abi- 

tóini» » memoria d' Uomini, fu- tatort deH* Italia? Forse tt dice, 

tono ì Mmì fiirir/r . (36) Urkm che sono stati i p«mi abitato- 

7>jr>, marhjnf $9Hus fr'mcipem, ri del Piceno è lo stesso dhe^ 

^uàm nmie Bcmmù bàbitant , frì- te essere suti i primi abitatori del- 

m in omni memma tenuiise dh Giulia > Oh-U enorme scioc- 

€mtitr BARBARI SICULI , gens chezza ! Oh il gran vindi^Je det 

wd^ena ,^^ QxKssto è quel gran le patrie antichirà ! Korscchc non 

pM» > che Vi fii menar trionfo , poteva succedere , che il nostro 

e vi ha latto calcar, tanto Ja ma- Piceno fosse deserto nel tempo , 

no contfa il Santini 5 Ma hng che altre parti àtiV Italia erano 

*vfrlM qn£spi Soprattutto non vi abitate ? Forse altre regioni del» 

•ia grave di ossérvar quel , che Io I*" Italia non potevano aver rice- 

"ewopionigi aggiugnc . Aliquuuto vuto i suoi abitatori pcir altra via, 

p9st{ son sue parole ) puhis hn- che per questa regione ? O vice 

g9 bello anti^ms DmhOs , Aòori- versa la nostra regione non avreh- 

gtnet tam •einpMt , qui primim he potuti' altronde riceverli , che 

m mmtkus passim sme imtmbus da quella parte, dove eran per i pri- 

vifoitm bMHiaverum , Sed post- mi approdati in Italia? Io accordo, 

:fUim P€lMs^ mUìs Crucis wixti fi- eh: i Siculi rispetto ad altri po- 

«'fi- poli neir Italia non sieno i più 

t antichi . Voglio cedere la premi- 

K a ai 
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mihàos betta ùfeitm taperuMt^ u Fenk) , agli Enótri» agli Auso* 
m rMis a Siettia gente sedUut * nj, ai Pencezi , agU Umbri , e s 

oppida aiiquot muàtverùnt » siAe* qund popdi potrete voi sdilcfar; 

gerunt^ue sibi totmm id terranm mi « che sieno stati già neU* Ita- 

spatUm » f«ai éumes duo liru\ Ua $ E' per questo nella nostra 

ér Tyberu nmiuMut qui &c. SI Pr)e»vincia non possono essere sta« 

reggono qui nooiinati gli Aborigi- ti i primi di tutti ad approdarvi? 

«i, ed i PeUugi con altri Greci Stolto se lo credete . Laonde 

dopo i SknU t Eppure agli ^^isri- lasciate da una parte i primi abi« 

geni si dà il titolo di primi da tatori dell' Italia , restringiamoci 

Giustino , o sia Troga Pompea al nostro Piceno , c vedrete, che 

(37) Italia ciiltores PRIMI Ah* k autorià da voi addotte con tan- 
rigenes fucre : Dei Pelasgi dice ^ ta galloria , e i sistemi di tanti 
Scimno Chio (38) r Post Ligusti- ' scrittori cadon tosto per terra , c 

Cam Pelasgi siint , qui PRIMI fo^ nulla afitto potrete provare ne 

Jofii ex Gr£cia profedi : Ad esso con quelle , nè con queste i sicco- 

si unisce Servio y il quale sopra il me e quelle e queste ti riferiscono 

veteres saerasse Pelasgos del Poeta ai primi abitatori dell* Italia , ' e 

(39) scrive-. Hi PRIMI Italiam io intendo discorrere dei primi a- 
tentiisse perbìbenttir . Ma seguia- bitatori de/ solo Picena . Sarebbe 
mo lo stesso Dionisio : Czterum buono , se per 1* intera Italia si 

(40) Akarigines auóiores Romani ge- avesse un passo così bene espres- 
neris , Itali£ indigenas , anche gli sivo , c di tanto peso , come noi 
Aborigeni sono da Dionisio chia- Io abbiamo del* nostro Piceno in 
niati gens indigena , che vale a C Plinio ; il qnale , avendoci la- 
dire gente la ptu antica , che ab- sciato scritto , che Siculi é* 
bla I' Italia abitata : e come dice burni plurima ejus tractus tenuere 
Servio: (41) Indigena ^{idest inde ( cioè della regione appartenente 
geniti:) alii y suiqne corporis gen- alla Gallia Scnoiiia ) e seguendo 
Sem asseruttf Nomen quo- poi , che Umbri illos expulere , bos 

• ■ gue ttruria , hanc Galli y ci ha detto 

chiarissimamente, che questi Sìcuf 

ftjp) L*. «» cap. F. • • jj 5Qj^Q stati i più antichi abitar 

fj8< Pericg. V. »io. . . , ..... ... 

f}9) In I. Aen. t. éoo: tori , siccomc anteriori ai Liaiii» 

(40) Nella cit. ftg. <. • . . , 

(40 la t. Aea. v. 314* . ^ . 
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fite eis inde ajmtt imposttmu^fnoi t^H Etrusci» c agli- Umbri istrssi. 

nm atiuttde trabant ùrìgèvem ,^ime- E n<n ,,d* epoca inepoc^ risalendo 

si iM .Gréd gensTcbàti dkémuu » fino air arrivo degli Umbri, d tro- 

the primgenhs . . , JM nram, mmoad oa' epoca cosi alla» e rii 

JUfftrmm colomi .eufmsst fabib^ motà^chc è forza di confessale col 

ÌÉMUar Umbrit cw^Uum : Egco^iop sempre et- OHvieri, che quesriSi. 

miliari due altri popoB» i OgMrk cuU Ibsseiai Fondafovr della mas- 
doè»«^U (/«Ars: Dei i%«ri * sima parte ddle noso» citA. Quia- 

vegg^ U Bardetri » (^) che in di poi combinandai passi degli 

Mtta U sua opera con ferri auto, antichi scrittori, tanto rispetto al- 

liÀ dimo6tta»che i t eri priiid abi- la disceu degli Umbri nelle nostre 

tatori.deUMttUa sqna stari' gli contrade» e alla csgiona di tale di> 

«essi Iix«ri . DegU CMrf poi T scesa, quanto airavanzamcnto , che 

ABcMsnassÈ. (43) dicct UmMgetu fiacero i Sicnfi toso il Lazio , e al- 

am /firn im^/tf, émtìquai t la lioca fQg.a totale dall' Italia , si 

Plinia (44) Umòrontm. gen£ atiti^ h sempre più chiaro, che a quesri 

^Miuiim hM&M^ : e Fiorò (45) t SicnU si debba dare la precedenza 

Vmbwi Mnii^uisàmMihMUd fopuUùt^ nel possesso di queste nostre terre» 

Pià: Diooirio niedesinio avverte „ chcccjiè sia stato del resta dell** 

• che Scrittoci dotrisstmi » sa i qua- Italia , nella qual cosa mi riporto 

U Poccio Catone cblàman^ Greet at vostra giusta discernimento, c 

gli stesri It^uri i M scriftorum alla dissertazione, che ci avete pre- 

Momémru» doaUihm , & tm hU parata, che, essendo sul gusto di 

Péteint qui diligenHsdmif questa lettera apologetira , non po- 

Sfripsit iKr CMiéithnìkii htt&tarum trà se non farvi del grande onore 

Urkmm^ Q^usqut Semptomus;, ^ .nella opinione de* dottici quali ne 

i««f«tft gm^Qrettos: eMSt àifmant sono entrati come in una specie d' 

profeaot e» Jcbaja t Indi perb. avidità, dopo una vostra sUarga, e- 

conchinde.^ verità^ fn9md& se spontanea promessa . Vi ricordo 

èghgt » meAMM est 1 Ripiglia poi per altro ad aver sempre in mente 

di Il nommaiivo per iion isbagliar nel- 

. foJDe'poróAWiMaàddi'talfji» ^ assunto, come avete sbagliato 

f4i) Mg. ij. • néU woitu éipoIo£etieA lettera y q 

(44) Lib. IN. cap. 14^ . • T • ^ 
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dicendo > cl^^ se si ha da prestar per meglio dire, come avete appo- 
6dè ai detti Scrittori Romani , i statamente voluto sbagliare per in- 
Ùiurì debbono esser coloni degli inocchiare gì' incauti . Tornate 
]Ar(4dÌ9 Nam hi (Arcadici) PRl- adunque in voi stesso ; misniiatf 
Mi Gréttwtum habitaverunt Itali la forza delle autorità af&stellat^ 
§m trans tmum Jonium , deduBi e poi vedrete senz' altro , che è pur 
Oenoif» LyfMMts fli» .... troppo vero quello , che io vi ho 
xrì atatikus , frìùsquam afiid detto . Che però , lasciandovi per 
Iftjum Mlatum est i Or ora ve-< ora in balk dello sfoggio , che^te 
dremo gU Bno$rj giunti alk no- della vostra erudizione , intórno 
' atre contrade » e troveiymo , che al primi abitatori dell' Italia , vi 
i hanno tutta la correlazio- aspètterò poi ad altri divelti afgc^ 
ne con questi : onde volendo voi mentj > che sieno ben' a proposi-* 
Sig. Abate , che ' i medeàmi sie- to , e che mi dieno una più ab- 
ito venuti dalla Grecia nell' .Ha- bondante materia 'di potcìci giù- 
Ua » canvercà , che li stabiliate nel ttamcnte interloquire . Che se 
.vostro Piceno dopo i sunnoiainati poi non" piacesse a voi di stabilire 
Popoli , Àkorìgem » cioè , ttiésgj^ i Siculi per primi occopatori del 
Idiuri , ed Umbri , giacché non . nostro Piceno , ma vi saltasse in 
potrete giammai ht capitale vera» capo di sostituir loro altra gente» 
no di qoe^ Karksri SkuH , che ne!-' fiitevi risentire ; ma con ragioni» 
la cit. F«g' 6. sono dà Dionisio le. quaU rovescino il sistema dell' 
nominati » i lum debbono Olivieri » basttnteraente piegato 
cssére di greca provenienza , snbi- nella non mai abbastanza lodata 
to che vengono da lui chiamati sua disserazione della •rigme ài 
ègrhari . Andiamo innanzi I Si Pesaro ^ e da me adottato , e ao- 
temptu qmdem hoc missa a Gra- stenuto nella Dissertazione I. dai 
eis sM 'Mam eoMa.: Mgravii Tm, /. di qnest* Opera , che poi 
imtem Oenètrus e Gratta nett eeih ci riparleretno anche megBo/ non 
tetttuf pertìone sm patrhuenii , . . convenendo a me segm'r voi, che 
Oenotrasy reBBa Peìapenesa^ elas- avete tnvìato dal diritto sentieco 
seqtie parata , trajècit marej^tn- cón una Indiflèrenza tutta propria 
«M . • . . . Oenptras vero eum tao- della; vostra somma franchezza • 
jore parte exereitns in oHam si- Se non che per non lasdàr questo 
nitm pervenit , qui ai/uit' eetìdeih lino che d ngginngeiemo a mi* 

tmk gUor 
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taiè iatus Itiiììx .... ffic ( cioè glior punto perm-ettetemì ^ clic in 

' iipii' Italia ) uaHus ' multos agros grandissima coniicknza io vi tra- 

....*. condidit oppida parva scriva una lettera, che mi fìiscrit- 

Id totum , qnamum agri obtinuity ta da un* eruditissimo soggetto > 

()0)iotr:iii vonata esf^tieMotriiqift di- noto alia repubblica letteraria pei: ' 

tiojiis e.jus Homtnes . , i . Aezea qualche soa eredita produzione , 

eiiim regnante , Aezei àidi su^it y ed akrcttanto onesto > iwptirzinle> 

s-nbcesscre ejus Lycaone rursum ed amico del vero . Siccome que- 

ab ilio deno}fmìati iycacmes; trans- ^ diflòi^desi nella ijoiiggior parte 

* periati dciiide per Ocnotrufn in s^pra i*^ argomcujto di S. Catsrvo^ 

Italiam y Oevotrs aliqttando vccath così Servirà come di preambolo 4 

sunt y teste Sopbocle in Trrptole- voi per conoscere,, che: non sono 

sua , qui potissimas ejns- st^to io solo a giudicare del" Sa^- 

0rat gentes ennmerans ab Oeuotrh gio del vostro. Saintini , come ho 

hictpit ; teste Antiocbo Siracu- giudicato ma vi sono staù de» 

sano^ qui .... b0bi$afores- Italia- gli akri cEe hanno precedi»^ 

priseos pmfifsensy fuée tosa sitr- to- , ed hanno dato- uit^ giudizi» 

gulis occupata stmt^ aif^ Qtnetraf molto piii rigido, che non ho da* 

PRIAIOS OMNIUM^ fitprirm ex^ to |9«r il ^«ate |)0- procqrato*pi«t>> 
tal memoria , terra» tum { cfoè WSto di cuoprirc ^ che, di rimaf- 

1' Italia ) babkasst. .... Ikmdr c«|Efr k . difetti . La Umera» è in da- 

€tmmfm*ratts. eqrtm mrBus. af xsl dei io* Se^fnihtt v^Sj^ , et f 

métm hél<t delMtum sit. a ^uo • i^'Hoot pofK^ (ItA^nnip df das^ 

p^Histo mmìttt di£H tnnt ». *» co«to> 4" ai^c- pceKititémenre 

Jljhrgìmfempuf kuie: $Mese^sisse „ in mano il neonato Saggi» di 

ttmit^ùr^i^Um fi* 0(fel6uUi& »^ Monotir di Tolentino , partc^' 

fméSKUÌM^ # Morppte eattepuf n..degpìiBfnp. dèlSig; AAaestoo Siui- 

k^fith ftpfmutm fà»^Mtim nt » tini . 4<v(sv» veemente curìosir 

gjtntt i9$MÌtiteriÈr bse ver* » di* «s4ierio ^ perdiè sttiàv» 

ir Airiyitfcr £ . ^i^ iinvir „' lira» «Ibff graAfoia» , « uso 

Séimif > ^ iUfgeMet 9» fMKPvf fUiiHdarmf > fifir ^bra»- 

/r » eim ttsenf Oemfri . Geco» »»9e^ vfv» quesf opent «o. cmI 

Sìg. A^fttft B»v]3c»„ i Toytri jSvi^ y^^venlr inc«iicfi>-, mntit por 

/ir p^mfyìfarl d^B Enpcrj 9'».^- sii ycnÀ Mritpoflduurat emicci- 
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li secondo lo scesso Dionisio sono t> *o , che ho del suo autore. Ho 
stati anch' essi i primi fra i Gre- ,» però la compiacenza di non es- 
ci ad abitare V Italia , e da' qua- " „ scrmi ingannato , onde mi con- 
li èon provenuri que* popoli chia- « fermo sempre più nella opinio* 
mtti Siculi . Chi non vede intan- ^ mia , e dico , ch^ I' eradt- 
to gr intralciamenti , e le oscuri- ,» zione sacra , e profuu id Sui» 
tà f che si fan^o diniMnii nel kg- ^ rim , la sua logica , il sao cti- 
gcr Dionisio ? Ma non hanno es- „ terio , porrisponde perléttamen* . 

se. qui termine . Eccone iklle al- n te Di questo dà chia- 

tre . Nella ptg. 9 chiama gli if- . « ro saggio in quella anfibia di- 
hrigeni progenie degli .... » ceria , che chiamar potete t o 

Naismum Aborigenum treio eém, ^ prefazione , o dedicatoria 1 poi- 
Oemtrmrum fmsse prtgeniem „ cfaè IkU' ona, e dell' altra par- 
^bpb aver detto nella pai;. 6w co- « tSctpa , na che niente ha del 
line abbia m veduto, che giunsero buon stile epistolare , che è pre- 
imII' Italia dopo i barbari Sicu& „ ciso dovere d' on Professor pab- 
e prima in conseguenza degli stes» ^ blico di Eloquenza . L* <^ca 
si Mmtfj» n tutta pc^ palesa abbastanza P 

Passa a dite in appresso « che t ft wwt sno ..Non crediate però^ 
FeÌMtii , e i Cretesi sono ▼ennti ^ che vcf Ha. seccarli 1 rilevare 
in. Italia dopo gli Ahrigeni , ma » tutti i marroni che còsmi ha 
che è la più antica Zinnia ve- » schiccherato ^pecdiè ani conveffr 
irata dalla Grecia .... Bel0^t ^ rebbe fiire non una lettela» ma 
emm , à* CreUntet y & id' genws ^ un volume; perchè voi gli avri- 
aUos , qnoiqwH m luRtm deéiUH t» t« g& oaseryati prima , e me* 
smif , inveim fofterierikus ( dopo 1» glio di me ; e finalmente per» 
giunti gli Aborigeni ) m vemss§ „ chè non ho capitali da &if uni 
tentferièMt .* Ami^uimnm éuttem « critica lagionata f Tacdo dna- 
hg€ wùgrìf^emm 0 Grstit in far- «^ve 1' audacia e P ignoéinza» 
' tes Burefs jKciiims refeme ne- f, colla quale condanna il cLOfr 
ffffs Oliti lammenriamoci ». che » viéri di troppo oonggio^ per aver 
degli Siieni avea scrìtto altrove » , n fissato i Sìculi per primi abita- 
PRIHOS OMttlUM^ qnernm ex- „ cori del Piceno , e P incongn» 
tai memeria terrtm eàm ( cioè V y, enza, colla quale si dimosoa ìih 
Italia ) htHt4ute : Dal che racco- n clioato a credale > cba t Sicol^ 

gUesi „ s» 
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gliesi , che o i vostri Sicft/i non 
provengono dalla Grecia , o che 
sono posteriori ai Petasgi, ai Cre- 
tesi , e a qualche altra gente di 
tal sorta , cioè greca . Volete gli 
Umlyri ncU* Iralia prima degli E- 
notrj ? Sentite lo stesso Dionisio 
come parla : Cceterum Qemtros 
fréter alias agros , vel deserios , 
vel male cultos » se ocrupatos^ re- 
Wy etiam Umbris fsriem éliquam 
ademisse : A buon conto intanto 
se gU Enotri tolsero qualche par- 
te di igfo agli Umbri > per con? 
seguenza questi furono nell' Icilia 
prima di quelli . Nwàmm. fnis : 
Dopo tutto ciò lo stesso Diootsìo 
Tuolc , che più accanto esame si 
t;<ccia , prima di i^iscendere alla 

decisione so questo Qjtm^ 

// qui dt' f^^ff tm» frittis wm 
j^aeile sssentiimtMr » àksque atten- 
thre exMmtne ne im$ fimlèmrgs ad 
credendum , au$ S^uns eot fiup' 
se , dut Umbrt , tua a£es ques- 
eumque barbaras . 

Checchessia » in doe sole - ^gi- 
oì del nostro AlicamasM> » dalle 
qùali abbìam. cavati i snrr^^ti 
^ssl, dascnn , che per poco li 
consideri , è costretto *di sclamar 
sobito tra te, e se : ohimè che 
grand* intralciamento^ di cose è 
questo ! 11 piedesirno Dìopisìo & 
precedete .tfoo all' altro Popolose 
. Tem. X. vtoe- 
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„ stessi fondassero la sua Tolen- 
„ tino . Tralascio tutto ciò, che 
„ dice suir essere stata Tolentino 
„ Colonia , e Municipio , senza 
„ saper distinguere , che 1' esser 
y, di municipio è molto meno ono- 
„ rcvoic, che 1' esser di Colonii , 
M ogni volta che non si tratti di 
„ qoe' pochissimi di prima sfera, 
M come àYete voi in tanti luoghi 
„ dottamente insegnato . Taccio 
n tante akte inconcludenti , & rì- 
ip dicole cose , e mi restringo in 
„ osservare ciò che scrive di San 
n Catérvo . Confesso primieri- 
M mente la mia ignoranza . lo noi- 
4» in di più sapeva di questo San- 
>. tQ,se non che si venera in To* 
„ Icntioo come Martire , e come 
M Protettore^ ed avendo ciò sem- 
^ pre sentito a dire» credevi, che 
„ inconcussa fosse la certezza del- 
„ la di lui Santità, e del ano Mar- 
I» tino .. Ora però dopo letto » 
„ ed osservato ciò > die ne scrive 
M U Santini io conferma del Mar- 
„ ririo » e della 3enriù del mede- 
^ Simo » io per porte mia vi tro- 
„ vo tutte le più grandi difficol- 
I» tà . 'Egli > il nostro Santini » 
M fiioda l'opinione dpl Martirio del 
t, m Santo sòpra'la tradizione , 
w sopr^ 1^ atri , che ri Iqrgono 
^ del. medesimo ; «^ra un* am- 
n polla , che st conservi in To> 
L Icn- 
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viccTCìsa : Parimente i Siculi 909 » lendilo,e nel|a quale si dice coti» 

da esso chiamiti gens ìnd^iM : )> tenersi il Sangue dell* invitto 

gli Abotigeni ItalU indigent , e n Campione , e finalmente soprt 

cosi quasi tutti gli altri (46). In » il di lui Sarcofiigo accora esi- 

somflM per. servirmi della finse n stente , eh' egli pretendé erettò 

evangelica finm movitsimè primi « » poco dopo la sua passione dal- 

trim novittim : in questa gui» » ^ lui Consorte Settimia S»- 

la si è condotto il nostro Greco t, vetina , come reca l' iscrizione, 

icrittote . E voi > Sig. Abate » » » die si legge «opra il sarcofiigo 

fionte di un parlare coA^ vario « « suddetto . Consideriamo di gra- 
«d oscuro » avete' avntO'il eorag-- zia 11 valore di tali argomenti , 

già di scagUarvi coatca il Seatioli, „ e principiando dalla tradizione » 

. perchè avvedutamentè si è &tto a ^ questa per veri^ è di circa setr 

dire 9 che chiamare a disamine ^ te Secoli , mentre k piè antica 

questt> punt^ de' primi Abitatori ^ iM^tizia > che reca il Santìnt è 

del iPiceoo col fine di decideie»^ » del 1054. > e ad issà postèrioti 

.lo stesso* che entiare «ftuo gjuift- „ sono le moltissime altre > che' 

prajo ? Quindi come ai trattasse » allega dopo aver sviscerato gli 

di una dìmosoazione maittcmati> „ archiv; della sua patria , nelle 

ca , in un inolio più autorevole ' •» q>eli tutte tt dk a Catervp il 

dell' editto del Pketore pronao- n òtolo di Santo » in molte quel- 

ziate » e decidete :'cbt i SkuS xe- 1» le di Martire > e tutte giusrifi- 

99 stati i frim aUtmri dei Pit^ ^ cano il culto a lui fin da' que* 
U9 . Capisco y che voi > Sig. Aba- tempi prestato dal popolo Tó> 

te,. vi appoggiate sul londamento „ lentinate. Ma siccome vuo* 

,che avendo lo stesso Dionisio serit^ \^ le , che Catervo abbia soiKrto' 

to in Roma ; quindi nell' aver ' » il martirio ai tempi di Trajsno» 

. detto > che correva quivi la tr»- .» il. di cui regno ebbe principio 

dizione Mie» , che i Siculi -fot' „ 1' attiM> di Cristo XCVlIl/ e 

sero stati i primi abitatori ; per- „ termini iielP anno CXVI: resta 

cib gli si debba credere a prefe- ^ vn gran' vuoto dall' epoca del 

* renza di tutfi gli altri scrittoti ■„ preteso martirio a quèUa del pcin^ 

Greci, i quali hanno scritto in „ cipio dcil^ tradizione ; e resta 

Oriente .: Per ^ altro benché questa ^ insieme un gravissimo' argom^ 
* 4i . » to per porre in mala ^te una . 
1^6) pag. c. e reg(. . . i, trai* . 

< ■ » • . Digitized by Googlé 
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di lui asscrriva -abbia della proba- 
bilità » non toglie , che esso non 
abbia lasciata cosa oscura > ed in- 
tralciata ; e scnnpre sarà vero, che 
il discifrare con certezza questo 
punco è lo s^sso, che metter piè 
dentro un giueprajo . 

Sebbene non è Dionisio solo , 
che 'ci fa vedsre» come il Santini 
dalla più recTolata prudenza ha tat- 
to uso neir astenersi da qualun- 
que decisione . Si aggiugne 1* au- 
torità di altri molti e iintichi , e 
moderni , che 1' hanno fatto sta- 
re in dubbio , c V hanno indotto 
ad usare questo contegno . Non 
credo poi, che vi passi nel pensiero , 
e-^ser proposizione diversa =: trattar 
de' pritni ébitatori delf Italia , e 
trattar de* primi abitatori del Pi- 
ceno : A buon conto prendetevi la 
briga di leggere ciò , che andrò 
qtì dicendo, e troverete, che quin- 
dici , e pili Autori , che hanno 
stampato su dei primi Abitatori 
deli' Italiche Contrade , tutti sono 
fra loro opposti , e discordi . 

Il primo, che prese , come rife- 
risce il Bardetti (47) a trattar pre- 
cisamente delle più antiche popo- 
lazioni dell* Italia e stato V Au- 
tore anonimo d* un piccolo raro 
libro stampato in Venezia nel 1548. 
col seguente titolo : Origine anti- 

Tom. X. ^ tv? 

P*S- »• par. I. 
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„ tradizione , che comincia dicci 
„ secoli dopo, nel qual lungo cor- 
„ so di tempo infiniti errori pos- 
„ sono aver preso piede nella cre- 
„ denza de* popoli , come la buo- 
„ na critica avverte essere in tan- 
„ ri casi accaduto . Nè qui vale 
„ ii dire , che la tradizione sud- 
„ detta c molto più antica ; che 
„ la mancanza de' documenti , e 
„ 1' impossibilità di trovarli fa , 
„ che comparisca di diciassette sc- 
„ coli , quando realmente deve 
„ giudicarsi , che dai tempi vici- 
„ ni alla gloriosa morte del San» 
„ to Eroe sia costantemente fino 
„ a noi derivata; mentre io rispoti- 
„ do subito, che tanto vale il suo 
„ sì, quanta il mio nò i e che la 
„ stessa buona critica insegna a 
„ separare le cose certe dalle dub- 
„ bie , e che alle dubbie ognuno 
„ sia in libertà di prestare quella 
„ tede , che vuole , quando non 
„ vengano da altre prove cstrin- 
„ sechc corredate . Dunque su 
„ della tradizione non vi è da fa- 
„ re gran fondamento . Veniamo 
„ agli atti . Questi sono del so- 
„ lito gusto di tanti altri, che si 
conservano nella maggior parte 
„ delle Chiese , e che sono corrot- 

• 

„ ti , travisati , ed aspersi di mil- 
„ le errori . Verità , che ha dovu- 
w to confessare lo scesso Santini, 
L 2 «che 
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,iM ielPIisSaf e ehi vi Mftnm» ^ iSm fi prefigge ilei Gap; V.Par. 
iuceesshénmte imumzi^e depaÙ » .1L di etaniìiiatU ^ e spnigarii ; 

diluvio. Egli è una semplice tra- „ ma poi preso da zelo contro il ' 
dazione di quel tanto »cne ^al*. » Baronio , e gli altri chiarissimi 

trp Anonimo fu scrìtto nel 1391. „ uomini, si dimentica afiktto del 

Lo stesso Bardetti , fatto di tat ' 1^ proposto esame > ^e dallo spar* 

• libro un bievc dettaglio, coachiii-' .n.p> promesso . Ekmqiie questi, 

de , che senz* ajnta di Chiosatore „ atti aspersi di érrore non merì- 

sì vedc^ che il Povera Anonimo . tiOO' &de alcnaa» almeno EAchè 

giuMMVit disperatamente # rulH^e ». Hon si sappia quali sieno le co- . 

sé tigni colpo dava nei mmo-, Tanr ^ 9t vere » e qvali gli errori , che 

te sono le impcohabili mvenah » ci ofiferìscono . L' ampotkpò? 

« oni . I» ti^tbe essere una prova più oDii> • 

Viene dopo ' Giovanni >bnfle » vincente ogni volta che n gin* 
0 Nane (48}» e come volle egli ^ strficasse conci udenceanamcacl» 
dappoi chiamarsi , Atmio da. Vt- y^ iV SongiBe di Caterva in eSM si 
terbo y espresso, nelk famosa rao- . contencsscs ^ lU boa spm:^ ìm 
colta di varie operette da lui mcs- ^ labot est: \- ^ questa^ ampoUi 
se insieme , la quale nella pckna ^ mùniu al di fim dt ««* afUi- 
edizione , che fu la Romana wt » cbissim»^ Sigillo , che non flaik * 
1498^ fatta da esso vivente» porta p sicuramente di ìk dal miUì»,^coii 
questo titolo =5 AntifMifaUmva^ » Tepigra^ JJtrui Oaervi itaetyrie 
riarum votuminà Xf^IL cum cokt^ ^ f^^gfusi . Ma M quest^ antictts* 
memariir Fr.JoaitnU Amnì Firer- ^ sÌAU> sTgilli)^ ^' e questa ep%ta£e 
hensis e in altre edizioni „ non è piilk antica della tiadiao- 
come in una di Lione del 1554. ^ se non & maggior focza dcT- 
divisa in due parti StrosiCol- » h tradixioaemed^ma. ▲ buon 

- ^''^ ^^ct^rdotis yireli^rumfae,coth' ^ com no» it fan mcmoiìa, che 
simiMs ArgHimen^ Anaorrnm t De ^ sia .stata l' ampotti estratta dal- 

n l' arca dose ripesaDO le di lui 
1» cneri , anzi giatottamenta si 

é» fturìf ahrijtìmimm trhmphh ìsk. gc '* ««scnspe > Cile é ^ta sempre 
t^t9, hìagiflri jcannif KaKif viterb. y,. feorì dell* sica y Qosa per vefi-^ 

»4f». .» t» iDCfedibile t perchè conno • 
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gntiquitate li alt x » oc tatiiis Orbis 
0^c. Tomus P^ioTy lomits alter r5 
Oet diciassette volumi di questa 
raccolta conchiude , che dopo d' 
averne le particolari notizie ripor- 
tate il sudcktto Biirderri =: D' o- 
gin ceiUf^ Scrittori di qualche no-- 
me uno afptìiit. vggir ritrovasi ^ che- 
non li rejfuti-. 

Sopto hiferml , e fola, di ro- 
manzi » 

• 

Il terzo è Pier Leone Casella , 
che diede alla luce il pkciol li- 
bro : De primis Itulia Coloniis ; 
srampato la prima volta in Lione 
V a ano r6o6. Ha copixito ( dice il 
Bardctti ) (49) lo scritto in gran 
parte i (aprica dei Viterbìesò . tion 
jì pensi però ( continqp a dire ) , 
ebe quando l* abbandona , e allac- 
tiasi la giornèa per mettersi a seri- 
vere da Autore novelli meno di 
Itti . 

Il quarto luogo dee darsi a Ma- 
fiano Valguariìcra , di cui è il li- 
bro col titolo Discorso de ir o- 
vipne y ed' antichità di Palermo , 
/' anno 1614. /// veduta di s) bel' 
titolo dice il Bardctti (49.) ognuno 
potrebbe attendere la dìcij'vazione 
non so/o delle inezie , cbc si con- 
ungono ne- tre si^praijidivati ///ri, 

wa 
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„ il costume de' primitivi Cristia- 
„ ni . Dunque chi nii assicura » 
„ che non contenga essa il san- 
„ guc di un* altro S Martire? E 
,^ di più chi mi potrebbe taccia-e 
„ di miscredente v se dicessi >.ch& 
,^ ne' tempi , ne' quali rtgnava l* 
„ ignoranza non meno , che L' im- 
,j postura , e fa devozione de' po^ 
„ poli , a motivo della ignoranza 
„ medesima, si accostava alla su- 
„ pcrsrizione » non sia stata ricm- 
„ pira qudl' ammollai di. tutt* al- 
„ tro sangue > che di qucIU> di ur\ 
„ Ajìjrtirc ; e corredata da quella 
,. apocrifa epigrafe , e sigillo vcspo- 
„ sta alla pubblica venerazione 
„ per soddisfare la indiscreta di- 
„ vozione della turba ignorantis- 
„ sima , che siccome intollcrantc- 
„ mente voleva le leggende false» 
„ o vere de' suoi ^Protettori, co^i 
„ pure ad ogni patto ne voleva le 
„ reliquie adorare ? So, che voi 
„ non vi scandalizzate di questa 
„ mia proposizione , perchè sape- 
„ te quante altre reliquie giudica- 
„ te insigni ne' tempi barbari, so- 
„ no state poi tic' pili colti per 
„ decreto, anche, di i?. Chiesa ri- 
^ gettate . Se si scfindali^za il 
„ Santini , che tutto ciò non c 
obbligato a sapere, a me nulla 
„ preme . Pretende egli, che quest' 
„ ampolla mc^iesima abbia suvito 
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ma ancora l' origine Jc' primi Ita- 
li ; ma di cÌ9 poco , o nulla si far- 
la nelP opera . Soltanto alla pag. 
135. si afferma y che i primi abita- 
tori àelP Italia furout gli Abori- 
geni,^ cioè i progenitori de* Lati- 
ni , e de* Romani , e alla pag. 176. 
295 e m qualche altra , che gli 
steui Aborigeni furon Greci , c 
nomina t a nt ente Greci Eolici . 

Succede ora Filippo Cluverio , 
come apparisce dal suo libro usci- 
to in luce in Leiden nell' anno 
1616. col titolo = Italia antiqua = 
libro riputatissimo pel gran nu- 
mero di belle notizie geografiche, 
ed anche isteriche : Di tanti bei 
monumenti ( mi servo, del giudi- 
zio delio stesso fiardecri ) (51) non 
ba &tto r artefice il buon uso , 
che potea farne: Ecco.vi intanto^ 
il ristretto di* ciò, che vQole il 
Cluverio rapporto ai primi Ita- 
li =: Patet tamn (5(1) ex haiUr 
uus diàis , vetustissimos Jtatìae 
Fàpulos fuisse fradiétos Etrustoi^ 
Vmbtosy SaàÌMotf Sieuhst Opicùs\ 
Ausenas , quorum mmàm tanten 
VERA ORIGO moMstrari NULLA 
potest.... Ex bis f qns baBenus 
diita sum ^ Mtis patet tres san- 
tum in omni Italia fuisse popuhi 
iniigenés , Umkros » Skuhs \ é* 

(St) Oper. de. pig. 9* 

l^tX) iHMjf. Ut» i. Cap. 6. f, 41. 



Risposta 

„ per la consacrazione dclli Chic- 
sa di Tolentino . In primo lu€>- 
„ go ciò pure si asserisce gratui- 
„ ta mente , ma non si' prova. Sia • 
„ però cosi. Qual profitto spera 
„ egli ritrarre da cosa , che anzi 
„ eh* esser argomenro a lui favo- 
„ revole , gli pregiudica nioltissi- 
„ mo , al parer mio ? Appunto 
„ perchè i Canoni vogliono , che 
non si consacrino le Chiese , e 
„ gli altari senza reliquie di SS. 

Martiri, è molto probabile , che 
,1 j^esa 1' ampolla del Sangue di 
•„ un Martire in qualche Catacom- 
„ ha ( che se non era in Tolen- 
tino , come sembra , che creda 
}, il nostro Autore', esser poteva 
IP in ^nalchcduna delle sue vici- 
,1 nan/e ) tosse coìk trasportata 
„ perchè Ipittimamente si fiotesse 
„ procedere alla cònsecrazioiie del 
Tempio . M« Bc ciò fosse t il 
n di cui Contrario nota può • asse^ 
rirsiyccco cadere precipite volisi 
I, sima mente la prova deliè am- 
. 9» polla ; an/i cadere ancora sem* 
„ pre più quella della tradizione^ 
M poiché, se Catervo fosse stato 
„ creduto inartiie dal Clero, e Po- 
„ polo di Tolentino allorché fu 
n la loro Chiesa consecftfui,avreb- 
f, bero aperto il sontuoso di lui 
» Sarcolìigo ,ed estratte ìfi reliquie^ 
n avrebbero ccAi «csic- &tta la so-, 

»lcn- 
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PltOPOSTA^ 
ìmgeHs iltui Ausottum , sive- Opt- 
corum €orpus^imde $ot a/ìéi propa- 
gata fuere Nationum nomina ; re- 
liqMS gentei exteraruvì terrarum 
■deprebenduntur fuisse Coicutj: . ti 
ciò è quanto dire , che i più ve- 
tusti popoli dell* Italia lurono gli 
Etrusci > gli Umbri", i Sabini, gli 
Opici > e gli Ausonj,e che di tut- 
ti questi Popoli è incerta la ori- 
gine , c che i soli Umbri > Siculi» 
Ausonj furono indigeni , non es- 
sendo stati gli altri , se non co- 
lonie di nazioni straniere. VoiSig. 
Abate , prendete dalCluverio quel 
che vi pare i Basta che vi ram- 
mentiate , che d* ogni popolo , di 
cui fa menzione è INCEllTA C 
rigint. Iq kitaato prosiegui il cfxa- 
mino. ' 

Viene la Diatriba di Edmondo. 
Dickison = De Noe in italiam 
adventu s (53) a cui va uiyto il 
trattato ; Delpb't pbcsnicizantes i i 
iònda menti , di cui li è secvitp T. 
«utore per mostrar* , che il tecoife* 
do padre degli Uomini sia itat» 
primo Padre óngV" Italiani » sona 
{Kr una gran parte , come dice il 
BaRiettir (^) le novelle deir la- 
l^ikinii attriboice a Prospero Fle> 
solano Augure , o da Anuto at- 
tribuita a Bccosot e ad altri . 

Teo- 

fff) ImprcfTa m Oxiard l£<j. 

047 p'fr IO. ' 



RISPOSTA 87 
„ lenne consccrazionc . Ma per 
„ vero dire , qual tama di santi- 
j, tà,e di niarnii'j può mai dcciva- 
„ re dal suddetto Sarcoùgo,e dal- 
„ la di lui iscrizronc ? Impercc- 
„ che , o si consideri trctro vcra- 
,j mente da Scttim.ia Scvciina,co- 
„ me vuole il Santini , ovvero , 
n come è assai probabile , si giu- 
n dichi opera de* secoli posteriori, 
„ in ninna maniera ^ a mio. cre- 
„ dcre, giusti hca il preteso marti- 
,j rio del soggetto, di cui si trat- 
„ ta, giacche nella iscrizione , non 
„ si fa menzione alcuna di mar- 
„ tirio, anzi si dice , che fuievit 
„ in pace . Nei bassi rilievi sì 
,^ esprimono diversi simboli , che 
,> tutti significano esser quello un 
j^-monuflìento Christian© , e che 
„ le ceneri in esso contenute sono 
,v di persone Cristiane . Sicura- : 
n mente come ci assicurano an- 

Cora i versi , che si leggono sccAr 
w piti attorno di esso ; ma nulla 
additano del preteso marti- 
9 ria » tton ostante che si tegga- 
» no ancora je palme « le quali 
„ senza la concorrenza .di altro 
«. distimica analoga al dtardcio , 

non ai feputano ^ come sapete , 
,» per caratteristica segno di Mar- 
w tirio;a molto m«na per tali deb- 
« bono estere nel eaao nostra con- 
n siderare « perchè poste sono ne* 

«gli 
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Teodoro RIckio mette foori 11 
eoo sendraento nelle sua Disserca- 
aùone =3 • De primis ' ItsSét nk- 
niit , de Mneét advetttu a (55) In 
questa ( dice lo stesso Bardetd ) 
(56) il Rickio /avelia di molti Pt- 
foli , the tt9n furono neppur /r- 
C'jiidi , e che degli antichi scritto- 
ri non prende se non cose triviali^ 
0 non bene intese , e che non fa 
menzione d' alcuni loro passi meno 
vulgari , 0 alta materia molto im- 

. portanti =3 Aggiugne , che fra i 
primi nomina i Liguri ; mt con- 
chiude , che è st lionfuso , oscura , 
mancante , imbarazzato , che niu- 
no sa j dove possa con qualche si- 
curezza fermare il piede : Se du- 
bitaste , Sig. Abate , del giudizio 
del Bardetd., leggete il medesimo 
Autore . 

Entra pure ad esaminare questo 
stesso punto il March. Scipione 
MaflTei nella sua Operetta (57) De- 
gl' Itali primitivi i^c. e si studia 
di rintracciare 1* origine degli E- 
trusc'bi , e de* Latini : Lo stesso 
Bardetti chiama ad esame un tal 
sentimento , e vi trova da ridire, 
e vuole , che non abbia egli capi- 
to il seguente passo di Dionisio 

(lampata in LeMea i<t4. 
[si) p»g« I». . 
1*57} MMiova I7S7. 



RISPOSTA 
„ gli angoli laceraH dd satco&go, 
M e pelò nel laogo piìi oscuro « 
n quando ognwi yede » che espci- 
„ mendo esse 1' aiiedoto più glp- 
„ rìoso dell' Eroe , cui fo il mo- 
M nuniento innalzato, occupar dl^ 
„ vevano il primo luogo , e mi- 
,} gliore . Ma concesso ancora » 
„ che queste palme esprimer deb- 

bano il preceso mardrio di Ca-' 
„ tervo , quando il sarcofago fos- 
„ se opera <lc' secoli piij a noi vi- 
„ cini , che all' epoca della sua 
„ morte , e però dopo 1* invasa 
n falsa tradizione di esso mard 
„ ria » risulta evidentemente, che 
p dal medesimo Sarcofago irar non 
„ può il nostro Autore una prò» 

va maggiore di quella , che dal- 
„ la tradizione deriva, del di cui 
„ valore abbiamo già di sopra ra- 
„ gionevolmente giudicato . Ma 

nq , dice egli, questa è un' ope- 
„ ra del primo , o secondo Seco- 
„ lo , e però coetanea al martirio 
„ medesimo di S. Caterro , perchè 

eretta da SettimiA Severino di 
n lui Consorte » coHie ci assicura 
„ r iscrizione non meno che lo 
it^ittle « e la squisitezza del lavo- 
„ ro , simile in tutto ali' arco di 
'n Vespasiano , e quello di Seve* 
Y, ro , alla Colonna Trajana, e ad 
n altre opere da qvd tempo. Gre* 
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PROPOSTA 
(5S) r: Ad unum Pads fstinm. 
Sl'L^liII appellatum cum naves 
subduxisset 4S't f»' vero ad medi- 
ierrduca se converterunt , supera' 
fis Jtaii£ mottumis , iti Umbriam 
perveuerant , i» regionem Àbm- 
£emm se cnvtttlernnt , e?" Abùrir 
genes in bello ^ qmd esnsrs Sicu- 
hs adb/tc gerebant , magna . animi 
sfoffitif'e consta ff ter <a(lju veruni^, 
Pntende il Matìci di dimostrare 
da questo passo , che gli Abori< 
^eni altro non fiirotìo , che r 
lasgi : Ma come pu?) egli sostcnc 
re , dice il più volte citato Bar- 
detti (59!, c\)c gli Aborigeni^ e i 
^ eh iz} furono un solo popoh , it 
il ut Dimìisio (60) ci fa siapere , 
che i Pelasgi andarono jper le ter- 
re- degli Umbri è ' qaette 'degli A- 
borìgeni * e che poco dì poi cogli 
Aborigeni cantra i Siculi si colle- 
garono ?. Dunque concbiude U Bar- 
detti\ nel principio aJaettOf ersi» 
diversi gente . 

Ma non fìt stabile in questa sua 
opinione lo stesso MiCkU peroc^ 
chè ci diede un' altr* opera ìoti-^ 
telata =: Della Fyazione ttrnsca^ 
. e degP ItaH primitivi ss pLt al- 
tro di essa niente fimase scddis- 
•£itto lo stesso Bardetti , poiché se- 

Tem. X, ' condo ' 



• • RISPOSTA ' .89 ' 
n da .pjire il Sig. Santini , e la ' 
^ credano seco lai altee semplici.. 
^ persone, io non Io crederò mai 
y, certamente . Ed in £itti biso> 
li f"^ essere' assai semplice per plet^ 

suadersi , che Settimia Severìna 
M moglie di Caterve abbia- pctiìto, 
„ erigere un tal. monumento al 
w -marito morrò per mano del 
„ carnefice ed -iil .disgrazia del 
M Principe , e con tutte le maggiori 
ff note d' infitmia, quali erano si- 
,i. caramente tutti i SS. Martiri 

presso i Gentili Se dò non 
„ ai permetterebbe in caso simile^ 
,1 a npstri. giorni , si può ragione- ■ 
» ▼ólmente' credere , che t >lera<r ^ 
M tò fosse n^i tempi della tirao- 

nia , e liei furore della perseci!- 
„ zione ? Nè mi si dica » che po- 
^ tèva Severità aver sopravv.issn- 
,,'to. a Traiano , ed aver onora- 
V> te le ceneri ddi martirizzato Con- 
0 «orte eòa qliel monumento dopo 
n la morte di esso Imprradore; per* 
„ che sa ognuno , ehe .dopo la 
„ mupte.Mi Traiano non. cessò la 
„ persecuzione . E' vero , che il . 

successore Adriano , e dopo lui 
», Antonino Pio , M. Aurelio , e 
„ L Vero non rinnovarono gli 
editti òontro i Cristiani , ma è 
n vero alciettanto , che restarono' 
n sempre vegliaOtI qadti emanati 
tt già dai loro antecessori, in goi- , 
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^ PROPOSTA 
.' coo^ U titolo sperava egli che 
fosse Qti fihn (61) mt9dko\ nel 
fUMte /« materia pian pUno si dir 



smmtmse pnfhndamente 



IZtOfU 



dopo 
alla 



' . RISPOSTA 
„ sa che non cessarono per questo 
„ le stragi , ed abbiamo una se- 
„ rie di Pontefici da S. Sisto nel- 
„ V anno CXXVIT. fino ad Elcu- 
„ terio nel CLXXl. tutti gloriosi 



le pò MCUTMie pender az 
fine si stabilisse , quai giudisùo «A „ Martiri della fede , essendo ap- 
wieno prehaaèile firmar si possa „ punto Elenterìo il primo Papa » 
'ÌMeontro ai prìmtt e per antichità „ di cui non costì il martirio . 
pik rispettMi abitatori deW ha- » Dunque per poter ciò &re Se- 
ita '9. TOM. non trova se non che' Io- ^ verina libenmente ^ doveva ap- 

punto esser vissuta fino ali* an- 
y, no CLXXl* Ma se fa la moglie « 
„ di CaterTO,c]ìc morì sotto Tra- 
„ jano', cioè dall' anno XCVilI. 
„ al ex VI. , dobbiamo credere , 
n che abbia " sopravissuto più di 
^ settant' anni al marito , con il 
„ quale essendo stata sedici anni 
p secondo 1' iscrizione, meno trc- 
„ dici giorni , e supponendo 1 che 
„ alt rettantt ne avesse almeno qnao- 
^ do divennef sua Sposa , cqnvien 
„ dire» che la medesima abbia vis- 
f, suto più di cento anni , Io che. 



Scritcore qaast tatto occupato. »• 
tomo aita "Nazione Efrusca , la 
quale seHza rammentarsi del t ito- 
io non ba separata dai Primitivi 
. nel corso delP opera : Sin qui il 
Bardettt » i di cui sentimenti mi 
sono sembrati cosi opportoni al 
mio proposito , che non ho cre- 
duto di &nie ia minima varììi^ 
zione * ' 

Dopo tatti i npniinati Scritto- 
ri esce in scena il Duca Michele 
Vafgas Macichica Napolitano nel- 
la sua opiera , che porta il titolo 



segviettte s Delle antiche Colonie j, se non è impossibile, è almeno 

venute in Sapoli , ed i primi f»r „ poco credibile . Inoltre 1* iscri- 

rono i Fenifj . (63) Sarebbe stato ^ ziòoe medesima, neir atto, che 

. necc<;sario certamente , che voi f „ dice esser quel monumento sta- 

Big. Abate , prima d* illustrar to- ^ t» etetto da Setcimia Severina , 

j> bene le tose- di Tolentino , ave- n; mi accresce il dubbio , ^h' esser 

ste data un'occhiata a questa me^ „ possa opet<assaì.posterlora. Quel 

dcsima Opea soprappiena in ve^ « titolo dr CLARlSSlMA JPEMI- 

* ' / ro . „ NA espresso, colle sigle C. F., e 

,^ ripetuto per ben due volte , -mi 

iWii reffo .- F,a«ni W » ^ gran ««petto, poiché- ,B.n, 

ai i?<4. , • . • » to 
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ro di profonda , e sceltissima e- 

, rudizionc . 11 nobilissimo Autore 
adunque è tutto impegnato a di- 
mostrare 1 che i fenicj sono stati 
i primi ad occupare le campagne 
del regno di Napoli , e quindi il 
Lazio : Attribuisce egli a sua glo- 
ria (63) , che ninno prima di lui 
ha pensato, che nelle contrade 
Napoli tane dopo un breve corso 
di Secoli dall' universale diluvio , 
seguita la dcstruzione della Torre 
Babelica , si portassero a far sog- 
giocno in quelle amene spiaggie i 
falegìci , cioè i discendenti diF^ 
Ifg , ed indi altresì conquistata 
dal gran Giosuè la regione Cana- 
nea, si rifugiarono nelle medesime 

<i Ft nicj ; tantoché delle Colonie , 
degli Eroi, che colà le condusse- 
ro , e de* Numi , che seco porta- 
rono » sono rimasi monumenti sì 

• certi , che non rimane ombra da 
dubitare . E* veramente un piace- 
re , come il eh Autore col mez- 
zo della Mitologìa , e cui natio 
senso delle lingue Orientali svolge 
i suoi pensamenti: assistiti, c fian- 
cheggiati da prove fortissime , ed 

~ irrepugnabili : Queste poi gli so- 
no somministrate da tutti i luo- 
ghi marittimi di Camfagva > sen- 
za mancar neppur uno , ancorché 
di pochissima' Éima : Tutti li fa 
Tom. X vede- 
(< 0 feg.' delU ftu PwiÀuoac . ^ 
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„ to è naturale , che ella dia al 
„ Consorte il titolo di VIRO CLA- 
„ RISSIMO , è altrettanto impro- 
„ babile , che abbia voluto egual- 
„ mente onorarsi da se medesima. 
„ A tempi nostri ciò non si fareb- 
„ be certamente . iMi rimetto pc- 
„ rò al giudizio de' periti di lapi- 
„ daria , i quali dir potranno, se vi 
„ sieno esempi , che distruggano 
„ questa mia riflessione . Concc- 
dendo però generosamente, che 
sia, come vuole il nostro Auto- ' 
re , stato eretto il monumento a 
yt Catervo d^lla di lui vedova Se- 
„ verina, nivino mi farà poi credc- 
„ re , che il Personaggio , al quale 
„ esso è dedicato , che qtitevit in ' 
„ /jf^ sia vero martire del Signore., 
„ Si rilevano nella iscrizione tutte 
„ le circostanze , che render potc- 
„ vano luminosa la sua vira , c si . 
„ ha da tacere quella, che rendeva 
preziosa , e gloriosissima la di 
„ lui morte ? E si ha da tacere 
„ in guisa , che non se ne dia un 
„ picciolo cenno , un lontano sen- 
„ torc ? Nè mi dica il Santini , 
„ che per timore del Tiranno si è 
„ tralasciata questa , per altro in- 
„ tcrcssantissìma circostanza, men- 
„ tre rispondo, che chi non teme- 
„ va di erigere ad un giustiziato, ad 
„ un morto servo della pena, epe* 
» rÙL per disposizione delle leggi pri- 
M a ^ vo 



. 9<i - TROFÒSTA RISPOSTA 
vedere di nome - Feniiào» coàkiift- » vo dell* onore del funere , un 
cianda di Gaeta fino alla pie- » roatstoso mausoleo , adorno dì- 
cioll isola- Capri . Entra poi ,> tutt* i simboli della Cristiana 
ncBa iregtone medtMfraiiea , e prò- « Religione y che professava , con 
iH, W Stello rapporto agli altri f, versi qttanto csaltantila Rcligio- 
InogM sotto ii^ Cialo Napolitano, n ^ medesima , altrettanto insul- 
Crea soprattutto maraviflia ben Stanti T idolatria > dalla quale 
grande » ii redcfe questo Scritto- » veniva persegnitata , ed oppres- 
xe oot suo penetrantissimo inge» n s> » i^^n avrebbe cert^iente te-, 
gnò > e Attissimo discecnimeiitD » » muto di tramandare, a interi 
formato colla cognìdon vera del- „ la circostanza della sua morte» 
te voci orientali > mettersi a prò- n ^ molto meno dovea di db te- 
vare le sue còse col famoso visg- » mere una Doana Cristiana, mo- 
gio di Ulisse descritto da Omero, „ glie di un Campione invittódd- 
cbe correr veloce il suo Eroe „ la sua Fede . Dunque si con- 
per le acqqe della Grecia , c deir « eluda , che da questo Sarcofìi- 
Afrka $ poscia neU' Odissea lo& „ go , che c i* Aquila del Signor 
girar sempre per le sue spiagge » n Santini , considerato in qoalun- 
nominando i iidi delia Campagm t» ^iic a^tto , ninn ragionevole 
felice , é ciò con parole tutte Fe- f, argomento si deduce in &vore 
nicic , mutate poi dalle s^oenti ^ della opinione sua , non meno 
Colonie ' Passa poi ad osservare» n <^he dall' ampolla ; dagli atti, e 
che giunto Ulisse in Pozzoli ^ e - » dalla tradizione » e* che però la 
descrìvendosi dal Poeta buona par- „ detta opinione » come priva a^ 
^te di c|QeUe conthide» i nomi de' », fatto di fondamento , deve per 
iooghi sono af&tto diversi da quet> . »» l^ge di buona critica assointa- 
K usati dalli Scrittori di trmpo mente rigettarsi . Queste sono 
. posteriore . Che intanto da tutto »» le' ri^flessioni » che .andava- facen- 
* questo ì £ccolo . £ssendo Omero do nel leggete questo Saggio pri- 
vissuto in tempi assai rimott » ss » ma dr esser giunto al Cap. V% 
valse di voci , che non molto pri- ,» della parte IL nel quale » a dir 
ma di lui i Fenicj avevano date ,» vero ■» il mio amor proprio si 
ai piani, al mare, al monti, ai compiacque in sentire , che il 
iiumi ^i quel di terra . • „ Baronio, il Ferrari, il Mabiloo» 
In tale stato adunque di cose « il Muratori» il itf amacchi sieno 

il lutati 
/• . ♦■ .• • • 

* ■ ' 
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* PROPOSTA 
il vedcr^ ( così pirla l' istesso pre- 
clarissimo Autore ) , che le più 
Antiche favole si finsero nel suolo 
Napo/iran9 , e che Esiodo , ed O- 
.mero le tmssero colla loro feconda 
c sublime imaginazione da nomi 
Fcnicj ^ sempre più si fa chiaro , 
che le prime. Napoliranc Colonie 
furono di gente Orientale . Si è 
creduto in rcro , che Omero fac- 
cia valicare il mare Oceano dal 
suo Eroe Ulisse; ma noit è così. 
L* Oceano non è i) vasto pelago 
in Omero , ed in Esiodo , i qua- 
li , come pili vicini ai tempi dei 
Fenrcj sapevano , che Ocbeauos è 
parola in origine significante Cra- 
ter circuì US , che ,c appunta la 
porzione di mare /presso. Napoli. 
. Jn somma si vc(fe, che Ulisse na- 
vigò pel solo>Mcditerraneo,nc mai 
fu spinto frn air Oceano . Innot- 
tre e da osservare , che 1 * Eroe d* 
• Itaca corre , e spesso si trattiene 
per le acque della Sicilia ^ e spe- 
ziaimante nel mare, che circonda 
il Regno di Napoli , e per lo più 
gira intorno a tai ■ luoghi i il ciw 
prova chiaramente , che essi era- 
no r oggetto dcir immortale Poe- 
sìa . 

Col viaggio di Ulisse dìi fine il 



RISPOSTA ^ 9^ 
„ stati presso a poco ód mio scn- 
„ timento . Mi compiacqui dico, 
ma insieme restai molto nausc- 
„ aro della insolente nuniera, con 
„ la quale questo sciolo si oppo- 
„ ne diimetralnientc agli accenna- 
„ ri Scrittori , lumi chiarissimi 
„ della ecclesiastica istoria . (^ue- 
„ stef medesime riflessioni in isil>- 
„ go di amichevole confidenza vi 
„ espongo , non mai con animo 
„ di prevenirvi , ed avrò tutto il 
„, piacere di ' vederle nel vostro 
„ Tom. V. se al mio si uniforma 
„ il vostro sentimento » al quale 
„ come a Maestro dell* arte mi 
„ sottopongo , Pili innanzi non 
„ sono andato nella lettura , on- 
^ de altro non posso dirvi ; se 
„ non che ho dato un"" occhiata 
alle famiglie illustri , e partico- 
lambente a quella de' Conti Mau- 
ruzj , della quale tanto poteva 
„ dire , e così poco ha detto di 
„ concludente , e di vero , come 
„ già si è veduto nella lettera 
„ stampata del Conte Giuseppe , 
„ e megfio si vedrà nella storia 
„ della sua Famiglia, che dal det- 
„ to Cavaliere si va ora compi- 
lando" . Ala di' hoc satis (^c. 



Edio ancora farò fine con lui per 
VargAs alla prima parte del suo riassumerne poi il discorso quando 
Volume, nella quale prova ad e- tornato Voi dal lungo giro, che 
yidenzz il sue atsumo colla sioce- av&te intrapresa condotto sempre 

■ ra' .* - ' ' ■ . spcr 
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ta. etimologìa di moltisstinc TOCÌ 
tutte Fenicie in origine . 

Unisce quindi (64) alle fkvole di 
Omero le altre molte di Esiodo , 
fìnte tutte presso i lidi di Napoli 
a cagione delle voci Orientali , che 
scrbarotìo questi due Poeti , pro- 
venienti in origine dai FenicJ . 

Nella seconda parte del f uò Vo- 
lume osservar voi potrete , Sig. 
Ab. Rivmo, i lampi chiarissimi 
delle colonie dai Fenic) piantate , 
e stabilire nelle sopraddette Con- 
trade , appoggiando il suo fonda* 
mento sopra la dinnminazione del^ 
le Città, e di altri Luoghi. Quin- 
di incomincia dal nome Partbe- 
nope , nome antichissimo di Na- 
poli , e si stutlia di levare 1' in- 
vecchiata prevenzione , che questo 
nome nasca dal Greco ; onde si 
fìnse una Donna fondatrice della 
Gttà ; dovccchc a parere del no- 
stro Autore un tal nome le fu 
imposto dai Fenicj , e significa 
bel clima , bel Cielo , sotto il qua- 
le è vera,mcntc posta la stessa' 
citta . 

lo non la finirei mai , se voles- 
si tener dietro a voli del non mai 
abbastanza lodato Scrittore. Da 11* 
altra parte io non son qui per fa- 
re un dettaglio della sua Opera 
«grcgia ; e roi stesso , Sig. Aba- 
te, 

^«♦) xy, • * 
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per mano dal eh. Bardetti , o dal 
Vargas Macciuca sarete commodo 
di tornare in materia , e battoap 
il chiodo come si suol dice. 

Se non che per non aspettar- 
vi inutilmente , e senza far cosa 
alcuna, mi piace di venirvi comu- 
nicando qualche osservazioncell^ » 
che son Tenuto facendo sullo stes- 
so viaggio vostro , o per meglio 
dire su di cotesto dcmmento, che 
non so per verità come scusarlo. 
Voi adunque avete preso a darci 
un^ estratto dell' opera del Bar- 
detti de' primi abitatori dell' Ita- 
lia , cominciando dall' articolo I. 
del primo Capitolo fino a tutto 
il IX. e coir ordine stesso con cui 
ha egli ragguagliati i lettori di tut- 
ti coloro , che baono trattato de^ 
gì' Itali primitivi, colle medesima ' 
erudiziooi , ne avete trattato ai»-, 
che voi , e al Bardetti avete resft 
solamente la giustizia di attribuir* 
gli il concetto da lui formato di 
tali aucori . Ma se siete- scnipo>. 
losaa segM di rimproverare a me 
ad ogni passo,* in ogni pagina,' che 
mi sono servito dell' erudizione- 
Santi niana , perchè voi non dire, 
che il catalogo di essi Scrìttoci 
voi r avevate tratto dallo stesso 
Bardetti senza metterci del vostro - 
che la sola fatica di copiarlo » ' fi- 
scringedo , o per dir meglio star- 
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te , potete scorrerla a tutto rostr' piarlo ? Il dirò, io & disinganno 
agio . L* unica cosa , che a me del pubblico, e con tale precisione 
preme , si è , che la scnten7:a di che dalla pag- 39 a tutta la 43. non 
questo rispettabilissimo Autore sia v' c un' apice di erudizione , e nè 
da preferirsi ad ogni altra . Quei mena una virgola „ che non sia 
che poi importi a me soprattutto, del Bardetti. 
c di mostrare , che non meritava Continuate poi il vostro ca- 
il nostro Santini di esser sì forte- talogo, inserendoci l'opera del eh, 
mente da voi ripreso , per aver Vargas Alacciuca , e ne comincia- 
detto , che il pretendere di fissare re a parlare dalla pag. 43. in fine 
il punto su de' primi abitatori del continuando a quasi tutta la 47. E 
Piceno, è io stesso, che mettere che dite con tante chiaccherc? Nuli* 
il fiè in un giuepraji . Vi esorto altro , che quanto si trova notata 
per ultimo di leggere attentanien- nella pretazionc di lui alla I. e II. 
te la detta Opera , e vedrete , che Parte dell* Opera . Dopo ciò ad- 
dalla Campagna felice al Lazio, e dio buon ordine ; addio cronolo- 
da questo al Piceno passarono i già . t inche avete seguirò , o per 
Fcnrcj . lo soii certo che non vi dir meglio copiato il Bardcrti siete 
farà colpo la mia dissertazione ,. andato diritto , lasciato per poco 
che darò in breve alla luce, se 1' . la guida, tornate a storcerla zop- 
animo vostro fin d' ora s' appa- picare . In fatti se voi avete pre- 
recchia a credere , che tra i popò- teso di dare per cronologia, un ca- 
li , che salutarono PRLMl le no-.^^ talogo di questi autori , che hanno 
stre spiagge , furono gli stessi Fe- parlato de' prinu Abitatori dell* 
picj . Ma torniamo là , eh' è o- Italia,, perchè dopo il Vargas Aluc-; 
inai tempo , donde ci diparrimmo ciuca date luogo al Barderei, e non 
e veggiam cosa pensa su de' pri- agi' Inglesi Autori della Storia uni- 
mi abitatori d' Iralia il eh' Mon- versale , e non al Tcnacio , e non 
sig. Guarnacci nella sua celebre al (Quadrio , e non al Lenglct i de* 
opera intitolata Origini Itali- quali tutti ne paria Bardcrti srcs- 
che , 0 sinno Memorie 1 storico- E- so, onde ne avete voi tratta la no- 
triiscbe sopra /' anticbissimo Re- tizia , bea persuaso , che diversa- 
gno d' Italia , e sopra i di lià pri- mente sarebbero stati per voi tuc- 
mi Ai'itatort ne' stctli fiiù rimoti {6^y ti nomi ignoti , come sono stati 

lo alici 4 che no» avete in venia coa- 
* C«i> Lacca 17^7, , , ' » 
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10 non mi senio di t.ir pia detta- to accenn.iri . Porche V Olivieri 
gli, tanto più che son corco, che )' avete noniinnro dopo Io stesso' 
voi , Sig. Abate , giovandovi di Bardetn , e dopo al Vecchietti f 
essa nelle vostre produzioni , l' ab- Vcl dirò io . Perche senza capo, 
biate letta , e riLtca più voice ; e senz* ordine non siete capace a 
onde basterà, che vi ricordi, che camminar diritto senza sostegno, 

11 Ioduro Monsignore si attiene al e se vi ci a//.ardart correte rischio 
p.iituo dc-li Etru';ci . di stramazzare , e strama/zate di 

• Venghiam ora per ultimo al più fatti ad ogni passo . Ciò sia dct- 
voltc nominato P. Bardetti . Ei to per celia , e luor di proposito, 
dunque nella sua Opcra^ = De* per non istarmene ozioso fino a 
frimi /Abitatori (icl Pnciw zz (66) tanto che vi piace d'andar girafì- 
c turco inteso a dinìostrarc , che do fimr di cammino . Ala poiché 
i Liguri sono stati i primi abita- siam nella celia , e nbbi.inio del 
tori dcil' Italia , e conscguentemcn^ gran tempo da celiare, vorrei mi 

. te del nostro Piceno . spiegaste con qvial' aria abbiate 

Sebbene dove io lascio la dis- detto, che 1* Olivieri fu tratto in 

sertazionc preliminare , che va in- errore nel suo sistema, per aver 

n Mizi alle Menitrie nionco sritiebe usato un mule intcrpunregiriato te- 

della Chiesa , e de' Wcìcovi O- sto di Plinio, e che ne fu confu- 

simo ? (^c. (67) Voi certamente tato d.il Birdctti ; dal che il di 

dovete averla letta ; perchè veg lui sistema è rovesciato Povero 

gio da voi citata spesso quest* O- mio Anonimo ! Oh voi sì che 

pera. Sicché mi restringo soltanto meritate d'esser piuttosto compa- 

a dire , che il dottissimo Editore tiro per la scnipliciik , che sgri- 

fattosi ad esaminare questo pun- dato per la malizia . K che era 

to,e trovatolo /»/m/t/<///>.w/;/# ( no- forse una sola la ragione dell' O- 

tatc bene ) si esprime alla fine livieri per istabilire i Sit.nli per 

nella stessa maniera del Santini (68) fondatori della sua Patria ? Leg- 

.// dottissiwo (ÌHcmtacd (die* egli) gete 1' Olivieri, leggere il Bardet- 

• essendosi prefisso ^ accordare il ti , leggete la difesa , che io fjci a 

. fri' • favore di.-l primo , e contro il se- 

'i€€) Modena ij6<*. _ condo nella mia prima dissertazio- 

[«7 Op«^ del eh. FÌIipperaP.'»c<- , . -, • . • 

.chìem della ftcffa Oc.v Rr.ma ijfi tìQ dei loiDO pnmo , e poi deci' 

.(f8i DiiTen. prclmi. nvlla fltffa Opera derc- 
XXVI* 



\ r. 
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primato t» liaSa «* suoi EtrmeU, dete . Diversamente vi esponete 
dm'qugR 'pretende di più , che fot- al rischio/di. firn rìder dietro^ co- 
ir popolata e la SieiSa^ e la Gre- me le piè volte succede . Sopra 
eia stessa (69) sestiene , asure tutto, poi nel &re di queste apo- 
akii i Sieuii veri Umkri (70), e logie ricordatevi di non traviare 
ebe gU Umkri erano gH stess/y'cbe sV enormemente, ma di andar sem- 
gft Ahorigem , e Tirreni (7*1), the ptt diritto, quanto più potrete) e 
a dire , veri primi Abitatori ^ di guardare al segno . Intanto 
ha^a , campati dal diluvio (72), r andate p»r avanti per dov^ siete 

. venuti qua per mare (73) . // ^«r» incamminato , che stanco dal più 
detfi ( continua a dire ) air oppo- seguirvi qui xi Attendo » ^ mi ò- 
sHo sostiene een tatto il vigore^ es- poso. ^ 
sere i Sìculi h stesso , che i Ligor 
ri (74) , e che questi fnrem $ prs" . 
mi abifaterì Itaha staèHitisà. 
dafpj ima intomo al Pò (75) . Cbet ^ 
si avrà a dire ( ponderate Sig. ' • 

. Abate le parole seguenti ) Cbe si •'. 
avrà a dire tu mezze a tanta di' 
screpanza di pareri ? Il volerli 
chiamar ad esame sarebbe h stes" 

so , cbe entrare in un pelago se»- • . ' . . 

za fondo , tioè senza speranza di 
scuoprire il vero i stante P oscuri- 
tà , con sui parlarono gli anticbi -.>•■ , 
^ Scrittarttdominati ancor hglim dalle 
particolari loro tendenze pik per 

un popolo , cbe per un* altro , ed • 
Tom. X. in * * 

( <9 ) *Guarnacci. Oper. cit. Tom. 1* 
P"8- S9- « Ì17. e fcf . ^ . . 

(7o> pag. 297. e 4it. • ' 
( 7t) fag. e »g7. ' k 

( 7») pag. 75' ' ' ■' • . • 

( 7i ) 37. c 4). - , 

^ ( 74 J ' BitOnd Oder. dt. tl^ * 
Art. VII. ' , 

( 7S) pag. 41. ' N 
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Ingannati non di radodéik vt^mi 

tradiziiun ^ eòe im itr iempo^ ctr- 
, revano . SeguM perd^ ( Gonciniià. 

^li a dire ) ognuna quelU 9fhm' 

He » che f th gii attagCta > minora 

traftandosidi grMiilUmimyiptih. ' ^ 

U si profondarono co' Ur» studj , 

t sudori nella ricerca delle prime 

antichità Italiche ^nondebbon» esser 

giuncate da noi y eccovi il rì- 

trttCQ della timidità del Stodni ) 

the ci ricoMofcismf meno vene$i 

ìm teli diseseisie^ e che riteetUtt- ' * 

me le materie sol di passaggio . 
' Sin qui il Sig, Ai». Vecchietti > e 

netti pig. seguente (7<Q d^ d* 

aver protrato da suo pari » che le 

derivazioni de* nomi » jmawima-i 

mente delle Cìvùl Italiche ^proie- 

menci da lingue Orientali » mn . 

dimostrano la loco origine > cosi 

finisce di ragionate: Mà nottme^* 

me ptk discreti , dappoiché no» ci 

erroghieem già di iàfeèdere^ the 

Geme Gresé Ùt PRIMA fisiie' 0 

capitar tn fteSe » me ustetàeme 

bensì ^ ebe i Greà tee^ em^ 

cbissìmi vi venisserm sieeteettate 
• ( eccovi quasi .«ir imdvxr it gin- 

éieìo ò^ì SvmnÀ) eciewmitetìh 

ri'iifjfm/tfxnrr». Ditemi óm con 

JngenQtÀ » .%. Ab. Sdmo > nel 
. leggere» bendbè in : mccimo » il 

senrimento del %. Vecchietti sa i. 



PROPOSTA : • RISPOSTA • 99 

primi Abitatori dwllc nostre Con- • ' • • 

trade , vi siete punto ^arrossito ^ .'• 
rammentandovi d' aver tarsattato . * . .' 

il Santini, che espresso nel suo 
Saggio il medesimo? Quel che ho 
compreso nella vostra censura con- 
tro di lui, si è , che non avete 

scritto disappassionata niente , se ' . • ' 

non volete , che dica non essere . 

stato capito da voi quel , che a- .■ ' • ' , 

vete letto nell' Opera del prelo- < 
dato Sig. Vecchietti , giacché sò» 
di certo , che T avete veduta . pri- 
ma che scriveste contro il Santi- • 
ni medesimo, il quale tanto cura 

le vostre ciance , guanto un fruì- * 

Non debbo parimente trala- 
sciare il tu eh. Sig. Annibale Oli- 
vieri d* immortai ricorda/ione . . • . \ 
Piacciavi di legger quello , che ci : • 
ha lasciato scritto il cit. Bardctti ' 
(77) confutando appunto il senti- * V • 

mento dello stesso Olivieri , il . , 
quale fu tratto in errore dalla ine- 
satta virgolatura del suo esempla- 
re Pliniano , e scorgerete , se i . - , . • 
Siculi sono venuti anot dalia Gre- 
cja . • . • 

Per ultimo mi richiamo su que- 
sto punto alla Storia Universale 
de* Socj Letterati Inglesi, ai quali - • 
yi rimando , e comprenderete, di . 
qual sentimento essi sono : Chec- ' , . 

Tom. X. ches- , ' 

(7;J Opcr. cit. Toni.|. pa^ jr-j-efegg. N a 
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«d SD di ciò , lasciando a ▼« il^ 
pregio dt disdfraf le cofc iotral* 
datissime; 

• Esaminata alla meglio fin ora 
lé 6ose , che i vostri Art I. e IL. 
rig^rdano , discendiamo senzé 
più al III,, ne* cni primi quattro 
per esser tutta opera del San* 
tini , che si è proccurata col dar 
.dla lnce pregevolissimi > ed in- 
contrastabili mono mentì , non ave- 
te ritrovato alcun che in contra- 
rio. Voi però vi siete preso 1' in- 
carico di dare ad essi, come dite, 
una maggior chiarezza ; onde ri- 
producete partitamcnte gir stessi 
documenti da secolo in secolo , 
dopo , che il Santini li ha stam- 
pati tutti con ordine un dopo 1* 
altro colla indicazione degli anni, 
tolca di mezz.o ogni oscurità^ e con- 
fusione . 

11 vostro §. V. (79) richiede in 
verità qualche intcrtcnimento : Ave- 
te dunque nel medesimo compi- 
lati gli atti del nostro Protettor 
S. Catervo ne recate indi ilgiu- 
^ dizio del Baronio , de* PP t er- 
lari , Mabilon , e Mamacchj > a 

. ■ fi. 

• 

Aema . Np» mai ; ami a voftro rchiarimen' 
- to fer ora f fin' a nnto die cioè vedrà la 

luce U mia difTcrtaz. fu de'FenicJ, coraggio- 
famcnie fottofcrìvo ii fentimenco ,del mio 
ConcinadloocrprelTo prima dal plclodatoSig- 
l^ecchieoi, die «ale » tlire i.' mmnv. « d*- 
àdtfe fvl CMtrovtrfa punto egU ' ì «9tré* i» 
UH ginepraio da nw ufcirne CM Mt* ♦ 
i79i P'S> >ji> e filg. . « 
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Eccoci pur finalmente san? , . 
e salvi nel punto in cui v' aspet- 
tava . Eccoci sbrigati dalle cose 
profane entrati nelle ecclesiastiche , 
e precisamente nella tanto spino- 
sa quistionc di S Catervo . Per 
prepararvi 1' animo a sostenere di 
buon grado le piccole coiurcwcr- 
sic , che si sono mosse da ijic, e 
contro cui vi scagliate ora, pieno 
di bile, io vi recai piiì sopra la 
jCTrer.1 d* un* erudito , ed impar- 
ziale soggetto scrittami non ;ippe- 



na 
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tolda tdònque , che credo Udc»*, di aiutiiricó intorno a Ini . tàa io 
saria nella presente controversia è che non voglio o&ndere «la bnotia 
quella , Sig. Abate , di pregarvi , tede , c il colto di Ivi , nè- m^- 
che torniate a fileggere le ooervo- tere negl' idioti in si pericolosi 
lioni dello stesso Santini » e soa tempi quei dubbj » che potrebbero 
certo , che per dare alla materia essere in qualche parte seandalosi» 
un luminoso aspetto t non puà al- nù conterrà in guisa » che' non 

risponderà se non al punti > ai 
quali voi mi chiamate, e che non 
ostano nè punto nè poco al cul- 
to y che da immemotabil tempo a 
lui si presta in cotesti città. 

' Coir esame «che ho fatto de- 
gli atti di S. Catervo io mi cre- 
deva d* aver supplito ad una svi- 
sta, del vostro Santini , d' esser 
eoa lui d' accordo nel rigettarli , 
e di averne anche ringraziamenti. 
Prefetto. Di &tti noa fu egli > che il cap. 

V. delle sue Memorie Ecclesiasti- 
che comprese nel Saggio alla pag. 
72. appose qi^sto chiaro titolo : 
Si esaminano i riffriti Attiy e si 
rì/evàm gli ERRORI ^ de*^ quaii 
seno gfperù ? Noa fu egli > che 



Ne* m«dcsimi atti voi trovate 
da dire ia atcone cose , le quali >. 
per esser di quasi niun peso» ben 
volentieri tralascio . Noa posso 
però star cheto sulle tante mara- 
iriglie che fate nel veder taciuta 
in essi la carica di Ex 
del Pretorio > che nella lapida è 
indicata 1 Ma ditemi ia cortesìa 
qualora negli Atti stessi si carat- 
terizza Catervo nato ex mbitissì' 
sìmis Parentibus , non . compren- 
dete voi y che le cariche le più ri- 
potate da* Romani a quei ai tal' dopo una cosi lusingante 'promes- 

prosapia si coniérivano , e perciò st ^diviso il capitolo in undici pa- 

doveva il nostro Gatervio essere ragraiì ^ noa fece altro che veni- 

*di una di quelle rivestito . Cresce re alle Jirese (son sue parole) coi 

poi in voi la maraviglia pel viag- più chiari uomini in letteratura , 

gio y che fece in Palestina ad og- che li avevano disapprovati ? lo 

getto di visitare que* santi Luo- adunque avendo supplito alle di 

ghi , e dite per dimostrare V in- lui innavvertenze, ho aderito al pa- 

sussistenza del fatto , che si trat- rcr suo, ed ho creduto di nonof- 

ta del seeettd» Secolo della Chiesa fenderlo . Voi per altro la pen- 

' na- . 9 ■ sate 
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ispirai» da una celeste visione ^c. ne trovano testimonianze . Ed Ìo 
11 Santo Vescovo fiorì , c visse vi rispondo , che non se ne tro- 
cento, e più anni prima di Co- vano, perchè non usarono . Forse 
stantino , ne si sa , che fosse il non si trovano testimonianze di 
primo, ma è molto verisimile, che altri avvenimenti di qucU' epoca, 
fosse da altri Santi Uomini prc- toccanti la religione ? Forse non 
ceduto . si trovano atti sinceri A\ Santi Mar- 

tiri , ed altre interessanti norÌ7Ìc 
della ecclesiastica storia ? £ se si 
trovano queste autentiche , c ve- 
re memorie, qual v' ha ragione per 
non credere, che nella guisa mede- 
sima noi avremmo saputo essersi 
usati simili pellegrinaggi anche 
sotto Trajano ? L' esempio di 
S Alessandro è troppo lontano 
dair epoca , che noi cerchiamo ; 
c però , scusatemi se vi dico , 
che nulla prova a fdvor vostro . 
Ala senza tanto ancora , e non 
vedete voi , che posti gli atti di 
S. Caterve a confronto colla iscri- 
zione del sarcofago si dichi;irano 
subito da loro stessi apocrifi , c 
falsi ? Chi non vede , che le co- 
se espresse ne* primi non si con- 
tengono nella seconda, e vice ver- 
sa ? Si dice negli atti , che Ca- 
tervio conservò la sua verginità 
nello stato coniugale . Questo nel- 
la iscrizione si tace . Si dice , 
che attese alla milizia Senza espri- 
mersi quali cariche vi conseguisse! 
K nella lapida si parla solo della 
carica òì Ex Prefetto del Pre- 
"^o^-^ ■ ; O torio 
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$§ri9 « che pcesQppone altri onori, 
ed altit cariche precedenti . Si rac- 
contft negli atti il viaggio per la Ft-: 
kstiiia > i disami > gl' incontri 8cc. 
. NaUa nella laj^ . Si esprime in 
essi il martirio $ e nella lapida , ^ 
dice ali' incontro , che qmnit im 
faee* Di piik . Dì<xmo gli atd 
che quasi catta la Città abbrac- 
ciò la Fede di Gesik Cristo, c «he 
Settimia. vi cooperasse moltissinio; 
circostaiua molto onorevole per 
ki , e pel marito . Nnlla. aÀt- 
co di catto ciò nella .lapda. Come 
danqoe s' avrà a dire-| che sieno 
gli atti sinceri y e che gli atti , e 
la lapida parHno d* una cosa me-r 
desima ? E poi è tanto manifesta 
e palmare la felshà di qaelb leg- 
genda , che ^ ^na Stoltezza il pre- 
.tendere di sostenerla ; nè voi tro- 
verete persona » la quale ( se è di 
.qualche erudizione > e criterio.) 
voglia approvarvi per vere le 'oo- 
- se > che ss leggono in essi leg<« 
genda. 

Sebbene il Santini non ha con- • Or se voi dunque , e il San- 
testata la Santità » c il iMartirio tini non vi curate, che si tengano 
di Catervo col mezzo degli Atti, per apocrifi questi atti di S. .Ca- 
ma coir esistenza dell' Ampolla tervo , perchè con tanto in)pegno 
del sangue , c colla tradizione : venir egli alle prese e col Mura- 
Spacciate pur dunque essi per fa- tori , e col Mabilon , e col Ma- 
Volosi , ed apocrifi : Basta a m« macchi ? Doveva condannarli egli 
ed a mici Concirtadini , che li stesso , ed era sbrigata la quistio- 
confessiate nella sostanza fondati ne . Del resto va benissimo , che 

sul di 
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tal vero in cib, che concerne h di $. Cutervo se ne fosse sapum 

santità, 'ed il martirio di Cììztrìf il nome , c'chcsi fossero cuiunti. 

▼o : {>aeste due prerogative .. non gli Jtd con una solenne inipotita* 
ponete voi giammai , njt altri con . E che- sapersi il nome di un 

voi oBCware ^ nè metterle in dub- Santo , ^ lo stesso che'Ssperne le 

Ino . Del resto bramo soltanto di gesta ? Di quanti Saniti Martiri 

sapere da Voi» in qàal ttnipcv^ sappiamo noi il nome nel Marti" 

; possono- esser stati' finti quegli At-' rologio- , e nulla af&tto sappiamo ' 

tt de' Santi, che gK Uomini di sa- delle loro gestar? Anzi allora ap- 

na critica chiamano apocrifi : Mi punto era qaando sfb^iav^toe i 

risponderete geotilniente., che vi-, divoti impostori ;.da che prende- 

dero questi la lace fra il Xlll. e vano in prestito altre leggende da* 

XlV. Secolo. Con 'qnal ragione akri Santi ^ da altre Chiese , e sol 

admqne vi siete espresso» che di che ci avessero potuto adattare il 

S, Caterva , aiknrchè un' tal Divo- nòminàtivo con qualche altro cat 

to srppe- fingere qltesùk^ fivor so , se pure se nè curavano » le . 

.kttéii di esso.firse ( son vostre tagliavano addosso' da' Santi pro;- 

parole ) étfifew ae ne sapeva, il prj , e. fteevano. tosto coniparire 

tiomeì {^l) . Avete pur voi stesso la torà nascila , là. patria le ìm- 

citata la perg. del 1054 in caèE- prese , I miracoli , il m«rtitl[>, e 

gli si appella Asff/a.Neavett citate cosesimUi . Laonde se.ió dissi, 

altr^ .due del principio del Xll.Se» che gU atti di S 9^c«rvo .farono 

colo ; altre due nella fine ddio coniati quando appjcna se nesapcs 

ste^ Ciò no» ostante vi fitte .va il nome , dissi la verità^i sic- 

a dir.fi?aricamente , che quando come se fosse stato ignoto il no- 

fiiron copiati questi Atti ( il che me ancora, o non se ne fosse- sa- 

noa negherete' mal , the db acea^ poro niente mancava hen presto 

desse ne' SecoU XUl e XIV ) ap- ogni fondamente su coi appcgjgia- 

'^ent se ne s«$ev» U lume ì DH re hi devota impostura , e il s(%- 

'«ftc/r#rii^ getto, che addosso di cui si dove-. 

va tagliate quella finta ves^,tot: 

' ta , ds altri , coi apparcenevasi per 

*f . * ' . , ' verità , « per giustìzia . Le^ie 

per vostra istruzione te os^vazip* 

Temè X.^ ni criijcte. del chiariis. Sig. Cano- 

. iti) i«S. ij-i. Uc; v«ftro V: TpPU»; ^ • O , - - vpicO ^ 
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meo Fandidli al ì». i. tuf, IT, 
f^* ed iW sentirete qnal'em 
f arte ne* tozzi sècoli di fermalo 
còli fiitte leggende . lo solamen- 
te Vi redwfò le parole del P. Ga- 
tto innocente Arnaldi Domenici- 
no IW rapportate come addotte 
già prima dal dotto Ba&elll , e 
queste istrniianno ^ che la leg- 
genda dei vostfo & Catetfo bob 
solo si pub attr£l»cdre ai Secoli 
XllL o XIV. ma atf altci prece- 
denti da S. Gregorio «Turonese in 
. . \ poi • MforMbMnt Christian 

tri, ÀttM SMfiemiy Legendasque 

t§t9 tempore effèrbuit , q«9 itrat- 
• " SMy supmé regnéivitinsema^ab 
Cregorii videHeet Méte Turonemis 
ieemim usqm éi'tseufum ; e il 
ooniendato Fanciulli aggiunge :r#»>' 
^nuMo dappoi per più se€9l$ , 
rò penantb ancor .lo il voto con 
voi '^t dirò : Dsfme/iorét . Di- 
▼ìeisamente staremo assai male . 
Passo ora al vostiò (. Vi. (84) Non lascio per altro di mo- 
in cui cercate , se S. Catervo sia strar la mia gratitudine per V e 
stato Martire , prodoeehdo gli ar* logio , che voi mi fate su gli ar« 
gomenti ili. fitvore: li tltttò ande^ gomanti^che ho prodotti in favo- 
rebt)e bene , se dopo aver vi» ri- re del martirio di S. Catervo . Ma 
ferite le parole del Mafailon, ave- io non sonò adulatore , nè faccio 
stc aggiunto , che il Saiittnt ha corte ad alcuno , onde in ricom- 
risposto adequatamente , ed ab» penza debba qui supplire alla sup^ 
bondantemente a|)e difficoltà dell' posta mancanza di non aver io i- 
Annalifita Benedettino (85) . . vi lodato» i^ vostro Santini per a- 

• ver ben confutato il Mabiilon . 

cit.efcg. rS|}pag. 7I. ... ; . * ' ! ^Ct 

OigitiZL 
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Pl^ poter dife «ver egli fatto 
, oone voi dite» doveve cf- 
. . fàmoA meglio» e non doveva te* 
striogece II suo grand* aigoineoto^ 
oel dice » che il Malflloii . scrisse 
cosi «.perchè non aveva «edati al- 
cune {iosa»nè jetta infionio a SL , 
Catervo . Qnett^ è^oa buona pro- 
va opatro di lei ; ma nòo è tale 
' per coi si débht ^re»^ Semini 
. j. abbia 'risposto Ftoaimcote se 
^ 'MabOba avesse veduto il Sat^. 

6go» e avesie letti gfi Atti» saceb- 
..- be sttto fi>ne- peggio ^ perchè 
avxd>be giudicati questi fpocriii»* 
e qiieUo non appartenente ad un 
■ / Martire ddl* Epoca di Tra|uio . 
^ ' Donqi^ it vostro Santini non ha 
. . detto qoel.che si doveva dire coa- 

tto il Mabilkm » e per consegeen» 
za noii .ha' risposto ^rar» come 
^ loi V» figeiate . . 
• Intoimat (. VIt datemi ficen- Fosse sarò stato ni» pò dis8^ 
aa » cfie:-dicat|» eotte voi^ nel: rj&* téitto io rilevate- d^l Saggio San- 
.fife vi nmcBte poco* iedele : E; ^ìaìiGt i, "che it Sonraio Ponaefice. 
di veeo>£ -non*- ha. Ut Samiiiii com . Sisto» VìJ è stato 1* muco ,* che ' 
lutati gli' angomeintk stessi*» cfiè vo& abbiit; riconòscinto ptf Mairtire il 
producete ì' Nìd»o< ha< forrissiifaé. ra- nostro Sbnto », ma eoo rotta què- 
gioar tecstte». perche, il? mardrìo deH sta mia eonlfessione » e eoo tutto 
. Sii|«onoa' dee desumessi dalia- so- che da Inf ce^ egH da nòniiBaiiv 
la iscriaone del Sarao&go 7 Fi- U causa non diviene 'nienie nH* 
niente iioa> h» e|^. àddoFCo- il glloce a &voi3e del Santini >' e di 
motivo^ perchè- mio è> accenaato* Voi> come noii ha niente miglio- 
, in essa ili martirio mcd^uno^ Qoet iato dopo la sepposta cdofusaaio* 
che più: seca; maraviglia , c T iav^ òe ». cV. egli ù h ìusiogatodi fiire 
' . • po-. . ■ alle . ■ 
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posinita solenne , in cui vi vedo alle obbiezioni t cHe possono in 
trasceso . Dite dunque voi , che contrario, eacr promo^s- . Tan- 
no» vien mai nominato Martire tc( valevano prima del Saggio San- 
S. Caterve nelle Bqlic de' Sommi tiniano» e tanto vagitono adesso. 
Pontefici . Mi come ? se il San- Assicuratevi , che la causa non 
tini produce [S6) un Breve di Si- ha punto iijgliorato,e non ve ne 
Sto PP IV. in cui leggonsi le se- lusingate j)unto . Anzi pcrsuade- 
guenti parole : i'i ^tia dUìi San- t.vi , che le cose si sono più in- 
m Catervi Militis Romani ^ ac Mar- torbidatc , e che nella mente dei 
tir'ts &rc Ah Sig Abate mio , so, critici si son ) risvegliate certe epi- 
che qualche altra penna vi ha nioni' , che dalla lunghezza del 
convinto di poca avvertenza : Ora tempo eransì poste in dimentican- 
fni spiace y che vi siate tirato ad- za , c le quistioni già del tutto 
dosso la taccia di poco fedele. sopite. Non era dal Santini n)et- 
• • ter mano su d' una quistione co- 

tant > spinosa . Altra mente ci vo- 
leva , altra erudizione , altro cri- 
terio . Ma la cosa è fatta . nè ba 
rimedio. 

Nel §. Vili. Voi dite , che rap- A un che legga la vostra apo- 

porto air Iscrizione dèi Sarcofago logia sulla iscrizione del Sarcofago 
vi dà gran fastidio quel Nob in di S, Caterve contro V eccezioni 
vece di A\>v. cioè Novemkrìs ;on da me date nel Vili, non può 
deconchludctc^chec /J^rmfw/t' un' a meno di non darvi ragione , sic- 
indizio ( son vostre parole mede- come facendo un salto di quinta, e 
sinu' ) che /* iscriztoìtt ììir,i sia d' di sesta , come volando vi trovate 
un tempo , iu cui fioriva piucchè all' eccezione , che si può dare alla 
mai /' eleganza : E fìa dunque lettera B. usata per V. Schierate 
credibile , che un Uomo di sì pri> molti cscmpj ripescati nel Lupi ; 
fondo sapere, quale vi reputo, sia ma niuno a proposito della quistio- 
si indotto a dir questo ? Sicché n« , e solo vi basta di poter dire., 
vi da pena, e dubuarc su di que che in ognitempo presso i Latini 
sta iscrizione, perchè leggcsi f^oh si trovano arcaismi nelle iscrizio- 
in vece di Nov^. Adunque il B. usa ni , senza che vi sia bastato 1' ani- 

. to Bio di riferirle nè meno uno iden- 
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T5 per V vi pone ixk tanto Offa* tico» come pojtevafit &re» ie aire- 

fino fin* a dubitare della niedesl> ste coni aitato li mio Volùme IH. 

ina Iscrizione? Ma permettete di pag. 387^. dove parlai appunto del;> 

grazia , che io vi reciti quel che la scambio della V in B ^itto-da 

scrìve su tal proposito T Autore Plinio ndla parola Vtregra. . Ivi 

dell'Istituzione antiquari lapidaria . resi le ragioni di questo scambio, 

Così egli scrive (87) . Sina a* tem- e addussi gli esempi . Potevate 

fi di Trtjano la lasin'ttà. nelle L- dunque ferirmi colle stesse mie ar-' 

scrizioni massimamente poste net mi senza esser obbligato a parla- 

Lazi» non ila quasi fiiilla di /imnecio- re fuori di proposito . Seì}benc 

jtf > ed impuro;. Ma dopo Trajauoy anche su di ciò, che dissi in quel 

e in partico/ar moda dopo i Gor- luogo dell* una , e dell' altra let- 

diani ie cose appartenenti ai latina tera si potrebbero fare delle osser- 

linguaggia ebbero, stratta, scossa , vazioni per non doverlo appropia-> 

4be come py§ìiunziò. il dottìssi- re al caso della controversa iscri- 

F. Lupi sulP epitaffio di S. Se- zione . Ma sono largo a segno 

vera pag. 146. perderebbe , il suo -con voi , che vi voglio accordar 

temp0 y e la sua fatica y (bi colle di buon grado ^ che anche a tem- 

^egolc di Varrone y e di Fiacco ad pi di Trajano si scrivesse la B 

esaminar si facesst it parole, e le per Ja V. E per questo le altre 

frasi delle iscrizioni , le quali dal mie obbiezioni sono da nulla ? E 

barbaro uso di tempi , che fu- per questo il nodo è sciolto? Pk- 

ron datate y ma dalle leggi de' no , Sig. Anonimo . L* aveto wtf 

Grammatici s" hanno ad intendere, troppo presto creduto * La cosa 

E giacche qucst* Autore si ripor- non sta così . Come fì$iiMidete 

ta dai soprallodato P. Lupi,quin- alla mancanza del prenome del 

di mi permettete , Sig. Abate » padre ? Mi spiego • Se i* iscri-* 

che io riferisca il di lui sentimen- ztone fosse di quell* època» si log» 

to colle stesse sue parole . Ecco gerehbe cosi , Fi. Juliìis FI R t 

dunque , come si fa egli a dilt Sol poi il nome della Tribik , < poi 

nostro proposito (88). Pr^ CétervUis . Quel V. Cddè Pir 

sertwr autem cum in usa tumprih tUmu \ O €krtmmMS ^ cmc lo 

msimfuermt fenti $Mem salvate con wi* Cttmpio débt me-* 

^ aesima eA > Criome^lv8Ce.]a ca- 

(i7) Lik li. cap. X. p... iti. , lica di Mxpreftm del pretorio , ^ 
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He* tempi di NeicNie pm ftCÈ- » ' 

siint a Tnjino » 1» «a eelebr» 

finmmento di lUuna ìa Viazia . ' 

Scìarra , come dallo steiia Gr» 

«eto (90) •* . ' • . 

CERONI .A.VGVSTAI . AGRIB^ 

. GAVDIO . AVG . , 
CAKA. 

Nel tempo stessei drTrajaii» in m . ^ 
Inauneato di hpida eretta alVImp 
pendole Adciano SpoGessota dell- 
I9 fKSS» Trajano pfÓiO' M- QoA*. 



tMP. GADSAR 
Biyi . TRAIANI 
FAaXHia.Flt. 
DIVI. NERVAE. NER 
TRAtANVS. ADRUVNVS 

AVG. FONT. MAX. 
TRIR PONT. VII. COS. \\k 
VIAM . CASSIAM " 
VETVSTATE . CONLÀBSAAi 
A.CLVSINORVM. FINIBVS 
FLORENTIAM. PERDVXIT 
MILLIA . PASSVVM 



In altro framir cnto di Lapida fittta 
nei tempi di Antonino , come nelì* 
lo stesso Grutero (91). 
7om9 X ....ONlr 



\9»ì par- CGXXVI. 
(•0 PÌS..CCUU. «. 
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ONINO. AVp. PIO 

MAXVMO . TRIBVN. » * 

Se gU.«ddotd esempi » %• Abt- 
te 9 non fMstano , cerctteli dft voi 
stesso , dai quali scorgerete} qual 
fondamento possa tiaiii da wBtSXL 
Arcaismi . 

I vos^i DC X» e XL esm* Ottimo è il vostro ripiego , 
do lavorati sol gusto di certuni , mio carissimo Anonimo , di sbrir 
che pretendono di passare per an- garvi con quattro righe delle più 
tiquarj ; c quindi hanno spesso in nodose obbiezioni, che siensi fatte 
bocca può essere , fsr più verisi- sulla pretesa antichità del Sarco- 
rnile , forse . ed altre simili esprcs- fago . Non si riducono queste a 
sioni, Ice. io li sottopongo al giù- un forse , o u» può essere , o nn 
dizio de* veri dotti . Essi decide- par più verisimile , come voi vi 
ranno da qual parte stia la ragio- sognate , ina sono cose di fatto, 
ne, se del Santini, che si fonda Dov* è vlìì forse , un par verisi- 
su di prove chiarissime , ed evi- mile , un puh essere nel §. IX.. ? 
denti) o*di Voi , che vi attaccate Lascio il X. perchè non contiene 
al puro probabile ► ^ . 'ne forse , ne par verisimile , ne 
■ * * ^ pMÒ essere , ma una pura descri- 

zione di ciò , che si trova scolpi- 
to nel Sarcofago, dietro la dcscri- 
\ . zione istessa, che ne ha fatta il 

Santini . Ma Dio buono ! nel §. 
XI. , dopo aver io riportato il giu- 
dizio , che da il Santini sull* epo- 
ca di tale Sarcofago , non ho io 
riferite TRE diverse ragioni senza 
lì' forse , senza il può essere , sen- 
za il par verisimile per provare , 
che il Sarcofago non è antico quan- 
• ^ to crede il Santini , nè dell' epo- 

ca di Trajano La prima ragio- 

■ • • ne . 
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ne è presa dall'eleganza dell' Sar- 
cotago istesso non riferibile alla 
semplicità , alla povertà, alla con- 
dizione di q'ue' primitivi Cristia- 
^ ni . La seconda dai segni ivi espres- 

si, dai fatti del vecchio testamento 
ivi rappresentati, dagli embicnnScc. 
ma soprattutto d«l monogramma 
• di ^esij Cristo , e dalla Croce in 

più luoghi in esso scolpita . Cose 
tutte incompatibili per un monu- 
mento, che si doveva esporre agli 
.■ * • ' occhi d' un Mondo intero , e di 
un Mondo nemico implacabile del 
• ' . * nome Cristiano , non che della 

Croce , e di Cristo . La terza è 
. , . presa dall' esame, che s' era già 
fatto sulla medesima iscrizione . 
. • • . - Quindi passo a lar vedere , che c 
piuttòsto riteribilc ai t».mpi postc- 
" - . riori alla conversione di Costanti- 

no . Ma se dico, che ciò è più 
verisimile , lo provo ancora con ra- 
gioni , e con farri , che non am- 
mettono ne forse , nè può essere^' 
. c che giustificano esser pù veri- 
sniti/e V opinione mìa , che del 
Santini . Era dunque vostro pre- 
. ciso dovere di sciogliere le mie 
difficoltà senza fare la vile pret» 
rizione , e allora se ci foste riu- 
scito , ma con prove dì Éitto» e 
autentiche , avreste avuto il van- 
ti) di aver fatta una bella apolo- 
{ta.a Éivore del Saatiiii . Ma. voi 
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siete d' Una vasta mente , e ab- 
. . bondantc di rìcondite ecudizioni . 

Su via i ancora è tempo . Con- 
state k mie ragioni . Confonde* 
tend fott > che ne avrò piace- 

Braoédendo tnaanai » finccoaié. Se tutte le contraddizioni, che 
'fecmiamQci alqvanto sul vostra voi mi potete ciotacciare dell' opc- 
^ XÙ*» ed ttkìmo: Sicché debbo ra mia, sòdo dei calibro di queUa» 
dirlo, Sig. Abate Stimo, Voi nel che qui rimarcate , siate certo, che' 
eoa^Nafe il- Saggio del mio Con- niente ci scapita la mia riputasio^ 
cittadino, parte per la fretta di dar . ne . Dissi , che la massima prò- 
fuòri i voMfi Tomi deUe Picene va dei Martirio di S. Catcrvo i 
Antichità , e parte pel poco buon 1' ampolla^ del sangue . Dissi al- 
•ainiouTeno V Autore , vi siete trove , che 1' ampolla del sangue 
in molti Inagltt contraddetti». No è una òumm prova . Prioia dissi 
dtrb.toiamems imo. Nel vosero massima in concotreoà.di altro 
{. VL f^) confessate di riputar ragioni ivi. espfessji . Qui dico 
métfsim pcDva del martirio di S. Suona presa solitariamente in se 
Caterva T ampolla del Sangue, e stessa. Contraddizione, Sig Anòiii> 
nel cit. $. XlL dite , che del fBa^ mo garbatissimo , e il dire prioift 
Sirio è prova il sadpie. A- una cosa , e poi'^T opposto ; è il 
^loete forse crcdnai delio stesso pe» dire e disdite, ma il chiamar una 
lo i dna trrinini mawma, e hm^ cosa ora buona , ora buonissima 
.sa. non sembra a me che sia contraddi- 

zione , come voi pretendete , la 
. quale sarebbe stata, se io ayessi 
detto ora .che è ora che è 
€afHva Imparate a. distinguere 
« ÌX kuùm €atHv9\ ì\ sé òzi ^ 

. . la' miéttv^ dall' ajftrmaHvs f é 

. poi sarete buon giudice sulle con- 
^ . t^dizioni . Ma fino a tanto' che 

« ■ ' . . .non capite nè bianco, nè'ncto, 

..Quel nè ^, ne nb; Voi Steete sempre 
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che jè più nmarcalHle niel 
Biedestmo XtL ti k , che avete 
ih&idnate moke cose ui aria dì 
o^ie^ne senza produrre uni ^ ro- 
«■ và . Voi dice i, cke il Santini sup- 
pone ». che Sr Gttervo sia' staJtO: 
maniiàz2ato> sono. Tra jana^. ed io- 
vi rispondo che eg^ non' ha 
altckiiiead. sapposto ^ ma ia cealth. 
r h;L provaia col inezkc^ della co- 
stantissima, tcadiziOM!: » la q^uale ^ 
traiteàdo^ di tenpo cpsl dmotp». 
dehb? essere indat^taJUlc ^ Thulll- 
ffsr est „ vi dpeterbk t iuefiBSgabi* 

assifuna deT CijaoittinQk» inAi/ 
qMSréS' smflUli \ La stesso, dee: 
' dirsi rapporta ali*' Arca t^c.mì Tri- 
fWA ». che noa ha bg}i il Santini 
supposto ma validamente ha pror 
w» „ che l' iuia, , e L' altea è an* 
tiea pòca men dei Marttrto,eche 
parimente la Città di Toienttooi 
nella maggior parte £u-' con venite 
aBa S. Fede Cattolica sin dair im- 
pecia di Trajiina . Voi intanto vi 
fitte fuori delle di lui ragicMii col- 
le s^oenti espressioni =, cose tut' 
* ti wcompossikili y. e tutti assurdi y 
tht' mnt si pusono souvcdcr^ 
. La stessa espressione usate dicen- 
do che ; nemmeno si Puh concede' 
ftff contro Jc prove recate da! Saa 

. . • V [ tini, 

»■ 

« » 

\ 

• • - 
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yen giudice incompetente, ed espor- 
rete in compromesso la Tostrà con* 

. «cnienza* • . 

, Vi Insiliate in oittt' > che il .. 

àmtuii abÙa ptovzca l'epoca àtà .:' 
Macficia di & GitcEva sotto Tta- 
jana,.e mi rimpcovecate,, |^ aver- < 
ia detta » . che 1' ha^ sopposta ; 
Gran: fikza della, passione l Granr < 
disama poi qjuella deiramorptO' *' 
prio l Possibile ^ che Samiiiii colla 
soa.schicfihecau » con pià ^ più: . . ^ 
che mai confuse i& cose- di IS^Oa-^' 
tec«a sia àrrivataa provar tanto?' 
Se QjStk avesse còilse(uìto> mensa' ' 
rebhe». che gli fiuceste alzare; fna 
statua siìnile à quella di ifaiiltlns . 
per la squisitezza e; per T eler • 
ganza, r e poi glie la &cesté alza* 
ce in'qad. luogo ,^ dove già antichi 
Tolentinati solevana iiic coUncar 
delle simili. E che vi pare df'Uii^ 
Uomo di tanfo merito ? Ma questi' 
Uomo ha sognata di esser re , e ' 
dura tuttora nel sogno. . Provia- ' 
m.a noi a destarla e £irlo ritor-^ - ' 

oare in se stessa aedo capisca - ' 
chi egli sia . Dite voi dunque, ' ■ 
che r ha. provato colla tradizio 
ne . £ io dico ^questa tradizione 
cinde comincia ? Nel secolo XI. 
c noa prima se n' hanno k pro- 
ve autentiche , con questa , che > 
tali., prove non. rigmrdana nè nw* ' 
no li. Martirio . £ tra il secolo IL 
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ISO PROPOSTA 
tini , che per la consecrazione del 
Tempio y e de IP Altare di esso 
Santo i Preti, o. il Vescovo si ser- 
virono del Sangue di detta Am- 
polla- . Egli però significa il tem- 
po in circa , nel quale può con 
valido fondamento credersi , che 
avvenisse tal consecnizione . Dit- 
fatto colle autorità di due Conci- 
Ij Cartaginese V. c Niceno 11. e 
colla condotta di S Ambrogio mo- 
stra il medesimo costume, di non 
prender altronde le sante reliquie, 
c reca moiri altri argomenti, fra 
quali uno e il non aversi nella 
Chiesa Tolcntinatc altro antico 
Martire . Tutte queste , ed altre 
, ragioni non avete voi comprese, 
per aver con troppa fretta scorso 
il Saggio del Santini; onde al me- 
desimo vi rìmaiido . (95) • . 



mSPOSTA 
e r XI. , sapere voi quel che ci 
corre ? Niente meno , che anni 
novecento . Come riempie egli 
un tanto vuoto ? La tradizione 
si può rilcrirc alla santità del San- 
to , o al \ \\x anche al martirio ; 
ma non g h al tempo in cui que- 
sto Santo fiorì , perchè in niuna 
delle Pergamene < in cui si trova 
nominato S. Catervo, si legge , 
che patisse sotto Trajano. Laon- 
de come voi credete, che Santini 
provi con questa Y epoca del mar- 
tirio sotto Trajano , così potrei 
dire ancor io, che fosse sotto Mas- 
simiano , o sotto d' altro Impera- 
dorc . Djte secondariamente, che 
V ha provato coli' antichità dell* 
arca , e del tricoro . Hic labor 
est . Ed io dico.,. che 1' arca, e 
il tricoro , non essendo più anti- 
ca deir impero di Costantino , e 
non essendovi il menomo indizio 
a provarli più antichi, in vece di 
favorire, rovinano a&tto la causa 
di lui . Dissi , è vero ^. cke le 
cose supposte dal Santini sooo im- 
possibili ; sono assurdi . 11 dissi» 
e lo confermo ; e tali saranno Ìi> 
no a tanto che egli adcqqataniM* ■ 
te non abbia sciolte una per una 
tutte le difficojà , tutte, le obbie- 
zioni da me promosse contro la 
di lai assertiva '. Chi poi e', assi-* 
cura quel che Santini a^serisc^ gea*» 

voitMr 
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tnitamentc , che del sangae dell'- 
, ampolla si servisse, il Vescovo per> 
consac^ire 1** altare di esso Sai»> 
to ? Tanta vale ch^ egli 1* asse- 
risca , e noi» lo piovi « ^anco » 
• che io lo neghi , e non Io creda. 

Conchiadot in fine » che voi siete 
ittto troppo cieco a persuadiérvi 
di dò 9 che vostro ScAtint è 
piaciuta diresse cheepiuttosco me- 
ritava da voi e da tatti i vostri 
cxmdttadini un' alto biasima j^r 
' essersi azzardata a porre ia qui* 
stione mi punto per voi di tanta 
feiosia » ed insieme intralciato e- 
scabroso senza capitali snffidenti 
dà. metterla sa una vista in cui' 
• si doveva, per &re onofe alla pi^ 
• tri» * ^ 

Mestrsee ad imi cem nod» ' Se la CioìBe noo è più antica 
diolccvi perchf d non ha fiit» di 4/0^ anni » è finitò ogni discor- 
ts k. necMsafia descrizione deOt. la y e a: nulla vamio le mìe con- 
ficcioU Cróce d^ argenta appe^ getture &€te sopra di essa . Del 
sa* i^lUliqaiatia « Ma no» do- resto à'tott&' dd vostra Santini 
veva ftrk f, per ttttst na lavora la' colpa» se noa P ha precisata , 
di circa 40^ anni addietro. Seb* siccome di quegli % che sT aveva 
bene queste ». ed altre tante cose tolta per se questa provinda > e 
dovevansi VOÌ indagare » sih nòn la mia > che ^ addetto a pià 
bitochè vi eraimte mete nelF Imi* Inoghe > e pià vaste litiche» trop- 
pegno d' illustrare le cose civili,, po avrei a i^re>àe trattener mi do- 
ed ecdesiastiche de( Piceno nd vessi a ricercare tatte le più pic> 
qoat caso ia vi assicuro, che avre- ciole cose, 
ste riportata- lode presso i Tolcn- 

timti y se anche di una piccola . * . ' 
nonzia accresciuto aveste il Sag- 
gio* dd fantini . Quel Tut- 

Il . ' 

Diyitizou 
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Quel» che poi aggingnete^ Tutto db, che dicesi ali* srit; 
esponendo 0 vostro dubbio soUf e senza il meqiomo foodaniento o 
identiù del Soggecco, e se ilSar* di ng^ne , o di esempi manca 
co&go destinato ad altr* nsoì o ad ' dell' ombra di pfobabilitk> come 
.altro soggetto fiisse po stei iormenr voi stesso pensate Ma ciò noti, 
te' impiegato per riporvi le ossa poò dirsi del mio sospetto iotor- 
del S.Martirie,nonha verona fot* no ti Sarco&go di S. Catetro. , 
za } poiché manca delPonbct aar che, destinato per altro Soggetto^ 
.cqn di pfòbtbiltdt. tervisse poi a racchiudervi le ce- 

■ ^ ' neri del- & Martire'. Forse in O- 

amo non accadde lo stesso? Sen- 
tite cosa dice il dottissimo Sig. 
Ab. Pannelli nelle mem. di S Ben^ 
venuto Pkrs. IL cap. I, psg 85 » 
^ Due sm§ k psnij chi céstitilkeó* 
99 MK99r oggi il Deposito iti ito- 
ar§ Smtto. Vns è r mms iibum' 
' . ■ ^ €§ mMrmo , im tit$ rifMM H 4i M 
mn €$rfQ , e (bt firn* f étuh 
re soité ii a M mmt éeé^g$o^ 

• Vm è tiecfsuurh th* h mi trsttem^ 

gtM ftm mi pmrkr M pieff 
^ ' .-strutf , mroegnatiè ogmmo JU s0 

' , tifssù pmh ben ri/ktter^ , eiser Im 
mdesims Mtt pregevik svsm» dei', 
k Mttaìùià erifUmie àelU'uutrB 

• ' CKeté \ teme Hm ^Kmsfra U in»- 

Me quhn wlpife 4eì huen Fsrie- 
re^taknieliéWiteyibeeseeM 
. j €0Uce . . . . /f foggia dell' intaglio 

0 tutte U rimanente , ebe in esso 
ti esserva . Laonde puh sicura^ 
mente conehittder si y che quen* ur^ 
; ■- • na non fu costruita a fine di ripof" 

' » * vi le venerabili reliquie di S. Ben- 

ve- 
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, venutùt ms fh9 fit iesthutèa a taf 
m0 » \ . » iotamente dapeiebè ènea 
■ * ùtvÌH a racchiudete aleun 'akro 

ewrpo i sia a quakbe Santo pìè mh 
tice , ebe apfo nei si . venerasse i 
sia . attra4lhMre persena ietta, 
'' eittà nostra . A4a ciò iicm basta. 
. - Ditemi tot , che siete sì ben erti- 

dito delle patrie .istorie t dove er^ 
stato cIbUocato in Ancona il Cor- 
po di S. Liberio ? Forse nel prò- 
, , ^ prio Sarcofago . Mai nb ; mai 

* ' " * V . nb , 'Fu collocato nel Sarcofago 

• ^ ' di T. Gocgonio altro Ex Prefetto 

. • j * del Pretorio , come iodica V a^ 
postavi iscrizione . E cosa.t'dsco 
egli il dotto* antère della, relazio- 
. * ne dello scooprimeoto de' tre sa- 
cri Gocpt*? Forse quel che dice 

* il vostro Santttni ? Nò oertuneoh» 
te . Dice bensì, che il corpo di 
questo Santo per la gran veoei»> 

' \ sioociclie riscuoteva , fu ripósto nel 
bel «Sarcofago di ' marmo bianco , 
. ^ ornato , e ncopeno per ogni par- 

• ;V. . te di bassi rilievi , c di storie sa- 
- , ere , dopo essersene estratto il ca- 

^ ' ' da vere di Tito Giu/ip Gorgonio , 

' ■ / come nel 1081. era segoit* in Fer- 

' ■ rara del Corpo di S Leone Vesco- 

vo riposto nel Sarcofago di An- 
nia Faustina . Laonde se io por- 
^ tai parere» che il Sarcofago di S. 
■ '. ' Carcrvo servisse prima per altro 
. ' S(^getto , non dissi cosa lontana 

Tome t . ìl "* ; dal- 
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3 dalla probabili^, pome vpi fiso*. 
giMte ; 

A tal proponto so, che vi ik .E qui non possò a meno di 

gran ftscidio > di vedere nella ri- non interrogarvi, che pensiate voi 

fisrìtt iaccizione nominati tolamèn- mai dei versi che sono scolpii 

.te Catervo, e Severìoa, dovècchè nella fàscia di quel Sarcofago» nei 

sono tre i corpi racchiusi nello quali trovasi nominato i^it/j^, che 

scasso. Sacco&go . Rispondo , che nelh iscrizione ' non vedesi ricor- 

6e Bmsso non i nominato ndQa* dato.^otse date voi a questi ver-' 

detta iscriziooe » non è stato poi si faiiticliitì istessa della iscrizio* 

Messo ne' verd della &«cia dd ne ? Sono essi pure deil' epoca 

Coperchio, ^ve leggesi : Pknie. di Traiì^no,o di poco posteriori? 

jacis m BAS^ ^c. Mcrtt tua Di grazia spiegatevi bene su di 

froBum est , Bssse à*^. Dal fin tale articolo $^ da che se mai de- 

qnì detto compcendeiete , che es^ ste sentore di credere esser' opera 

fendo sntó martirizzato S. Basso del secolo istesso., converrebbe con 

falche, tempo dopo S. Catcrvo , voi , e col Santini mutar tenorci 

Bell* ssccixione , di' era stau già e trtttarvt come io non vorrei , 

^tta> noa potè «ver luogó. che mai si pensasse nè di vm, nè 

di altra i^srsona del Mondo , sic-^ 
come -io désidero , che in ognu- 
no persista un» sana mente. 
Ora io od & s rispondere alla Ottime sono in vero le di- 
terza nota , che voi &te , e dico» sposizioni di coleste riformanze 
che se «veste soddisGitto all' im- su!le feste di S. Settimia", e 4i S. ^ 
pegno preso , di prodor quel, che Baspo . Ma, se avete iin* otnbim ^ 
di, rimarcabile trovasi negli archi- di critica,. ditemi per fèdr vostra, 
w) Prtorali ^ella nostra Provincia, che fède mi hnno queste? Come 
a qucst- ora avreste già saputo , empite il vuoto che passa di tan- 
che in Tolentino nel Uh. "delle Iti- ti se^i dall' impero di Trajano 
formanze degli anni 146^1. e 1465. fu fino al 1461? Lodo la religinsirà 
stabilita (94) dal general Consìglio degli antichi vostri Concittadini, 
la festa di S. Serti mia : parìmen ma , perdonatemi , questa non 
te nel lib. delle medesime Rifor- autentica la santità di essi due, e 

man^^ molto meno il martirio . Si sta 
<f4i pag. ìf. male 
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manze degli aniii 1468.(95) si con- 
ferma la festa della medesima in- 
$iem' con quelja di S. Sebastiano : 
in altro dell* anno H??- si dis- 
corre di tal festa (96) : così in 
quello degli anni 1601. e 1604. 
(97) , e così tìnaimente in quello 
degli anni 161 3' e 16 17. si ordina, 
che si facciano guardai re le feste 
di S. Basso > e di S. Scctimia (9S) 



Altri molti di tai monumenti 
si potrebbero qui arrecare, ma so- 
no questi piucchè sufficienti : ond' 
è falso , che in un documento ( son 
precise parole vostre ) dei secoli 
bassi si trovano mai ùominatì , qua- 
li Santi , nè Severum , ìiè Basso , 
e fhe nelle proposte fatte nei Con- 
sigli del Comune di Tolentino nel- 
la metà del Secolo XW si parla 
sempre della sola testa di S. Co- 
te rvo , e dell* estrazione del medesi- 
mo Capo da quel Sarcofago , nè 
mai si ìiomina akuno degli altri 
due BASSO , e Se ver ina ; Con- 
vien dire , che voi non avete da- 
to mente allo scopo preso dal San^ 

Tom. X. tini 

(95'^ pag- JJ». 

pag. tot. c ut, 
(971 pag. a^i. 

pag. loj. 



RISPOSTA 125 
male a prove rispetto a S. Carcr- 
vo . Ma per Scttimia , e Basso 
si sta peggio assai . Finalmente 
di S Cattrvo si può desumere da 
quattro secoli prima la tradizio- 
ne . Ma di questi donde la pren- 
deremo ? Dove vorremo appog- 
giarla perchè non cada ? lo per 
me se dovessi interloquirci , mi iro- 
vcrci in un peggior gineprajo di 
quello, in cui s'incontrò il vostro 
Santini, quando ebbe a parlare dei 
primi abitatori della provincia. 

Lo scopo preso dal Santini 
era di dare un Saggio delle me- 
morie civili , ed ecclesiastiche di 
Tolentino. Ss azzardossi con au- 
dacia, a mettere il piede nel gine- 
prajo di S. Caterve, come poteva 
omettere e Basso , e Severina 
Ma dato ancora che ciò non aves- 
se voluto farlo per non passare i 
limiti dell* audacia , e Voi egual- 
mente che egli debole , e storto 
vorrete pretendere di provare il 
martirio, e la Santità di Settimi», 
e di Basso colla tradizione prcsit 
dalle citate ritbrman'ze del secolo 
XV. ? E non vedete , che se carta 
antica non lo prova avanti a tal* 
epoca, cioè" del 1461. e se non ri- 
cordasi in verun conto nel Consi- 
glio tenuto per 1' estrazione del 
capo di S. Catervo, ma solamen- 

Q a te 
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tini qaalc si è ristretto a par- 
lar solamente di S. Catervo ; e 
iperci^^ noR ha fatta alcuna Otfcr* 
fazioiie sa gli alui due^ 



in vedtita adtinfoe dlUe TOfCre 

diiicoltà , disciolte tntte con do^ 
«ttmcnci indiai^biii sili mtno» 
non esito paftto di sottoscrivermi 
al gindÌEio , che di tutte le anzi- 
dette- cose diede il nostro Concit- 
tadino y iloando in simil giiiia-«6t 
espresse , che cioè ia mancanza 
delle mthùe in chi vaolearrogar- 
si il ninne di Storico induce a dir 
nilk scra&lciooi., come di Àtto 
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te cinque in sci anni dopo, ci sa- 
rebbe tutto il fondamento di sos- ' 
pettate, che fino a tal tempo' non 
si fosse mai dai Tolcntinati sapu- . . 
to , che in qucH* arca fossero ri- 
posti tre corpi, e allora solamen- 
te si seppe , che 1' arca fu aper- 
ta > e in vista di tre soggetti ivi 
riposti si ricorresse ai nomi espres- 
si neU' urna di Settìmii, e di Bas- 
so, e quindi si movessero i citta- - 
dini di Tolentino a riconoscere 
anch' essi per Santi sotto tal no- 
me ? A buon conto per S. Cater* 
To o vera o falsa c' era pure una 
leggenda . C* era un' antica < tra- 
dizione . Ma di questi che a'era? 
S^. Anonimo, non cardate» i pie* « 
di in fra le igum^ che ne eortire- 
te nial ooociót e d* una causa nè 
.l»ona>nè cattiva fino a tantoché 
oott si èagitata,voi ne &rece una 
disperatissima. 'Abbiatevi in nen* 
te il mio ricordo » e to vediete. 

Se in^ tatto il decollo di qne» 
4IB letten'non avete forse detta 
nel miai verità irre&egabile , e se 
mai nen ho potuto seguite . n^ voi 
nè Santini , vi giuro, che mi sen- 
to pieno di giubilo per. dovervi 
qui dire > cho io pure con v<m gli 
aderisco nel credere , che la man' 
tOHza delle notizie in chi vuole ar- 
nggersi il nome 'di storico induce 
B dir mUk Sirafalchni i ma ""poi 

^ " *. • per? , 
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è accaduto a chi si è posto a seri- permettetemi , che ne tiri una con- 
vere delle cose di S. Carervo do- segucnza più giusta òt\h vostra , 
po mille, c quattrocento , e più ed è, che nè il Baronio,nè gli ai- 
anni , incominciando dal Baronio. tri del suo partito ne hanno, det- 
sino a voi inclusive . ti , perchè , non essendosi curati 

di sognare , e non avendo trorato 
a che appoggiare le loro assertive, 
perciò sono restati indecisi y e 
dubbiosi . Ma voi , c il Santini , 
* che pretendete di asserir cose > 

che non han piede , e lirle tener 
diritte come pretendete, di non a- 
ver detti stra/aUìoni , e fanfaha he 
quante mai se ne possoiK)- idt^are 
da menic pregiudicata ? 
Oltracciò. „ ioi qui v' interrogo ; Credo pur troppo, che il Sar- 

Non credete Voi ,. che il Sarcofa- cofago sia stato fatto lavorare da 
go';>ia stato, fatto lavorare da Set- Scttimia, Sdvecina. per riporvi le os- 
timia Scvcrina per riporvi le os- sa di S. Gatervo suo Consorte Ex- 
sa dd suo Console Catervo? Or Prefetto del Pretorio ,,manon cre- 
benc : Un lavoro sì dispendioso , do che questo sia il Catervo ve- 
e cotanfo singolare dovrà dunque nerato in Tolentino, nè che ilCa- 
aver servito per un* altro Sogget- tervo espresso- in tale- iscrizione sia 
to deJlò stesso nome , avente per stato manirizzato , nè martirizza» 
moglie una donna parimente del to sotto Trajiino.. Sapete voi co- 
mcdcsimo nome, la quale avesse me può. essere accaduto, che il 
pure un fratello di nome B^sso ? Catervo Ex ^ Prefitto del Freto- 
Posabile , che Voi , Sig. Abate rio morisse in Tolentino ? Come 
col vostro fìnis&imo discernimento 1* Ex. — Prefetto T. Gorgonio mo- 
crcdiate seguito questo, caso' da ri in Ancona ; e a quella guisa 
tali circostanze accompagnato, scn- che in Ancona fu lavorato per lui 
za che ne mancjii neppur una ? un bel sarcofago tutto istoriato con 
Domando Come -smarrirsi afiàt- fatti del nuovo, e del vecchio te- 
lo la notizia di ua tal Catcryo sta mento ; cosi in Tolentino potc- 
soltanto Cristiano. , degno di sì va esser morto Catervo marito di 

par- . Se 



DiClitizr Hli^le 



PÈOrpSTA RISPOSTA 199 

,<2ttesfie jon 4ke ptove piìriapti. Hanno beasi ^^ìgfi^ forzi t 
<tQè k detta ampolk del Sanj^iw» 1' «m^la ddi ttngue » venerato 
4 imiDeoaocabik cradiziooe > cim- «empie per! tradiiioìfe come di qné. 
t» k foaU pedeià. di sua ìqku 6anto> che si venerava .nel saico- 
•g^ trgómente : «nìco icopo^ del- &gp ^ é k tradizione «otichìssi- . 
k 6m dd. Santini,, c $àL mt^ ma dcl ooilto picsttto^aik reliqpk 
cameofie*^ vrì ripoate Diversamente sen- 

.< aa esitala direi qiiel » che disne 

,il>tal>Uon; Ms. qiiettr j^mpi^ 
' . # qpmsca trwUaono noi» j^royano^ 

<Jie il sarco&fo fosse £itco fier i 
' , sc^etdyi coi corpi vi à racchìu- 

^no. 

^Bene veggo^ che ti»«fiiio vi- E che rfpósoanza vi travate 
gettate dal parato dd.Jtòo ?. Afat- voi nel doversi cosi peosaroicse ve 
macchi y onde vr kte a dire r ne addqssi' già due esempi » pn» 
tewi kmstim { vostre parole ) esr- dalla Chiesa Anconitana > e dall' 
s€re s$u^ 'Mmhre%U Sénf y ' 9staMiia , e il tefzo dalla l^etra- 
che in ^nel Sarcofaga fu riposto > Accordo il marcirlo del 

m» f/ S^ncfago poHvf nom eMsèrt Santa ^ o de** Sancì ivi racchinsir " 
jta«h fattoi per quel SMttt» iUf^ per noni coatfaddìre si^ ci6 alU' 
«r , à ti» Ì9p^ jtmtkbe ftss*^ di tradizione „ non avrei argomento 
^S0mf9' n SMti fìtHo^ jervirè^ Ma», so cui azzardarne m» gioramearo. 
Domittt^ ' accordale dapprima il Laonde sarà .sempre ben detto » 
jl^fgrdiio » je |ot avete il a>raggio che pn^ essere stato martireUSan-» . 
«di metterlo sn ferse con usare Ìl to coi oompagni ivi sepolti » ma 
termine POTEVA ? \J» paro so- non g& che assototamente sk sta- 
9^9tti9 dei s«édetto Mamacchi ha to tale i peschè le buone prove%\ 
' 4f^ .esser ^val^mfo » .che ne costrinr * che potrebbero assistere il mio seor 
j^. a gjhidicare / che il Santo poi^ timento» si potrebbero incontrare ' 
mae stato Maiftife^-ma'il Sarco- a soccombere .in &ccia a qualche, 
it^ fffXQ^ per altro , (u poi ado^ ' force Dbbi»bne»da cui io noo pò- . 
j^rato per riporvi k sacre sue ttei gpiifitirle . 

^ \- . ' Se : 
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Passando or ad tltro » non flo » . Se il MàbìUon avesse scritto 
in che modo difender mi* il sen- nn Saggi$ di mm»ri€ istmebeeì' 
timento del Mabtùlloa > subito che vèS, ed .eceletiasficbc deHa sua i»a-' 
«oi nesso confette , cbe Egli lui .tria, sarebbe' stato senza scusa^h-r 
ignorata l' esistenza dei óre Corpi sciando di ricercare ogni . più mi-, 
nei medesimo Ssrcofegóti'esisten- nota eftdizione sa gli argomenti» 
za dell' ampolla del Sangue , e il cbe avesse inseriti . Ma , gar- 
ciilto. immemorabile, oq^f è vene- batissimo Anonimo, sappiate che- 
iato S. Catervp io Tolenciiio . . il Mabilkm ba scritto quanto Voi^ 
Che ? Non vi siete avveduto, che e Santini non avete letto » c non 
iscosandolo per una parte; lo tao- legi^etete Unchè staiece in questo 
date di trascurato , per pon ave- Mondo . Che gran peccato adun- 
te- osservato , ed eseguito il dove- que s* egli mancasse di osservare, 
re di storico, il quale principal- o ricercar cosa, che o non glia vreb- 
mente consiste nel procacciarsi le 4)e fitto caiìgiar sentimento , o al 
notizie di quello cose , su di coi' più glie 1' avrebbe fiitto modera- 
si è addossato V obbligo di ^cri- le . Si , che lo scoso in questa 
vere ? Taccia è questa la {hù ob- pane , e«totri 1 fanoni semp^ ló 
brobrìosa, e vittaperevole per ano scuseranno j ed è sempre meglio 
Scrittore di tanta &ma*pressò mt- il poter dir^rho detto questo ptt- 
ta la Repubblica letteraria . Fkr chè m' era Ignoto questo doeù* 
Uamo chiaro , Sig. Abaiae: Avete mento , questa ragione ; di quel 
voi errato in moltissime parti del- ' the sta il dirlo colla piena sciali- 
le vostre AodcU^ Picene , come za delje ragioni , e de^ documen- 
i(e siete stato convinto da non po- ri , e questi poi calpestarli , de- 
schi , che in difesa ddle loro Ope- primerlì , non curarli per estema- 
re si SOI» trovari in necessiii di re strafelcioni, e fanfaluche. Avrò 
combattere , e di atterrare le vo- io pure presi abbagli nelle inieAn- 
Ste contrari^ opinioni . Di^c : Vi tichità Picene . Ma poi non tan- 
giovcrcbbe^ di rispondère in vostra ti , quanti i mordaci Censori so- 
difesa s3 Se svessi avuto la tale , no stati capaci incolparmene . Per 
e téP altra netìiàuyuon avrei cosi convincervene poi è ben, che sap- 
giudicato , ma rigettato affatto a- piate aver io avute , da che co- 
rrer .... • Ora con tal maniera mincidi quest' impresa, cinque età* 

(loi) . suro. 

• •• • ■ 
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(re) d.l.„derc voi il MabiJIon . .^^e d1 /. , ' 

Miracolo intanto , che nella . src- Z r '^^f'^ ^^"^^"d^^^-ionc 

sa guisa non abbiate cercato di di P 

fendere il Card. Baronio , ma l ''''''' 'P^'"^^^^' 
di ciò non vi spiacc di uniformar ' tt^ ^''"'""^ =nmuutoliro- 
vi al parere dd Santini "° antichità Ferma- 
ne d' un FcrniiLno Anonimo, che 



(!•') pa£. i;f. • 



ia foce stampare m Osimo cella 
i'.iisu data di Lucca*. Risposi ;-a 
che a questa per le rime ; è an- 
cora ne attendo la replica . La 
quarta fu del chiarissimo Tondini 
colla sua bellissima suppos^a pa- 
rcncrica . Son dicce mesi che gli 
risposi con tante lettere familiari 
inserite Tom. VII. di quest' O- 
pera , e non si muors a replicar- . 
ini una virgola . La quin-n poi 
c la vostra lettera , a cui -)ddis- 
faccio con questa, risposta , e vc- 
<^rcmo se voi .pure vi atterrete ai 
partito degh ahii col mettervi la 
risposta dietro le spalle . Ma voi che 
pensatesi bene, ditemi in grazia,, 
che significa mai questo ? in buo- 
na logica, che sono stato criticato 
ingiustamente , e che la mia re- 
plica ha convinti gli avversar; in 
modo da non azzardarsi a metter 
piì^^ori le loro eccezióni . Que- 
sto sia detto per abbondanza, e so- 
perche mi ci avete chiamato 
col rintkcciarmi le tante critiche. 
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131 no f OSTA RISPOST/I 
. Che dir& p<i'^ dcT due possiì)!!!» , Dei dqc possibili da ipe fbiv 

che formate , e dite ) che % ò st è'' mati .'sona assai verisimili»ciseaza 

combinato iì mm del Si Àkrtire. la. verì£cazione d^ uno dei duer 

a 

coi nome' del Catervh Uomo (kìMr non 8t.sdos[lie questo nodo > e 

rissimo Bx'Prefetfo dtl Pretorio i siatene pur certo « o vpi cfaiiÀr 

0 ebe al Santo Martire di nome qoe vi siate v che sostenete con 

" ajfatto^ divetta fosse imposto ilao'. unta calore al Santini . Nè mi 

me, di Catervà ? Sig. AW . mia » sute ol dire colla vostra nota. che 

lasciamo stare ì possibili « Nella io con qnesd 'disprezzo ea i»» - 

materia , di coi or si trata , H- 'giurìa la tolleranza, e gli^oracoli 

sogna tener lungi pìacchè si puòi deT Sommi Pontefici « la scienza^ 

il possitsiUe . Tott* altra cosa è « e il jpudtzia degli Ordinar] , c la 

che sia. ac^nta nii tal cambia- religiosa divozione del Popolo To- 

móitcH nella gente Oppia nomine- lentinate per setxe e pià secoli in- 

u nel marmo Osimanot Chi mai toma al* colto di questo Santo . 

* si prendeva a que' tempi il rdi- Mi chiamerei alttmente o^o, se 

gioso pensìera di notare con pte- queste parole Ibssfiia* uscite daUa 

cispne i nomi di tal Famiglia ? penna d'uo che tapess^. Me aveiw 

AU' opposito pòi ha da suppor* domele. «ctitie -voi che. hambo^^ 

te , che un popola intero df^una leggiate ne!l^ erudizione, le sojffto 

Città anche cospicua qual era al« in pace i e per togliervi ogni om- 

kffft b nostra ' Tdentino , accor- bm di scatadUa «Iella mente, che 

dasse bonamente il maneggio di, sembra vi sia nato dalla mia opi* 

combinàre il nome del SL Martire- niooe , vi .debbo *dire , che non 

col wme ds Catervio . V^vl . S* ha ia mai alcun torto nè disprezzo 

da supporre , che la Chiesa Ta- o alia Chiesa, o alla Religione chi 

' Jentinate appellar volesse nella re* rende il suo culto a quelle, relir 

cita del divino Uffizio , e n^Ia quie , a quei Santi , di cui si tei* 

celebrazione della & Messa ( cose lera ( come voi dite ) 4a veneta* 

da Santini stampate ) il Santo zione ed il culto, come io lo ren- 

suo Protettore con finto nome ? do a S. Catervo , e alle reliquie 

(•) Non vedete, Riverma Sig. A.ba- di lui , ma che dubita nel tempo 

te, 

(*; Il Sig. COLUr.CI cfponenilo ì (aoi 
due p«fltbnt , r.on si (.' avveduto ^clJa gra. 
ve ingiuria \ ^|a mofiniora contaoHAlia ; e ' 
éMVL* uiqioft 4if|»mo , ^ ù. 4ella tolIe> 

notai. 



istesso se quelle reliquie sicno iden- 
tiche di quel Santo , piuttosto che 
di un' altro i c se quanto si va 
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te , che il vostro sospetto va dì 
là dai confini d' ogni credere? 



1./ 
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ranM , ma pià dell' Oracolo dei Sommi l*bTi. 
rcftci , della fetenza , c del giudizio de' no- 
ftfi Ordinar; , e della reiigiofK divozione dei 
Popolo Tolemii.^te ptr Ivrte , e più ii-coU 
intorno al calta del iioltro /. Vrof'itore 
Leagsfi il più volte cìt. Saggio ps- j*-. » e 
feg. , ili cui n ha ù di c;ò il giudizio del 



Disposta 

raccontando delle gesta di lui per 
la bocca del popolo ignorante sia 
verOjO sia falso . Di questo sia- 
tene pur sicuro, come lo sono io; 
il quale , se venero S. Catcrvo,c 
le sue Reliquie , perche la Chiesa 
ne tollera ( voi dite ) la venera- 
zione , ed il culto , posso poi le- 
citamente entrare in qualunque 
discussione, che riguardi la di lui 
vita, r epoca della morte, l'iden- 
tità delle reliquie senza offendere 
ne la Religione , ne la Chiesa , 
come voi vi sognate . Ma per 
voi , che avete del niateriale nel 
cervello non bastano le sole ra- > 
gioni , se non ve le spiego me- 
glio con degli esempi . Però sen- 
titene due, che ne riporta il chia- 
rissimo Muratori nelle sue Auti- 
quìt. Medii jEiì't Tom V. dissert. 
$^pag. 17. Uno è tolto dalla ce/c- 
brc opera dei Boliandisri dej^Ii Af-^ 
ti dei Santi nel Tom. V, di Mag- 
gio pag. 423. Trovandoci in Ra- 
venna il P. Daniele Papcbrocchio, 
celebre letterato dell' estinta Com-j#^ 
pagaia di Gesù nel 1660 ed es- 
sendo stato pregato a tradurne in 
Latino una iscrizione Greca , po— • ^ 
.sta a Santa Argyridt matfonttf^ t^t 
viartire di cui se ne taceva colà'^t 
da molti anni la festa ai 14. di 
Aprile ; sapete voi cosa vi tro- 
vò SX'itto . Eccovelo in (juattro '* 
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làghA t come da lui in tradottai 

DVLGISSIMAE MVLIERI 

ARGYBIDI 
TROFHIMVS AAARITVS 
ANNIS VffilT XXXVL 

Ecco dunque scoperto , che quel- 
la lapida hidiMvft una donna iòc* ' 
te etetica , ma non mal Martire 
come si era fino allora creduta » 
e per quale erasi ventrata, e sco- 
perto insieme V errore del popolo 
per aver prestato il culto di Mar* 
tire , e di Santa ad una Donna, 
^ che forse non era stata mai Cri- 
stiana . Che y rò ne fu dato ar- • 
viso in Boma ai sacri Tribunali 
• , ' per sentirne 1' oracolo , e in se- 

guito ne venne 1' ordine» che si 
togliesse via il marmo , e il cor- 
, . po della supposta • Mactire fosse 
' cacciato via dalla Chiesa . Ora 
sentite dal medesimo l'altro csem- 
* ' . ' pio , ma sentitelo dalle stesse di 
lui parole, acciù gli possiate pr6» 
star maggior fede . Alterttm quo- 
que étatts nostra , ntqtie Bciiedi" 
&im Ordin 'ts oritamentum , Johan^ 
. • . f/ffx Mabillonius Vir. CI. in suo It'r- 

. mrarìo Italico , non immerito Ju-^ 
bitavit esscfìt ìie tollcrandi in albo 
Sandorum , en inde expir.igtudi 
CAThRl 'IUS ET SEFERIN.-i con- 
j«£*s , afiud Toltntinases magno 
' . - ' «I 
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im bottore. bah'ui , qttum ad eornm 
Mm&itatm stabiHenàam nifirìnw^ 
^iMk mnkt ea opimo tiisi videinr , 
nìm mmntt adfietret. Imcriptio- 
jutm iti fositam^ ac diligenter de- 
ssnptam babes af ud fabnttum 
Cif. 3L Inscriptiott. pag. 74° ^f^^' - 
tx neuf iftde Catervìì Martyrimn 
txeìUgàt . Voi , Sig Anoniaio , 
vì^e ancoca aell» biipiM|..fiid(è r 
che derhr» da^ ana cena ig;porafi^' 
za« e, questi vjt & persistere nell^ 
errore.-. • Del resto, se aveste retta. 
ÌMf citata, disscftazione dcL Mura- 
coti ,.*avcester imparati, i disordini,, 
che SDCcedevana nei- secoli barba» 
o>. rispetto al culto dei Saati ,. e 
. delle Ibtfr leliqu^ r dai i^ìiali en-' 
' tterete. voi pure nel dobbio „ che 
gli nomini dotti» e prudienti , sea- 
2a Q^ndere la tel^one harnso do- 
vuto focoiarcc. di Cfiimfi e più 
ancora di* Sèvmàtiàt^ e ^ Bbss^ , 
Conchiuderòt cor ii6a- lapida» che 
leggesr nèUft colkzibn^ di Dkmi- 
aio Bon&nda &ttÉ nel Ì635: dove 
si aWisJ^ di raccogliete i mMs 
meliti di totti i Santi delta Safldt- 
giia i e dove poi CÉccolse «ariti»> 
simi nomi di soggetti », cbe appe- 
ttai, si -sapey» essere scaci Cdsiia-' 
ni . Libià ». che; mcritb k ^en? 
aura' della S.: In4i!ÌKn^^ v C; .la 
canceltator» dk éoltissìmi «oml » 
aa t:Come disse It'MatatoR» a vreb^ 

be 
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Per nìtinio finalmente , Voi vi 
riserhate nella vostra gita a suo 
tempo in Cielo di vederne , come 
dite (102) // vero uoììit , e P epo^ 
ca del suo Martirio . Per questo 
riflesso però dovevate astenervi 
dall' impugnare T opinione di chi 
sulla fede di monumenti certissi- 
mi , e maggiori d' ogni eccezzio- 
n>; sostiene , e difende la Santità^ 
ed il Àliinirio di ^. Caterva ; il 
perchè la n^ia Patria si riconosce- 
rà eternamente obbligata ir. moJo 
singolare al di lei Concittadino 
Sig. Abate Suncjni , per aver con 
tanta diligenza illnstrnte le memo- 
rie dell* inclito Saro Protettore , 
unitamente colle ;i!rrc cose civili, 
ed ecclesiasùchc della Patria . 

.# • 



njsposTjt 

bc meri tato, che tutto W unttafi- 
to si fosse depenoata l'intero li* 
bro. Ecco r iscrìzKMie. " 
^HIC IACETB R1LVCIANV5 
QVl VIXIT ANNIS HU 
M. LXX QVIEVIT IN 
PACE POSITVS V. 
KAL. IVNll . 
Ecco come egli spiegava l' iscri- 
zione . Hic jacet Beatus Martyr 
Lttcianus &c. Che ve ne pare di 
questa bella spiegazione ? Forse 
voi r e avreste fatta una simile se 
vi foste scontrato iti altra simile 
iscrizione. 

In tanta dubbiezza adunque 
di cosr vedete voi bene , che il 
dubbio non può mai esser del tut- 
to escluso a tavore dei vostri San- 
ti o sia per la santità > o sia pel 
martirio , o sia pel nome, e quel 
che e peggio suU' epoca dei me- 
desimi y e chiunque vorrà essere 
del partito o del Muratori, o del 
Mabilon , o del Baronio , o^ del 
Mam;:cchi, troverà ragioni > che 
lo assistano contro il s«iitimento 
del Santini, il quale per la causa, 
che sostiene, non produce niente 
che vaglia a segno di togliere af- 
fatto ogni dubbio . Che perb 
avrebbe il Santini meritata assai 
maggior lode col non toccar que- 
sto punto, di quello, che voi sup- 
ponete abbiasi meciai^a col tratr 

' tarne 
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Qui tnniiìiuL- k vm Leccen- 



RISPOSTA ifi 
ìM,tnt in ^oisa da iiitlrakiaiio , ed 
òsenraxla miggjbcmenu » confor- 
me ha fatto. Gonteojdamoci adun- 
que desidei;ai:e la bella sorte di 
giungere un gioroa nel Cielo per. 
ivi veder discifrato queli;^che ora 
noii si pu^ dichiarare col razio- 
dnji nostri, perchè manchiamo dei 
Wdamend delle nonzie> senni ló 
quali ògn* istoria sL risolare. iie(. 
miUa- 

Qdi termina la inia risposta. 



Cm questa occàsiÌDne mi ficda Voi H diflbndete per^altre dodici 
un- dov^ di Qspondens ad-* aléu« tappai a conjbtarp ciò che fu 
ae pfiOfQsizioòai le quali » pnbhlir scrìtta cootta il vostra ^j^tini a 
catDi il SsggÌD delle sue- Munòsist di&sa della cose da lui datte ìa 
dal' suddetti Sig. Somìai in vid»^ ordine alla nobilissima &miglia 
fo ocMnpum aU&'ktaispa. SI preit- Mttaruzj la una lettera responsi^ 
dii " , ^ del Nobil Xjromo Sig. Conte Giù- 

• seppe Maunizj^TolentinldelIa Stscr 

dola ad uà suo amico » che la 
stimò degna ddla pubblica luce 
a d|istngan'na del ra>bUca \ la 
non entra nd merito della qui-' 
stion^ « né. mi spetta d^ ehtiarcL 
So per altro » che 1* eruditi^imo 
6ig< Conte non é suta colle' ma- 
' ni alla cintok i ' ma ha saputo 
. ^ ' * ^oit tante prove da far ammuto- 

/ . • ^ Ur voi, e il vostro Àrnica. Quao- 

\ * do vedranno la pubblica Ipce» io. 

' : • • spero,, che resterete convinta « 

^ come la sona ia fin da un pez- 

' so a favóre, del còmeodato Sig. 
.'' Conte i massime , 'che in questa 



vostra < 
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Del resto pel solo amo- 
re della vetitk, Sig. Abate Stimo, 
questa nùi lettera vede la luce , 
protestandomi intanto » che , se 
nel decorso della medesima m', 
è uscita dalla penna ^«alche 
piccante maniera , ora intendo 
di richiamarla » e ^Mnirla del 
più rispettoso ossequio , c inalte- 
rabile stima » colla qnak ai di- 
chiaro . 

Tolentino.sd. Otcobce 179OW 



1ÌI SPOSTA 
vostra apologia a tutto risponde- 
te fuori che alle eccezioni datevi 
in essa lettera . Solita usanza' di 
chi non ki ragione su coi soste- 
nersi . 

Del resto per solo desiderio 
di non far oHùscare la verità dal- 
le vostre fandonie, Sig. Anomqio 
mio carissimo ho £itta ^questa ri- 
sposta . Frattanto mi protetto 
an^r ìq come yoi , die se nel 
decorno avessi mai trascorso in 
qualche pungente espressione, ciò 
il condoniate di buon grado ali* 
enormità d<BÌ Vostti cpropositoni^ 
contro cai non avrebbe risisdto 
la stessa pazienza , ma ciò noa 
taglie che io Jion sia col pili rispec* 
toso ossequio » e inaltecabile jsti- 



Fermo aó. Gsnuajo 1691. 



y«str§ Umilimot e Divm» 5trw 
' ' N. N. 



Vostro Uìhoye Dhfno Servo 
Giuseppe Colncci. 
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PegU Articoli , e dei /Bara^rafi 
PARTE P R 1 M A V 

ARTICOLO PRIMp, 
NOME DELLA CITTA', SITO, ED OEIGINE. 

Nomina fu ti vero tnttico nome . 
Dofo il Secolo Vili, rtsth vizièV Ì^womm hf Hvmana . 

Fm €Ìn0 tre migS0 fìh ià dei MmtUm ^ n<m iunii dal tasteth di * 
questa fondaiàm (inferma ^ che i Siiuk 'veuitun f9r Min. 

ARTICOLO SECONDO 

CONDIZIONE DELLA CITTA* SVO TEaRlTORK), 
DECADENZA, E MEMORIE CHE RESTANO. 

VL 

ìfumna fu déff $rdkii M skn mshm» $inà ¥kene . 
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Ismtkmi Mtkke ili pntt§ a^i . 

• . * ' • — ■ • 

lueiki esùtemi ^ che le sf^ane^nef . . " 

Poistdevze de* Sommi Pontefici , e d$ S. fÌ9tf mi Unìt^ **Mk 

Numanatc . . 

Si dà urC idea dif^eai Pmkiieifi , iueiè ri MTifftf pisi firn UPé^ 

trimonio ìkàùàéU . ' - . \- ^ 

• ' «» 

§ IX. 

Ci»»e « «•««•iiir^w m ul PénHmeme a féfvere dei Memém Pente^ 

fise. ' ''^ " 

ht ehe eemne^esse ii pMÌrminiià detì» S.'Sede^m Nitnma.y^ v 

-i -J j? n • . ; C / 



P À R. T E S £ C O N P A . 

- é 

SORTE d£* VESCOVI KUMAKA FINO ALLA 
SOPPBESSIONE DELLA GATTEtAA VESCOVILE. 

■ . f *• ' 

§9èm Vètuvl mttrtl ^ 
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Bel SiMiA IX. 



Jr Vi. 
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DELLE ANTICHITÀ* 

DI N U M A N A. 



Il « 



1 lascino ornai in buona pace i critici nostri ami- 
ci . Ronzino pur essi a loro beli' agio . lo mt 
ne torno nella mia strada, onde fui frastornato, 
e mi trattengo per alquanto sulle rovine di un* 
altra illustre antichissima Città Picena, di cui a 
giorni nostri «Itro più non si vede fuori d* un misero scheletro, che 
ne conserva appena il nome . Dico la Città di N UMANA di cui se 
non abbiamo gran cose da illustrare, e riferire, ne abbiamo tali peraltro 
che sole bastano a darci idea chiarissima di quello che fu . In due par- 
ti pertanto le mie ricerche dividerò . Nella prima si parlerà del no- 
me , del sito , delia origine , della condizione della città , del territo- 
rio,' e di tutt* altro, che la storia ci iomminisrra di rimarcabile. 
Kella seconda si comprenderanno le memorie ecclesiastiche , e special 
mente la serie dei suoi Vescovi fino al punto dell* unione della Chie- 
sa Umanatense alla Cattedrale Anconitana. £ già sono alla prima. 

PAR- 
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PARTE PRIMA. 

ARTICOLO PRIMO. 
NOME DELLA CITTÀ' SITO , ED ORIGINE 



$. I. 

Numana fu il vero amico nome . 

• 

Ninna ^iiesdon^ su di ciò nascerebbe , se non si trovasse 
ow col nome di Numana^ ed ora con quello di Humana de- 
nominata questa Città . Ma supposta una tale variazio- 
ne, T nno , o r altro deve esser viziato senz'altro. An- 
zi $ cosa OKdtO fiicile il concepire questa viziatura se si considera , 
che tntM si è fiitta per lo scambio di una lettera , che è la prima 
deità parola ; Tale a dire V N per H, o vice versa 1' H per N. per 
coi d^-fitmané si è potuto fare JSnmana^ o vice versa humana da 
NttmoHS,». Vts altro non ci vuol molto a comprendere , che da N»- 
niMé si è &tto tìnma/fa ; ed eccone ia ragione . Tutti gli autori 
'andcbi i quali hanno rammentato questa città, 1' hanno concor- 
^emenflB^ chiamata sempre inumana . Cosi Plinio : così Mela i così To- 
iomeo ; coti V Itinerario ; così le lapidi . 

Veramente il Paranzoni nel suo libro MSS. de laudìbus Marcbiét 
Àn$9nHana It chiama espressamente tìttmana , e dà per ragione, che 
«IcnnI «revanq così ietto in qualche lapida . HUMANA urbs quon- 
d$m Pkemum vetustissima a Sicféhs in colle ( ut Plinius meminit ) 
I £9itéttM . Hgtie mttnulli NJMA'NAM vocitarum , unde Syltus halìcus. 
** * fUM fascunt scopulosa rura Numauét . Ptolomeus etiam tali no- 
mne »ppelMt . Sitm qui afferam i» marmore HuMANAM legi^se . 11 
kl!!!***'*' » ridandosi più della iscrizione ( come in farri sa- 

Stato da fidarsi,) che degli antichi scrittori inclina piuttosto a 
\ ere 
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credere -che il nome di lei fosse Hutthomf ^ su questo s' appo* 
ne male , e Ce trovò egli autori, i qii«lt asseriscono d' aver letto in 
qualclie fflarmo Hum»na per ìhtmgng , questi autori si sono certa- 
mente ingannati , e V iaganao lofo si k chiarissimo dalla iede di aI> 
tri marmi ,. che hanno HMmana , e non Humava . Che se non ostan- 
te dttbitar si volesse ancora della genniù di tal nome , basta consi- 
derare il verso di Silio Italico, ripotta«> dal medesimo Paraosoat. 

Hk f i^** ^asfuut scopulpsn rara Humana . 

Verso» che solo è bastante a diecidere la qmstione sfcoome st dicHr 
se Httmutiét sarebbe guastato- Il mjsxxo , nè il vèrso potrebbe co«rac 
in ateuo moda. 

* 

Dopo iì ficolo VIIL rejió viziata Nu- 
mana in Humana. 

NE* si può credere che nei soli secoli dell-.i più alta anti- 
chità questa città si dicesse costantemente ÌSumMtia La 
. tavola Peutingeriana, ch.e non rimonta poi ad un* :ij:ri~ 
chitk tanto alta , legge parirftente ìitwiaua . Anzi nclia 
V ti del Papa Zaccaria di Anastasio Bibliotecario abbiamo nna me- 
moria d i Patrimonio della Chiesa ( di cui parleremo in appresso ) 
77; territorio Ntimtniate e tale espassione si riferisce agi' anni 742. 
<lcir Era Cristiana . Forse sarìi questa l' ultima volta, chz cohi la cit- 
tà viene chiamata almeno nelle nicnic-ric, che sono giunse lino a qucsc* 
epoca. Perchè dopo un tal tempo in tutte le carte, che ci prese nrano 
il di lei nome, altro noi non ntrovianuj che Humana^ hiumanatensis ^ 
Bumanatis^ e da ciò n' c venuto, clic tutti da quindi in poi- hanno 
chiamata Umana questa- citta, c Unnuiatensc il suo popolo . Nè leccia 
jìiaravigHa una simile viziatura, siccorr.e consiste nello scambio d' una 
sola solissima lettera , e questa d' nm •/randissinàa alEnità colla scam- 
bia ra, com* c per appuntp ki.N coik H. ' ; , 

Tom. X. \ • f ' . ' §. HI. 
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i Ili 

Kumaf^a fu ma delle citta littoraU 
pojìà fra Potenza ed Ancona - 

ANcbc Innesta ^ tina verità da non dubitarne , siccome ne 
siamo bastantemente assicarati dagli antichi scrittori; e 
prima da Me/a , che così descrive quel tratto de4 nostro 
littoralc Piceno . Piceni littvra exiij>itwty tu quibtis NC/- 
iW^'N/i , Potentia , Cluana Quindi da C Plinio il vecchio tante 
volte citato, sebbene la sua topografica descrizione sia fatta con un* 
ordine opposto . /// ora Cluana i Potentia , inumana é^c. Dagl* Iti- 
ntirtri lilialmente , e dalla Tavola Peutingcriana , dove i luoghi di 
quel tratto medesimo si trovano, così disposti, che corrispondono ap- 
puntino alla, dcscri/ionc dei già QÌtati scrittori . E. prima^ rechcceoto 
gl* Itinerari d' Antonina 

AKCONA 



NVMANA, Vili 



• POTENTIA 

Segue ia tpfrcM» k Tavola di jPèutìngetà » neìU quale , se si trova 
rammentata dì piikF il Fiomc Musàme « cià ooa «Iterarla verini 
cerchiamo * 

ANCONE 



NVMANA. Xa. 
MiSCO fl. iX. 
K>L£NTIA V. 
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14è fi stia qui a por mevte ni i numeri, delle distanze . Si sa che 
sonò coriQttI , k scambiati . Ci basta Soltanto sapete » che qotste 
son pfovc tali da non potersi dubitare / che .Mrs»M# da «tata una. 
dttà litcorale i e che fosse collocata fia P^ten^a, ed Ancona . 

i. IV, 

Fu circa ire miglia pià ìd dal Mufciih 
ne t$on lungi dal Cajiello d Umana . 

SE gli Scrittori ci fecero scorta a rinvenire ia situazione ma- 
rittima di questa illustre città , sarà cosa altrettanto £ici* 
le il precisarla subito che in tale distretto appariscono in 
qualche parte degl' indizj dr città diroccata . E in h»tti 
appariscono questi segni nelle spiagge , che restano circa tre miglia 
più in là dalle foci del Muscione , dove si sono le più volti trovati 
più segni di antico abitato , e dove ne appariscono tuttora ai nostri 
sguardi , senza contar quelli, che restano sei)elliti nel mare . Abbia- 
mo in oltre , che 1' antico norae di lak cittii si conserva nel Castel»» 
Jo presente , che è un rimasuglio delle estinte grandezze ; e niuno 
mai ha dubitato fin ora , che ivi si ergesse un tempo la già distrot- 
ta città . In fatti il Chiverio disse a ragione (1). Porre mille ferme 
fassHs ultra Sirollum oppidum vicus iu eodetn littore visitnr vulgo tnmt, 
vocabulo Humana , tempio splendida nim maxime ìioòilìs . Is ex ivter^ 
•vallo XJI. millnim passitum , qu£ tal u la hahet inter Anconam , ^ 
Humanam , itera ex mmìnis argumtuto adparet esse antrqutm illtid 
MfU , /V/w/7, Sylti, lii^ierartoritm oppiJum M U MAN /l , ah iisdcrn 
Siculis,/f'j:/f citato Plinio , cotiditma /{pud Antoiiìniim uumerui XIL 
.mllfum forrupus fuitt jrimum in VII. mom i» VUk 

. ■ - . " • * . 

^^w. X . T a. f y.. 

(i| Uni Mwlf. I». IL <^ n« 
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Fu fottdam dai Siculi . 

I Chiarì due luminarì della Picena letceratiin Saotmi » e T«nr 
dilli (2) , ambedue eteicetid mtestH di fenoiici » usiti an* 
bedde di sentimento contrastana con tutto 1' impegno mag- 
gio^ , che dai Siculi si fondassero le pìà antiche drà di 
questa tcgtone , e per uno spirito di novità pretendono dij^vare t 
che queste origi(ii debbano ripetere dai Fenicj . Essi adnn^y^ sen- 
firan male questa mia così strain asserttys , e mi oppofnttno i loro 
cari , ed amati Fenic} . Ma per questa volta (e forse sem|fe) con- 
vien che est» mi accordino un benigno perdono , e si degnino pre* 
scarmi cortesemente T orecchio , perchè non scio già io che il vado 
fantasttcaa^o sopra di stiracchiate etimologie , ma è Plinio Secondo 
il Veronese , che ce lo dice . NumMS £ Sicttits conili^ . £' vero, 
che Piiotp' scÌEtYelra molt^ secoli dopo una. tale fondazione » ma è ve- 
ro altrectmto , che scriveva circa diciassette secoli prìma di noi , e 
perciò iton credo , che sia meno di una temerità il contr.iddirc uno 
scrittole così rispettale e benemerito ,^.per la maggior vicinati* 
- Xk.'a queir antichissima origine: poteva senza meno aver lumi mag- 
gtprì da altri più antichi scrìtiori, dei.qnali a noi non sarà pervenu- 
to nè meno il nome : Asseriamo idanqne con Plinio , ed asscria- 
wolo senza pericolo di averne rimprovero alcuno dai dotti, éhe Nu- 
mana tu fondata dai Siculi . Numana a Sicn/is condita . E perchè 
il Santini si plachi , io qui gli riporto le parole istcsse del eh. Sig. 
Ab 'Vecchietti , in (ui (e con ragione) confida egli moltissimo, ac- 
ciò conosca , che noa sono io solo ad attenermi nel sentimento di 

f»? Vegga fi piò foora la mi* rifpofta ai- piendeie quanto vagliano io critica ambedna 
la Un ri p >lof etico cnrca, e nel To.n. VII. ^ncfti Ulunuutì foggetci* 
^ le Jctcetc laoilMn diKCK al TomUoi per ap- 
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Plin&i , wm yì sona altri degni soggetti , e per Ini non sospetti. A»' 
€9ML liuti fuCf t inumana ebbero, it^ SieuH |7 lor essere r4ton potendosi 
4m cbkfkufià nvoc0re in. dMhbio a riflesso ^ gestimmo sì Umpish 
t riffettékik . 

culi venijfèra per »Mt . 

NE* si può dire , che questi Siculi fondatori di Numam 
venissero dai mediterranei per escludere un loro sbarco 
sul nostro littorale . Per quanto intricate sieno l'espres- 
sioni degli antichi Scrittori , che si riferiscono ai primi 
antichi popoli dell* Italia » in ciò che riguarda 1* emigrazione dei 
Siculi » tutti i passi concordano a descriverne 1' arrivo loro nel La- 
xio dopa eh' ebbero vagato per altre rcj^ioni , e queste sono pfinct- 
palmente la nostra Picena , la convicina dell' Umbria ; come con- 
cordano ancora nell' ammettere la partenza loro dal Lazio coli' istra- 
damenta verso 1* ultim* angolo dell' Italia , in cui formarono la Si- 
cilia . E poi che di più chiaro per dimostrarci , che 1* arrivo loro 
fa per mare quanta la marittima situazione della stessa Numana ? 
Diversamente che prudenza sarebbe mai stata d* un popolo , che 
giungeva novellamente in una regione passarla tutta a palmo a pal- 
mo , e fissarvi poi soggiorno sulJc ultime sponde ? lo per me non 
li posso chiamar tanto sciocchi , e ninno , che abbia senno li potrà 
credere di tal natura . Se poi questi Situ/t fossero tanti lemcj in 
origine sei sapranno essi i dotti indagatori delle origini Picene . In 
quanto a me li chiamo Siat/i ^ perche Plinio m' insegna che si deb- 
bono così chiamare . Ne mi curo di cercarne la genealogia, perchè 
sarei certo a non giovar punto alle Picene origini , ma di confon- 
derle > ed involgerle in molto piik oscuxe teoebie dà q,ud che sono . 
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ARTICOLO SECONDO 

CONDIZIONE DELLA CITTA' , SUO TERRITORIO, E 
D£CiU;)^N2A,£ AA&MOAIfi CHE; N£ UmANO. 

> 

Humana fu delT ordine di altre confi- 
miti città Picene. 

• • 

NON accada diflbndersi per runafcue k condieioiie di qve* 
9» cità t d« clic deve fini noa estere stata disfimile 
di ^oellt di tante altre città \ le qoiH fiorirono nel . 
nostro Kceno . Fó dunque Numaiia dall' epoca della 
ava origine » che riitlisoe in tcio a un' anticfaità molto remota i fino 
alla rem dei Rceoi ai Romani città liberai e non soggetta '4d aleun' 
altra , come erano appunto le Città di simile condiéione plesso gli 
corichi avan|i;chQ i Romani le soggiogassero . La durata di qoesro , 
governo , e della piena sna libertà In certamente di moki secoli . 
Imperciocché se KumemM fondata, dai Siculi antichicsimi ebbe la sua 
origine molti secoli prima che si piantassero k fondamenta di Ro- 
ma ; e se non prima del 486. i Piceni furono sottomessi dai Roma^ 
ni (3) vede ognuno , che per molti secoli formò la nostra Nunirina 
I9 *5ua cep«M>Uca , nè ad altre leggi ubbidì , che a quelle , che le ' 
'si dettavano dagli stessi snoi coi|CÌttadtiù . Ma dopo una sì felice 
condizione fa forza che soggiacesse essa, pure alla durissima l^e di j 
•Servitù , e da città libera divenne serva delle Romane grandezze , 
costretta ad ubbidire alle leggi -della Repubblica , e del Senato Ro- 
mano , agli ordini del BrefoM» spedito a comandarvi , e a cedere a 
favor de' Romani una gran patte de' proprj terreni collo spoglio vio- 
lento » che nè soi&jrono t iraoi cittadini . Fino a quando durasse »in 

que-, 

(}) Vedi ocl Tóia. L ruodectiM éiSm. pag. |oz« . 
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questa dura condizìoDci soa possiiino: ia can^ a]i^;mia.ril««dii> dtJle 
storie , nè da altri apcìclii mDouniciDfà. . Posso^ dit lohmctote. «. die 
le iscrizioni a noi pervenute la chiamano. mumeifio\ il che. dk segno 
essec ^siata daOa. coddi^ione di. pràtoMnialla migliore di. mumcifh 
del second^ ordine , dm ». come tante, 'cplte si è. detto» cocQS{|ioodi^ 
a nn bel ^(ca all' essere, di Colonia ; e ia seg^uito di. ciò masttme 
dopa la. legge Giulia aefwstò. anche il dicitta di dare il voto nei 
Romani Qom3t),% conie tutiae le afcr» città 'Ualicbe, e forse nella tri- 
bù Velina , a cui ordinudamente troviamo ascritti i cittadini Piceni. 

Di Duaviri , di Quatuorvirl , di £diil,. di Saceifdoti», di Poosefir 
ci, di C6Uegj, di Detfà delk ìèaak^»xiù\ non. tCDiiAma ésw^m&tf 
zione ma. 90 di ciò, si dm credere .quel clie sappiamo essere stato 
deHc «Ine cicÀ.conyàimìli \, onde la mancanza- «fi tali monumenti ia 
figuajcdo. a. q|iieeta ^tuMò, «on. fii^mtf^M. éMnpò, p8e|iadiaia^ 

Wi». . 

Ifcri:^ioni amiche di fmjta. città . 




gik da me diorite altee folte là. ^ttenr^O]^,. siccòmè 
parkoa. di Nomana. , e Mem« àSt afferei città Ilcew 
defle quali si & nei pteceQi^ tielàrol tratOMO . La piì- 
Aà; 2 Quella |. che daUr ordine e dalk BebcL di Tttjjk (4> i^^etMOit 
à M. Oppio Capitane: in Qsima forse.- ift eceanonei^, die. tm^ 
sete» qu»kIie:fttatuir«,^dÌBfc cosi M, OP 



♦4V Fra. le rovire dì que^Mt?» Cmk^ hlìti» fp»- éegtt «»» ^^tJ^^ 

che: iodubiratamc. t. cGlio.io pretTo b moderna dell' erud.ttffimo Sig. gPfOliWW IW»» , » 
T«i»g.à.Mon««hiO neU» contrada del SS. febbeqc ^^fJ^Fi^^'jl^,^ ni»W«»t U 



ilto'fi tcMuono nella fixiflo Cknnj» a pnb- 
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M. OPPIO CABTTONI 
TAMVDIO. Q. F. T. N. 
T. fftO N. VEL, ANIKIO SEVERO ^ 
. ftQVO ?VB lypia SELE^CT. 
EX V. DECVR. TEIB. LEG. Vift 
AVG. PHAEF. FABR. PATRONO 
COL. AVXiM. £T GO^ AESIft. 
ET MVNIC tWMANAT. 
OBDQ EX FLEBS TA£I£NS. 
FATMONO MVNIOn 
\ CVRATORl DATO AB 
IMF, AN70MIN0 - AVa 

u a D. a 

iVtèkt sono gH scrittori che riteriscono questa lapida, come dis- 
si nel Tom. V. pag. 71 0 molto se ne disse già da me nei Tom. 11. 
188. ond* è superfluo, che ci tratteniamo intorno ad essa. 

Ne segue un* altra da me riferita nel citato volume V. pag 53. 
come presa dal Grutero (5) dal Martorclli (6) dall' Onofri (7) dal 
DiiTajtiti (8), ma io ho gran dubbio che non sia uo' impostura del* 
k aoUcfi dei Ligpcifii fima soUa giiniiM |ià lij^Kmtft qui sofa . 



IL 

isì Rig> 44(. a» ' gititi^ . 

.ISMiM Oliaw |Mg. 4t. t. 7. iSl Fonncoti MSS. dì ftorìaOfimtM. 
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M. QPPIO CAPITONI 
Q. TAi^VDlO Q. f lU \ . 

T. K T. PA. N. V£L. MB^ÀSiO 

. ANlNia SEVERO 
ÉQVO FVÌL. IVOtCI SatfiCT' ù 
EX. V. DECVR» PftAfil. FABB. PONT. 
Q<^. U. Q. UH, P. C. ET P. C. AESIS 

' COLONI OB MERITA ElVS^ j 
CVIV& DCDIG. CSMÀH . !^ 

Ne scgtie anche un* altra , che si riporta dal Muratori (9) e che 
da me fii riprodotta nel Tom. IV.pag. 13., trattando d' Attidio, c 
siccome ivi si parla d' nn Curatore del Manicipio di Numana e 

uopo di aggittiigiere ancor %iksu che ^ pahmcocc al psoposica» ' 
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cvRATou . MVNiciFt « mumu 

D£CVJl. E1YSD8M . MVNlGi 
i&UIOHO. GOIiONw AEStt. 
PEftP. GVSAT. Ri 9V]lk. F8&KV|ft^ 

CYR AT . R. P. ATTIEMAT . CVRAT . 

0AX . ArR. IftAPjUt. GAfi&i JlNIX^NIN. 
AVG. PIO. COR. AYREA . HASTA PVR. 
PLBiS COI.. ARS. 
. L. Dl Dl Dl 

Hil'DMiia » e^t ligoiio dice U onta Matitoii» cbè Kft'tftt» 

ta qtififlot Jsoizifiiii^^ sar^bbt^ittO)i.^ij>ro{»osito » che questa pa» 
JK tee «ìft d41a fioliie iaposcim Lifoduie » * 



Confini del Territom di Kumana 

SApu^ ìa situazione di Num^a è con 6cile t sapere con 
quali anticht popoli confinasse; al suo territorio . Dalla 
• parta di Levante , continuando v^rse tuànontaiia restava 
il ànare Adriatico ^ clie serviva ^di perj^etoo , e thvariabil 
xoniine . A Settentrione seguiva 1' agrot' Anconitano; indi V Osini»* 
no , .e ^nindi in poi ìfìno al mare segaftava 1* agro della colonia Po- 
tentina . Laonde Posenaa « U' Mate , Aneona t ^ Osimo erano le 
città confinanti col territodo di '^umana . Sarebbe grato il sapete 
le linee di ^visione « cbe separarono questi territori ^ Ma come 
'venirne in 'cognizione a nostri gioi^ dopo tante vatiaziom, accadute» 
'specialnente dopo lè irm^oni dei popoH barbari ì So » che la stra- 
^ più lacìfe a scuoprir qualche '.cosa ne* tempi noetri > è qneUa aor 
'la di sapere i confibi delle Diocesi,! quali etano segnati appunto coi 
confini dei cerritorj delle citth»e che . non soggiacquero ^ tante vice»* 
ide come i territori musimi .. Ma 'anche questa scora pub essere 
iliacissima rispetto a Nomane , per k ragione che.« soppresso il 
Vescovado di Potenza, né fii giiui parte untia alla Catiiedra di No- 
-Aiana , che stette in piedi, per un' ansai pift lungo tratto di 
PP- . • • . 




*4.. 
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f IV. 



Decadefu^a di Kumana . 



' ^ là £R <)asntc ofièse ricewste ' la aostn Numant dalle ^imi 
oenikhe è cosa certa»* che avidbba olle mcdastme cesisd- 
M tO f e nrcbbe.a noi pervenatà k miovo disastro atm 
' anssft tnoientate sue granéezM . Avanzjiicosi il. mare 
in qoella parte «vaQrdìoaffiaitteflte verso la spiaggia è fama comiuie^ 
che r abUa in gran pam assoabita, • in fatti se delie altre anticbe 
citta etbà » ed arena coopre le pompe $ dì Nmnana si vig^òno fica 
le onde i miseri avanà ,. i ji|aali hanno «aputo iìa' ora resìstere al 
furore deir onde per aittesitarcì , ehe T Airiatito ne iii il oìicìdiaie* 
distruggitore . Mi viene per altro riferito da degno, ed espetco.aof^ 
getto , delle antichità Qiplto amante > e- versato ncir ardiitQtturt esK. 
ser egli «tato neUa faccia del luogo a vedere quelle xuseiafaiii teli» 
quic y tà avervi osservato y che oltre al mare ricevuto abbia gran 
danno la citta di Nfliaana dai distacchi di terra seguiti dalle pi^ 
alte prominenze , e rovesciatisi addosso a lei a segno di schiacciarla 
in parte > e sepellirla . Laonde dall' «na » e dall' altra pacte ingiu- 
riata fu d* uopo, che sì riducesse ad mio stato di somma decaden- 
za , per cai nei quinto secolo fu d* uopo abolirne la cattedrale, ed 
unire Ja Chiesa alla sede Vescovile Ancomuoa » come ci .resta uni- 
ta tuttora^. , * • 



"•9 
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fi. V. 

Avafi:{i che ci reftano delle antichi- 
tà di Kumana. 

Città tanto antica quanto Numana ; città,, che ne' Roma- 
ni secoli fece la sua figura > niente menOf che le altre 
città di. simile sfera, come le Colonie , ed l Municipi do- 
veva pure avere delle suntuosirù , e dcik magnificenze 
come tante altre città ; Dico i tempi de' Numi , i fori co* suoi 
ornamenti , il teatro , V< anfiteatro , le terme- , e qualche altra pub- 
blica fabbrica proporzionata alla sua propria condizione . Ma di 
tali antiche grande /-/e rarissimi segni appariscono a nostri giorni . 
Per r esatta relazione , che me ne ha data il teste comcndato sog- 
gietto non ha egli trovato altro in quella parte se non se due soli 
capitcJli piuttosto piccoli di ordine Co^tio di travertino , ma ele- 
gantemente intagliaci , varj pezzi di cornici antiche incastrate nei 
muro di una fontana ^ c non altro . Osservò in oltre un pezzo di 
muio reticolato presso al figlio di una lama > e intese , che poco 
piii sopra in una collina v' erano altri pezzi di susauzioni antiche, 
che non vidde . Intese dire , che . anni addietro si era scavata una 
bella Slìnge di alabastro, e che croniolc, cammei, e monete di ogni 
Hiodulo sì di bronzo, die d' argento si vanno frequentemente trovan? 
do per quei terreni , massime dopo qualche gran pioggia , e dov»^ 
e corsa 1* acqua , e che alcuni .contadini con certo ordigno conge- 
gnato a posta nelle illuvioni, o nelle gran piogge vanno a farne ricer- 
ca in un fosso contiguo , che " raccoglie acque dalle sovrastanti colli- 
ne , e ne trovano frequentemente . Più di questo non seppe egli ne 
vedere , ne sapere sulla faccia del luogo , come nè pur io ho potuto 
avere migliori , c più distinte notizie di queste . 

% 6, 
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Luoghi ejìjìenti\ che le appartennero. 

UMana , castello in oggi del contado di Ancona , è una 
delle più nobili , c parlanti reliquie dell' antica Nqma- 
na distrutta , c per non doversi giammai negare ne con- 
serva tuttora il nome . Sirolo , altro castello dello stes- 
so Contado, che è celebre per V imagine portentosa di Gesù Croci- 
fisso eh* ivi si venera , deve anch' essa a Numana la sua origine > 
essendo già poco distante dal sito delia città . Finalmente Camuram 
parimente castello di Ancona, compreso già nella diocesi di Numa- 
come si rileva da un documento dcil' anno 1389. inserito nel 
Tom. Vi. degli annali Camuiidolcsi p>>g 164. deve a Numana tutta 
la più grande relazione . Imperciocchì sebbene non possa dirsi , che 
<^uesti luoghi sieno nati dopa 1' annichi lamento di Numana , perchè 
ijuesto annichilamento successe molto tardi, e quando essi luoghi esi- 
stevano , si può dire dall' altro canto , che , essendo stati già nel 
territorio di Numana , furono dai Numanesi edificati o come Vici, 
o come Pagi, o come altri simili luoghi , che si comprendevano den- 
tro il distretto delle maggiori città . Lo speculare la origine sulla 
♦timoldgia dei loro nomi sarebbe lo stesso, che trattenersi ne' sogni. 
Sarà meglio adunque passare a4 altre ricerche , c contentarci d' aver- 
lo cosi accennato . 



■ ' ' ■ ' $.YìL ' \ 

I^ajpiktt^liff dei Sommi Fonujìci^. t di 
S, PiePrù nel termafìo^ di Kuma- 
§$a detta FatrunoniQ Nuoianate . 

AKs^enio^ Biblsmccarla nell» «tcft éeV Papa Sw Zacoriii, àt 
J \^ niQcoiit»ndckr'che ti Sa%9o Vot^oa «vm aricapé* 
. . .;. • I^OAgebàtdl d& li)L pN!i!Mfivatmat» militi, aniK^v^ai^ 
Cora il gatrinumia clie ér» sitiiatoe nel distretta é^f uarritorì» di No- • 
mana .. Prenctte già egli il racconta dtlta, moesa cl|i^.^iieee il da * 
Boma per abboccarsi col Re,, che: non: aveva potuco indurre fino a 
qiKir ora a restituire alla chiesa Le quattro dttà coni tutto, il tesro, 
che le aveva tolto ; f. incontro che successe in Ternr nella BÌìihca 
di S. Valentino , ÌL prima abboccamentio scambievole ia giorao di 
VcDerdi, e poi segue a narrare il seconda, e il buon c fletto che ne . 
sortì colle seguenti parole . Sahutc vero iterttm coti veti i cut es , divitioi 
perfusus gratta^ Deo placit'ts. adwomiiùjìjùits t/im. est adlocnius. pr,{di- 
cans ei y ab hostili tnotionc ^ e?" sangiùiiis effusione quiesccre ea., qiiiét 
facis stim , semper seéfUri . Cujtis piis e/pqniis fìexus^ cotntainiam 
Sanili Viri , (ì^ admuuitionem admiratus y owJiia qiisctnvqiie ab eo fé*- 
tilt per gratiam Spiri ttts Satiéli obtiiinit . ^am pr^dióLu qudttior civi- 
tates y qttas ipse mite Intnniiim per obsemonem ^ faBoèn prò pvA di^o 
Trasmuudo Duce SpoktinOy absttilerat , tidem. bando Viro uum coruìn 
habitiitoribus reddidit : quas per donattonem firmavit iti oratorio. 
Sa lì di StiLvatoris y sito intra ecclesiam Beati Petri Apostoli ^ in ejns 
nomine d'dijtcato . Sabinense quoque patrimonium, quod per annos pro- 
trigwta fuerat ti ablatum ^ Narniense fWjw,. Au.\.in\anunv, nec 
non Anconitanum , atque ISiU MANATE , ^ vallent qu£ vocatur 
-Magna ^ sitam in territorio Sutrino ^ per dotftttiotiis titulum ipsi Beato 
Petto ApostcUr/iw Privcipi reddidit ^ ^ pncem curn Diicntu Romana 
ipse- rex in visititi CQn^rmavit ann^ t^tf. PremessaL la jj^uiik notizia 
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non sark co. ^titgndevole d. leggitori se passeremo a £tt ittre ri«0f- 
che hirorno a questo patrimonio , e rispectiva resdtnzioae . Ricer*^- 
cht p« altro r ^ quantunque saiamio genf ciche tu tptd gli 

mitri patrimoni, sono per altro dirette ad illustrale, tutto ciò che po- 
teva spettare al pattiatonÌQ Nmanaflp ìm iMio.pafticjplàit . , 

J. Vili 

Si àd un idea di quejli patrimonj acciò 
fi conofca quel che foJJ^e il patrimonio 
'Kumanate . 

L' Fruditissimo Sig. Abbate Bernardino Noja avendo in tre 
bellissime dissertazioni illustrate due lettere di Pelagio 
Primo scritte a Giuliano Vescovo di Cingoli (io), ebbe 
be occasione di trurtare un' tale argomento con quella 
fiìacstrìa , che e tutta propria d' un soggetto sì dotto . Laonde non 
farò io, che riferire i di lui sirntimcnti , e fin le parole secondo l'op- 
portunità , che n* avrò . Dicesi adunque patrimonio di S. Pietro , 
o <'el Papa , o della Chiesa , ciò che a S. Pietro , al Papa , alla 
Cliicsa venne generosamente donato tanto dai Principi , dai Re , da- 
gl' Imperadori , quanto anche da persone private , perchè tutto ciò 
che veniva dai detti s oggetti donato si ^smembrava dalle loro private 
possidenee . At$2^ ^ dice il comendato Ab.* Noja y gli stessi Imf era- 
dori riputAvMttsi in questa parte quéi Otisdim privati, e perciò ave- 
Sfatto il proprio f articolar patrimwh , a cui i loro eredi succeievam. 
Anzi nella vita di S Sihresrro , fatta da Anastasio, Bibliotecario « si 
trovano per fino notati i nomi delle persone , le quali avevano ali* 
Impcradore donati i foyli , che egli generosamente trassi alle Basi- 
liche da lui in Roma erette . £ siccome il privato |tttrimonio dell* 

- »n»pe. 

(loJ Sumpace ia OTiino uà\t, ftampeiU di OonwaicaiiicMii» Q|mai otl 17^7. 
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Impcradore era formata da queste private possidente , così il patri- 
monio delle chiese , e del Papa era composto di simili possidenze 
donate dai Principi , p dai privati ; e S. Gregorio Alagno (11) chia- 
ma patrimonio delle Chiese tutto ciò che forma le di loro sostan- 
ze , e privato avere , come si direbbe patrimonio di qualunque per- 
sona tutto ciò che la persona possiede . Prima che fosse resa la pa- 
ce alla Chiesa colla conversione di Costantino Magno era diilìcilc, 
che la Chiesa potesse parilìcamente godere della liberalità de' Fede- 
UyChc avessero voluto dotarla de' loro averi „ ma resa la pnce alla 
„ Chiesa di Cristo (parole del Noja ) pel favore dcgl' Imperadori Ro- 
,2 mani > che umiliate alla Croce le altere fronti , tanto k protesbeco 
„ più , quanto l' avcano per 1* innanzi a tutto furore perseguitata r 
,1 SI vi<lero i Pontefici di Roma in istato di poter paci tìca mente ri- 
„ tenec£,e liberamente am.ministrare i btni alla )or Cbiesu donati ^ 
u senza timore di confìscazioni > di spogli , e di rapine a cui per 
„ r addietro erano esposti . Ciò però da essi tkcevasi giusta la con- 
dizione , in cui i medesimi beni-si trovavano , Or siccome buona 
parte , anzi maggiore delle donazioni provennero da prima dalla 
picca, e dalla liberalità degl' Imperadori ^ i quali dall' imperiale 
n patrimonio non piiì dell' Impcradore y. mn delia Chiesa Romana, 
o ( per dir più acconciamente ) di S. Ficiro , lo stesso essendo av-» 
venuto in altre insigni Chiese , come di Milano » di Ravenna y di 
„ Napoli ^ i di cui tondi furon detti patri monj di Sant* Ambrogio » 
„ di Sant' Apollinare , di Sant' Asprene . E perchè i fondi della 
fj Chiesa Romana erano sparsi per varie, e diverse parti del Mondo 
„ Cristiano > da esse il patrii^ionio. prtndca la sua denominazione . 
„ Quindi ha origine il patrimonio Siciliano, Cimpano, Piceno, Cor- 
„ sico , Gallicano , ed altri cosi chiamati dalle proviacie c regni , 
„ in cui erano situati . „ 11 patrimonio adunque , che S Pietro pos- 
sedeva nella nostra provincia dir si doveva putrimonio dicevo , con- 
forme si trova detto in varj luoghi , c spccialmeiuc nelle tre divisa- 
te lettere dì Pelagio I. a Giuliano Vcscovt> di Cingoli. 

Toiu. X. X Per 



r.ifijf. XXI. lA. Vi. 



té4. JVTtCHlT£ 
Ber alm qsom pttrinionl» Piqmo «ci trqf^o %tmià» . 
me p«r indivitere qod ohe voleft esprimtr» AnasMsfo Ut ^«d Me* 
conto » siteomé il Re LvkpiMkki 'iMt fi>n» opcapac» afdAiNipilti di 
qttef^ tal pÉcriiDfMita * k quali pacd fi dftve«»fto dt lil fesiMre» • 
si fa s tfttt i ròiw « ■ Che Jietò , iptcatendb i IpMiifiolarì patrìmon) Miitiil» 
ti al somiio PtiiMdItt Mmifib H Minvfirjv^ VAneatksw^ V OlÉtali^, 
• mmmuttemtt ; « qutU éMAo «we «id puticohri piCfiiiiMii coni- ' 
ptesi nel maggiore» Gond il maggidft «wctvft oil «OfMiiM»* Mi tph- 
go anche meglia . L». chicM potttde^t in nrie pramiMle > e la^««sìt^ . 
parti. Tiìscte qnene pttcìldeace iMife fmiciae fonumn^ il |atrtmp- 
Aio ddk cMcM . PìMse poi a parte k pnttiéwiT» » in qae-. 

«tft > e ili.qiiicllà pnmaiàa, scaià IfidlrMtefe I luoghi pendii » in tnft 
le posédenfte tàuùnm II BttfiMd» detto genetictfllfente il a Fie* 
tto» dette «hieie si cIiìmmvé FIceMi > Gtt&piiio, G«rttfcé«QilBci^ . 
dictUeao» Qattcumte. puchè pttmprcfndm «me le poseddeoMe che 
aveva la dilm ftcie Gillie» ndlt Sicilfa » asiit. Sferdegna , nelk Ctm 
panie» mi fkeaA && Ma' se liiialiiMEiice ft tatt vidns» «pecifitirè an^ 
eàe più p f ecisameitie qnHià pdÌKÌBiia| ddb liSj^ve proflncift «tok* 
mI ad ìndiMie col nttiii delle cinà * d^ntr» i ani liìnihi et» eoi»> 
piefll» , e aHeca In «1^ si disse eoaienel disco fMà di Aàmtahi 
ih nàam ^jOrnium^ Jmcmt^n» » Um amm » \ 

Come si ammìttifirajfe un talgammo^ 
nio a favore dd l(j>mano Pontejkp • 

PEr avere va' idea ddk asaftirca coft cai Vfniva amnini^ 
sento il pramomo^deBa Santa Sede il «aialfi^ato Aba« 
te No|a ricorre pmdenieiaMme alT uso cht tenevano i 
Princìpi secolari io iar amministrafe iftloro patrimonio. 
„ Oltre al nome di patrìfnonio ( son sue parole ) .cooscrvarom> o>. 

» kiandifi 
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yt ziandio i Papi il costume di amministrarli -quasi per li stessi uffi- 
„ ciali- Al patrimonio privato dell' Impcradorc sappiamo che presede- 
„ va un ragguarderole Senatore dd rango degl* Il/ustri , , nomato Co- 
„ mes rerum frivatnrum ^ o privati patrimoiiii . Da esso dipendevano 
„ ncir amministrazioQc i Razionali» ed i Maestri delle private so- 
„ stanze . Concorrevano alle riscossioni delle pensioni , ed alle cu- 
„ re del ministero i Ricevitori , i Dispensatori , gli Arcar) , i Procu- 
„ ratori delle sostanze padronali , gli Attori , ed i Procuratori dell» 
„ sostanze private , finalmente i conduttori , i Coloni , e gli nomini 
rusticani (*) . Ora si volga lo sguardo alla maniera , con cui i Fa- 
„ pi reggevano i loro Patrimonj , e ci si pareranno dinanzi agli occhi 
„ i Rettori , i Difensori primarj , i Difensori del rango inferiore, gli 
.j Arcar), gì* attori, o fattori , t conduttori , i villani ; de* quali tut- 
„ ti , ed in fin dello Scolastico , od Avvocato si trova spesso fjirra 
„ commemorazione nelle lettere di S. Gregorio il grande (**) „ . Pre* 
messa questa erudizione , rifletteremo che , essendo stato il Patrimo- 
nio di Numana una picciola parte di tutte le altre possidenze , che 
la S. Sede aveva nel Piceno, e dalle quali era fermato 1' intero Pa- 
trimonio Piceno , amministrato g)ii da persona rispettabile , com*^ 
era il Vescovo di Cingoli Giuliano, che ne aveva la sopriiintendenza 
sotto il Pontificato di Pelagio 1. dobbiamo credere , che ne venisse 
appoggiata 1* amministrazione agli attori^ 0 fattori che vogliam dire, 
dai quali dipendevano i villani , ed altri adetti alla cultura, ed alla, 
conicrvazione del patrimonio, come gli attori^ 0 fattori istessi dipen- 
devano dagli amministratori dell* intero patrimonio della provincia . 
Per tale etiètto quando avvenne , che il nominato Vescovo di Cingo- 
li Giuliano era Amministratore o Betrorc del Patrimonio Piceno , 1* 
attore^ o fattore del particolare patrimonio di Numana d' pendeva da 
lui , e a lui rendeva conto delle corrisposte , e dil firutto , che >i per- 
cipiva dal Patrimonio Numanate . 

Tùvj. X. X $ X. 

{* yidtMi. Cotboind. in notìt. Jtigru ad f") Epijf. 44. Hb> l. li». Il- <P'fi- >»• 

c iU; CeJ. fb. y. Comt, R.. P. <S* ^Ubi . 



\ 

* • 

AnttcmtJt 

In che coifjijìejf > il patrmwh della San-^ 
taScd^ mìSLumana . 

SEguenda serapce le tracce del comendato Sig; Nejt 
mi giova dire, che il ptfrinuMiio della S. Sede est com- 
posto di ciò y di che componevisi il pttrimonio pcivito 
deir Impersdore . „ Ci& , che jBtsstniBmeiite comsone» 
^ TS il pfttrìmonio privato dell* Inperadore era la quantità prodigio- 
w sa di possessioni .r di predj rustici „ ed urbani di fondi ^ di mas- 
9f se . Di tanti poderi ahrt si affittavana per ammali risposte » alni 
,p si davanOiio enfiteusi con pprsi Un disccet» canone . Eranvi al- 
9 trcsi comprese le abitazioni poste nella città > gli armemi»tgreggi| 
i servi in fine , che servivano per lar cnkura de^ terreni » Nella 
^ guisa istessa i patiimonj di S Pietro y o della Chiesa Bomart» era- 
. ^ no composti di masse > di fondi , e di ogni sorta di predj , alcuni 
^ de^ quaU si davano io affitto a conduttori (ii) » ed altri in enfi* . 
^ teusi (12), con 1* obbligo di pagare annue pensioni od in specie an- 
„ nonacie od in danaro . Si contenevano in essi gli armenti » i gteg- 
«r gi r le abitazioni » e i servi necessari per. la coJtivazione de" cam- 

I» pi IT patrimoni certamente erano composti di più masse » 

n ^ queste coiapsfndnrago pià fimdi » e^od^i insieme uniti , ed en- 
tro quasi una siepe istessa raccolti . 1| Santo Pbntefice Gregorio 
il Grande (13) ce ne db no bellissimo attcstato nella Ictmn» che 
n scrive a Felice Suddiacono, e Rettore del Patrimonio Appiae{^Qt' 
„ chè situato-fongo la via Ap^ ) al quale era accessa ed unita la 
^ massa detta jtqua^ ^ SéWoiaf • Sembrando dunque al religis»sissi* 

♦ 

(11) O. Gregor. Mtph Afw F. t^fi. fr» SuUtéC. SìàU 

Um lib» II. tf» 7t. Ifttnm ' (ij^.Lib. 14. cpift. 14* ' 
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„ mo Papa, cosa non decente» che in, proprietà della Chiesa di San 
„ Paola non fosse qucU' avventurato terreno , in coi per testimonio 
,f dtlL. fede aveva il Santo Apostolo soffèrto il martirio , come nel- 

la lettera si esprime ; stimo bene darle in dono per mantenimento 
„ de' lumi da arder perpetuamente a di lui onore innanzi al suo al- 
,» tare : Eamdem massam , quéi Aquas ^ Sa/vias nuitcupatur cum 

omnibtu fan di s suis , idest cella vinaria AntuniMìo , F;7/<i Pertiiss 
„ in Foro Prtmiano , Cassiano Silonis , Cornelii , Thessalata , atque 
„ Corfieliaua cum oinni jure , instrttHo , histromeiìtoqtie suo , cì^ omui- 
„ bus getter altter ad. eam* pertijteutibus ; c poca dopo : idcirco expe^ 
„ rientir tr£ prscifimus , /// suprascriptam massam cum prxuoming.- 

tis omnibus fundis suis . ... de brevtbus suis dolore debeat e uh- 
„ (la adnomcn pr£diàldi Ecclesia B. Pauli Apostoli (radere . Quanti 
„ qui sì nominano fondi una sola massa Aquas — Salvias formano. 
„ E poiché *' intende donata cum ornili jure in s trullo ^ instrumento- 

que suo , la donazione viene a tarsi nella più ampia maniera, che 

mai si potca : conciosiachc per cotal modo non solamente .tutto 
j, ciò eh' era necessario- per la coltivazione dellii massa , ma ancora 
5, ciò che ad altt* uso destinato in essa per avventura trova vasi, era 

nella donazione compreso . La diligenaa del Sommo Pontefice por- 
„ tava , che tutti si contasrero i fondi con) ponenti la Massa : nel 
„ resto ciò. necessario non era subito che avca espresso , che si do- 

nava la Massa Aquas — . Salvias, in cui erana contenuti . „ Segue 
p<M il dotto autore a dire r che neJIe tavole di marmo.,, esistenti un 
tempo , per attestato del Ciampini , e dell' Alfarano , nel portico 
della Basilica di S. Pietro , e contenenti la descrizione di tutti i prc* 
dj , che alla medesima spettavano, in una che n' era rimasa y riferita 
da Monsignor Bianchini y si trovano registrate moke masse , c fondi 
ricuperati dal Pontefice S. Gregorio , e restituiti a diritto del Prin- 
cipe degli Apostoli per lo mantenimento della luminaria avanti al 
corpo de* Ss, Apostoli Pietro e Paolo : Che in altro marma della Ba- 
silica Liberiana , riferito dallo stesso Mons. Bianchini , c nominata 
una simile donazione di massa cum fuudis , (èt casalibus suis é^c. 
Che nella stessa guisa presso il Cencio (^14)51 trova aver Gregorio 111. 

eon- 

)hJ Apud Hitrat^ Tom, V. arniq^ mei, 'mì diff. tf^ 



^cedM ^f»rpetu§ dl« DUcohìé dir & Eustachio di Roma XXV. 
fefid» cttm easiKbin^ sui» , $mmt§i ex mgsm CaUians ; altri sei, che 
etzxìo fodut ì» Jfk eot tvffvn métta fwmìwét fatrUmnii la Jcani^ 
MMtitm tunoMum fum fiitnk tatMw omibus suis ; e in fine « 
XX. tìtà IcnmH e» §wfW9 'Mut^. Mtma fatrimonii Tiburtini . In . 
<rftK sì & cgK m vtiiGoglttic le teidinonianze di tutte le antiche glos- 
se » té aiicBe cofi' qwn» ▼iene i.conchindere, che per nome di mr.s- 
ia veniva ad intendersi vn complesso di possessioni insieme unite o 
per la viciaanza , o per una scossa principale denominazione . Dopo 
le quali efvditissime osservazioni non sarà fuori di proposito , che 
noi riflettiamo il patrimonio, che h Santa Sede possedeva in Noma* 
na essere stato composto di una o più masse, e queste di più diver- 
si fondi , che unke insieme formavano 1' intero patrimonio distiato 
col nome di Fatrimuium Numgnstem . In fiitti se un fondo non 
costituiva una Massa , ne una Massa un pardcolar patrimonio , t 
da crcckre con ogni fondamento aver la Chiesa Romana dentro i con- 
cini del territorio di Numnn:; posseduti più fondi , e masse, le qua- 
li come avevano potuto interessare il (e Lottpraado ad occuparle » 
così anche ijl Papa a ricuperarle . * 

i. XI. ' 

Si cerca fe vba ale fin lume di quefio 

patrimonio Kumanatenfe . 

. ' _ ■ ■ . , 

GOHattiine Gongettolce dfetco cliiariisinii Imni «fi storici dooi- 
jncnti il sovente «emendato' Sig. Ab. Noja si fece.a rin- > 
tracdafc i fiNidi, e possidenze della' Santa. Sede nel tecrito* 
rio Osimano, A me per altro mancano a&tco questi soo- 
covsl.di ^oria» e croifo soltanto nn teiraissifflo Ionie,. per cui si piA 
formare egnal sospetto intomp ad una qoakhe picciola parte del Pi^ 
trimonio di S. Pietro dentro laOioocsi diNumaoa. Nel libro diCeop 

• , do 
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ciò Camerlingo, pubblicato dal Muratori (15) si ha ni» registro del- 
le annuali pensioni , alle quali erano, soggette le Chiese , da pagarsi 
alla Santa. Sede, e £ca queste trovo segnata la chiesa, di S. Fabiano 
di Reeanati in dodici denari nel Vescovato di Umana . In EfUcopatu 
Humanù Ecfl. S. Fabiani de RecMnati XII. Denarios . E*" ben veio ^ che 
questo libro fu scritto nel lapgi. , ma. chi v* ha che non vegga poter 
benissimo esser compresa in questa pensione una pensione ^ovuta dal- 
la. Chiesa di S. l^abiano di Recanati ( S. Flavtano ) alla Chiesa Ro- 
mana per una. qualche parte dei fondi, che la Santx Sede aveva ce- 
duti alla, suddetta Chi«;sa di S. Flaviano col peso, annuo del canone 
di Xll. Denarj? Ma in questo caso converrebbe credere, che. i fondi 
del Patcimonio di N umana situati fossero in parte nella Diocesi , e 
nel territorio della Città di Potenza», che furono unici al territorio , 
o- aile diocesi di Numana, dopo la soppressione del Vescovato di Po- 
tenza, che poteva benissimo esser successa prinUs del secolo. otta.vo 
« dal Ponti iicaco di Z2.ccaria. 

PARTE SECONDA. 

SERIE DEI VESCOVI DI NUMANA FINO ALL' UNIONE 
DELLA CATTEDRA ALL' ANCONITANA. 

$: L 

Origwe delia J^eligìone Cattalica in 
Kumanay ^del Juo Fefcovato . 

G!0* che le tante volte sì disse della Catrolica Religimc in- 
trodotta nel nostro Piceno, si deve presentemente ripetere 
di Numana. O si p.irl^ dei primi lumi, e questi si han- 
no da riferire ai tempi Apostolici, allaprcdica>jinne di S Pie- 
tro , o di quaJunque altro- discepolo di esso Santo Principe degli Apo- 

stoh 

fifi àntìj. H.dn tf?vì dijf. (f. 
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stolt. Forse ne & Piétroi' nè atcqn de* suoi discépoli stette giammai' 
in,Numana, ma se akuae di (oro annnnaiò la Fede di Gesù Cristo 
in alcuna delle coRkermiiii più popolose città, la àì^t 9Ì dovea propa- 
gare anche t Nannna ; od ecco come intendo clie tviMe nei tempi 
apostolici t primi lómt deHa legge evaogelioa. O si parla della pro- 
pagazione di qnesta santa Fede, e per questa dobbiam discendere a tem- 
pi un pocp più bassi, come sarebbe il siecolo 11, della Chiesa qu.m- 
do ncr il numéro dei Fedeli, c^e crescevano, e per guadagnarne sem- 
pre un maggior nomerò, senza T approvazione dei Cesari; ami con- 
tro l'espresso loro divieto) in virtù della soli( pienissima potestà data 
dal divin Padre a Gesù Cristo in Cielo, e in Terra, e da Gesù Cri-? 
sto comunicata agli ApostoK, che egli spediva alla predicazione , i 
. Successori di S Pietro mandavano Vescovi, e Preci in ogni parte a 
predicar l'evangelo per isbandire le tenebre della Idolatria. La predi- 
cazione adunque di qiitsci, i loro miracoli, e finalpiente l'invitta co- 
stanza con cui sostenevano i più crudeli tormenti operò sì che in o-"* 
gni angolo del mondo si «itabilissc la semenza evangelica , e vi germo* 
gltasse insieiiie con tanto visure , che a fronte delle persecuzioni più 
fiere, e delle più orribili tempeste, suscitare già dal principe dell'In- 
ferno trionfò gloriosa la Fede , e dentro il corso dei primi tre Secoli 
aveva già sconfitca l' idolatria . La predicazione di S. Maronc nelle 
contermini città. , e forse in Numana istessa, che restava non molte 
miglia distante da quella parte, dov' c fama, che sacriiicasse la sua 
vita; e la costarla de* SS Martiri Fiorenzio , Sisinio , e Dioclezio, 
con altri eguali valevolissimi impulsi di altri fatti , e prodig), che si 
divulgavano dalle rimotc, e vicine provincie furono tutti impulsi più 
che b:ist.inri a far si che in Numana ancora, come nelle convicine 
città nel secondo, e nel terzo Secolo delWChiesa si stabilisse sì e per 
tal modo la S. Fede Cattolica , che ne riniarosse poi del tutto sconfitta 
,1* Idolatria. Potrei più diffondermi anche con qualche precisione mag- 
giore; ma avendone già trattato diffusamente n^Ila dissertazione prc- 
Jiminare del Tom. IH., chi desidera saperne più cose porrà a suo beli* 
-jsio ricorrere a fucila, e le cose 'generiche , dette già in riguardo a 
turca la provincia, potrà applicarle al propositi) di questa piuticolare 
citia per ischiarimenco sempre maggiore dell' argomento » che da noi qui 
si trat» . . ' $. 11. 
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i II. 

Epoca della Cattedra Vefcoviìe di Ku- 
marta . 



IN nn buja anche maggiore ci troviamo noi involti allorqaan- 
do vogliam rintracciare V epoca precisa del vescovato d' una 
qualche città . Fuori di pochissime Chiese , che sappiamo a-, 
ver avuti i medesimi Apostoli per fondatori, o i di loro di- 
scepoli , tutte le altre possono vantare und grande amichiti» ma niu- 
na può assegnare il primo vescovo, che la resse . Sia quanto si vuole 
antico quel primo , di cui s* ha memoria , sempre resterà giusto mo- 
tivo da sospettare che questi non fosse il primo . So che alcuni si tan- 
no a credere che Vescovi pròpr} non ebbero le città se nor^ dopo la 
conversione di Costantino , e che per lo innanzi tutti furono Vcsco- 
VI regionari ; raa la costoro opinione si rende manifestamente talsa 
coir assegnare i vescovi', che furono spediti a varie chiese anche pri- 
ma dell' epoca divisata , ed io perciò , rigettando del tutto il senti- 
mento di chi proroga la missione de* vescovi regionarj aH** epoca di- 
visata , nella citata dissertazione preliminare volli distinguere città ds 
città, e dal maggior o minor nome, dalla maggiore, o minore popolazione 
di ciascuna presi argomento a credere che più presto , o più tardi vi 
si stabilissero le cattedre vescovili > potendo così star benissimo , che 
moire città avessero il proprio vescovo nel 1. e IL secolo della chiesa, 
altre nel III. ed altre ancora dopo la conversione di Costantino . Tut- 
t» però a misura di.1 biscgno spirituale, della situazione in cui erano, 
per essere a porrata di giovare ai popoli convicini, ai numero dei tède- 
li , che vi cresceva . In seguito di ciò non potendo noi immaginarci 
Numan? per una delle città più luminose di queU* epoca , nè tanto espo- 
sta al bisogno delle contermini , • perche Ancona, Fermo, Osimo erano 
tutte a portata di mandarvi.il proprio pastore a benefizio dei Fedeli, 
Tom X. Y • che 
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i?a ÀNTICHITA* 
che visi saranno trovati, così portò parere, che non fosse una dclfe 
prime ad arcr catedra vescovile, ina dopo che nelle divisate s' era gìk 
stabilita » e quando , cresciuto in ogni dove il numero dei Fedeli. 9 
non era più cosa facile ai convicini vescovi esentarsi a benefìzio dello 
genti contermini alle proprie Diocesi . Nel che io noto unii cqsìi cir- 
ca al numero dei Vescovati, che secondo 1* età è stato e maggiore, 
e minore . In fatti allorquando la religiont bamboleggiavt ( pc^ così 
dire ) e pochi Cristiani si trovavano per le cìrà, il Vescovo di una 
poteva benissimo prestarsi al soccorso S[ irituale dei Fedeli della sua 
città non meno che delle convicinc . Laonde è d'uopo il credere, 
che nel primo, e secondo Secolo della Chiesa, cominciando a nascere 
per le citta questa Fede per virtiì della divina semenza che vi^ spar- 
gevano i divini opera) , un Vescovo , che si assegnasse a una città 
poteva benissimo accorrere al bisi>gno dei fedeli , che si trovavano nel- 
le convicinc . Laddove allorquando il numero di questi Fedeli in ogni 
città , e territorio cresciuto era sensibilmente a segno che i Cristiani 
pareggiavano il* numero degl* Idolatri,© poco meno, il Vescovo di una 
città non poteva più distrarsi al soccorso spirituale dei popoli convi- 
cinì , ma allora fa d' uopo che i Santi Bomanì PonteAci asse* 
gnassero a tutte le Città un proprio Vescovo > it quale avesse 
potuto supplire al bisogno della propria Diocesi % che era niente 
più , che il territorio della città . Nò si creda » cKe quest* assi$- . 
gnazionc 'di tanti vescovi quante erano le città fosse superflua » 
come si crederebbe ai tempi nostri . Primieramente ^ de riflettere» 
* ahe i tm tcof ^ ddlè città allora non erano come tono i territori 
(deUft dtÀ presenti piccioli , e ristretti > ma erano territori vasti, che 
«ompreodev/ino Pigi % e Vici » che sarebbero caiieUi » e terre dei 
icémpi nostri » che formana il loro tctti^orfo « pane *, ma che alto» 
«on k> IbirÉiavano . Basta a dice per 5111* esempla ; che il territorio 
FeraiSitio,- o sit.la dròcesi, coniinaini col .t«fritorio di Fa/eri» dà «lUi 
parte ; verso la qualé.oggi ci restano pià e più diversi territori, (n- 
«ècondo luogo ilohiManiO' peRmsderci , che in ^«e* tempi della mc-p 
scente religione i Vescovi non avevano un- si: gran nwnero di sacerv ^ 
doti coQperatcm» come lo hanno adorni nostri per meùo de* ^1^* « 
' U soppUsdono • molte incombenze » a mi «Uoca doTevano su|\plittt ' 

• : ■ 4a loro 

••;.•« .... 
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ét loro wtesA ; «è V era oeU^ Chieiif la 'pace *, cha oca gode la Dio 
mercè , ma 1' insoltinte id«ilatrìa £iceya Maggiora sforzo poisi- 
Inle per abbattere il Crìsdaneamo . Onde , .ptf nèeessità do- 
mano essere pià fire<|aenti i taarl ^stori , che aveaseto coni*' 
lianuto col loro' .zelò , coUa. loco dottrina i colla lorb nntl- 
^ ogni sforzo d«^ fitti nenijd « e premunita i deinli , cònfoitato.i ■ 
pasUlanimi « .istrutti gì' indotti ^ Laonde' se nqi vediamo si fia|aen- 
li le cattedre Vescovili nel V.'VL secolo » e neP segiiàiti«cl debbia- 
no persuadere » cbe ciò fosse per vera BeoQBSiÀ\ AU*^ meontcarió 
ne* tempi npsttl, regnando in ogni patte, U lantistìffla a^ignsta teli- ( 
giooc^ di Cristo » nè abbisognando i Cristiani di quelle licrazìoiii » è 
£ quelli a jntiit ^ ^ abbisognavano allora \ .ma . sdamfente di «sser 
istraitl nelle massime della sana dottrina , e nella regola d^ 



ini» e potendo i Vescovi adempierè^Mpllte incombenze col mezzo 
daP aooi Saoecdotiy e di altri sacn nBHstri-i non osta» che il nnme- 
|o dei Vescovi sia stato dalla S.Sede ristretto secondo le ciroostao- 
ce » che ha avuto di ristringerlo , perche , anche 'X^^ pocM ^di *oa- 
mcro I che jrieno « suppliscono a paravi^ ad ogni bisogno ^ e se 
ellora conosce esser dP uopo di ,crescedo » lo. cresce \love « e come * 
crede spediema doverlo fióe la virtù detta piena spirituale pocesÀ 
di* io lei risiede ; comunicatale ^ Gesè Cristo . Ma questa è di- 
gréssiooe ; onde torniamo alla nbstéa Chiesa Kumaaaiense s dovie io 
credo » che si MaUlisBe il proprio Vescovo quando il Albero del 
Cristiani s' era aumentato notaUlmenté per le dtÀ » e specialweBte 
dopojpbperio dei due Filippi • vile g dii6 dopo d mtìSb dal Ut 
Secolo dklU CUmi • 



■m 
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ANTICHITÀ' 



5. UI. 

Della Dìocefi di Kumana ." 



ICoafim ddh Diocesi di Numaoi faremo quelli stessi del ter- 
ritorio deOa città y di coi abbiamo già discorso nella, ptrts 
prima . Ancona » Osimo « e Potenza clrcoscriveirajio 11 xgx^ 
fitotio di Nnmana . Che però k antiche diocesi di Anco» 
sia 9 di Qsimò « di Potènza drcoacrìssero Ir diocesi. di Nomàna . 
Egli è ben vero , che* per-J^jrenota dei popoli -bcrbati i terrìtorj*sl 
cambiarono aAtto , e spédMBite per Io smembiAiìiento che ne fis 
cero nel medio evo tanti- Cohti rubali y ì qnali si •avevano firmato- 
le loro piccidé Contee» come tanti territorj a parte , niassimamento 
^dove* Ingrandì città rimasero distrotte* e dalle loro reliquie si ìot- 
luarono tanti altri piccioli luoghi ;jna siccome nè Ancona*^ nèOsimo 
Incontrarono questa obiwentura , così dalla parte che riguarda t 
confini di tsSe città poca -virìa^ione pub esservi succiduta . Gran 
variazione alP incontro «vvenne senz' altro verso Potenza dopo che 
Tenne 'diMrmta i e éon tale distrùVTòne soppresso il di lei Vescova- 
to «' sicoBflie nna gran parte del di lei territorio > e della sua Diocesi 
senaa meno unità alla Cattedra di Numana , come moifta 1' cs- 



)S»a 1 



sède -appartenuta Becanati , conforme vedremo in appresso 
le dt^ non v' fia dubbio , che sorga in una parte > che ne' secoli 
Boman» appartener n doveva ai territorio di Potenza % Crede 1' eru- 
dito Sig. OnChuGO Catalani, che come^ alla Diocesi di Numana si uni 
partse della 'Diocesi di Potenza cosi si unisse del pari una parte della 
Diocesi di fiidna . Ex -, Potentina à* R/cinensi ( così egli diatrik, 
Jl.pag. 15. de JEccl. Tir man. ejusq. episc.d'c.partim Brmanam ^par- 
tim H^^manatefisem (^iceieses audas esse longe veri simillintum est ) . 
Ma cornei io son con lui rispetto alla Diocesi di Pptenza , così non 
posso crederlo di quella di Ricina , la quale alla Feribana sibben^ ^ 

• ; • ; ^ • ■ ■■ • •mi*. 
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PICENE, 175 
ma non gi:i alU Nuavinatqise io credo che restasse anita i ma piiii^ 
tosto alia Cainerioese , ed all' Osimana , come pi^ a portata di Nik 
mana Vedremo in .seguito alcune variazioni avvenute, per^ SiWMik 
htesat^ Piocesi ora rispetta 9, ora, 9ambiata in qualche patrte^mm-noìà 
tpedamo ^amaiai«dji qapecei^ diQ ^mni O qfuAUt fosscfQ i Jiii^ci jj^ 
osi 4ftUg^ I^ìoceii. « . . „* 

Dei CòUegìa CanQokaìtt,. 

f" * ^ * ' ' *"■.* 

• . ■ • .-. 

Costiime antichissimo, nella chiesa di Dio, che i Vescovi 
convivessero, unitamjnte col Clero , il qual costume pas- 
sato appoco appoco in disuso fu d' uopo, che in più Si- 
iiodi si procurasse di rimetterlo in piedi , e specialmente 
nel IX secolo . Da questa unione del Clci;o. col Vescovo ne nacque- 
ro i colltgj canonicali , detti appunto dalla vita fanonica che essi 
fjccvano godendo insieme col vescovo i. frutti degli ecclesiastici loro 
beni. Al;v col crescere 'degli anni rimase abolito cjuest' u^o , ed i Ve- 
scovi divisero coi Canonici, le proprie possidenze , riconoscendo ògnu- 
.no le. sue , e ognuno raccogliendone il frutto , che per jagione gli 
competeva . Ciò ohe si può dire generalmente di ogni collegio cano- 
nicak-, e di ogni cattedra vescovile , che riconosca la sua esistenza 
'dopa il quarto secolo della chiesa , e che abbia esistito fino all' Xf. 
in ckc* , possiamo assicurarlo di Numana , la cui sede vescovile sic- 
come vediamo esistere fin dal IV. secolo delia chiesa, così troveremo 
insieme esser durata molto più dell' XI. circa il qual tempo sembra 
che si dismettesse la vita canonica del clero , c ognuno si separasse 
dair altea . , NuUadimcno il Vescovo col suo capitolo ha sempre 
. continuato « formare come un corpo , e sebbene non convivessero 
più insieme »« aoà vi fosse più tra di loro la comunione de* beni, 
Tcd&nio oct litro » cIk ia moltissiinc circosunici i Vescovi richic^ 
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dettilo il. ecniieitttf ) e T appcovazione del .Gofpo Gu^pnietk ; e 
il yedflemo espcesctmente del Cgpicolo Nninaiiiteiiie nei docamenti» 
€li« Micino per allegare in appresio^ 

Taceio della Gammica « vale a diie dell' alttcazione » in cui il 
Vescovo di Nnmana mwA convivute col suo Glef6{ sicctme di que- 
sta fibbrica non te ne vede veitìgio • Taccio dell' epoca di queitr 
' iititiUEÌone > e del npinci.di Canonici pfcso-dal Corpo del Qero ad- 
detto al VeiooTO , perchè non pocni ae non geneitali cose, asserire y 
e taodd di molte altre cose » c]ie,,^r sarebbero da esaminare t nut 
che è fiina d' pmetcert « perchè dmncano docnmjEnti » dal quali il- 
lerafle . Diiò solamente, quali d^nità risultino dagli antichi dpco* 
menti « che insieme coi Canonici abbiano formatp il Capitolo della 
Cattedrale di Nnmana . E siccome su di dò ancoci scaiseggiuno 
, di documenti » cosi bàscerà « che ne citi un solo del Secolo Xlt do- 
ve ( e questo è il solo che ci somministri tali bteressanti nocìzi6 ) 
ti ttovano espressamente le tre *solitp .principali dignità nómio^ . 
Pico V AnuUéK§M f V Aràpme , il BrìmkeriQ . Questo è un iitni> 
mento dal citato anno Iit6. rifisiito dalMartotelli nelle memorie isfio- 
. fiche di OsiffiO su» patri! pag. 3. e 4. «- e siccome interessa moltissi- 
mo la Storia Ecclesiastica della Chien Numsnatehse il riferirò diste- 
samente piò sotto quando parlerò di quel Vescovo % che ivi. trovasi 
espresso • nitauco menniamo in i^rcio k origine di queste tre 
dignità • che sono nelle antiehe cattedrali molto frequenti . 

11 prinA antichÌMimo nome» che convenisse ai Canonici fu quel- 
Ip di «Pmì per osare il termine latino di Briskyteri , che rìco- 
nospmdo dal dreco k sua etimologìa -^vuol signiàcareSinvìsìnri. Quin- 
di àisse S. Agostino , disse il V%noli nelk Interpretizione delk vo- * 
d oscure ecdeskstiche, della cui erudiaiooe io qu} mi giovo: Bikm 
grmUMfis énsHi * à' infm sfriftmré hquhur) plenum dkrmm fott9 
^ tèa$9nm ite etf^ fnds^tr$m^qu£ vox mjmbut tuum^à" 
munì cwm Bfist9f§ nàfiMé ( ecco i-Ciiiònici ) HtksUà g/AemaftÌF- 
èMs y tgcrsfm wMUrm tréààmShu mtHhaà est ut fml^tttì^ idea 
Jiltteres vpcénreutur . Quindi- disse al propcMiiq Terculfiaoo nd suo 
ap o l ogeti co <;ap. XXXIX. ìhèis prssiiem pirebM fùmfue.tèmvres 9 
hénmreé Utm n§» fnth * seé tfsH^màé- Ue/ti » Quenau primus 
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4^MM§immiHiifm«m^%^99y^Mmnm Ecco 
fhMiqai r ctìnuifo^ «iegfi ^fio^lM» , % « «oòsis^ Ionici- 
gMÒk % flmiitel.fei^ >. et* 49Mtf..«(!ixi è IuoIm iìkìqi , p 
«Imi fft I (CtflOQicl ]tmm» il i|OMè diPrtò^iMw ]^ assomm ^pid- 
' In 41 Ctjjjw'lif » a yimft mi IM Boa Jiiciò^ il 'aome cli».«bU ,(liUii 
m oi^KiiiCit « r ila BiM^iraità cMmmoAciii^ |b« wkfMà tenfi . 

j^uotA d^mifiinwi éi4^ Appostoli qjad 9ftt*,, cb^Tciesiefo per prav- 
ir«^i9 cte loto pofim occorra i^«ic^n^.«cct^tl nel pcedlM- 
V» h mwvft Pedi di Qrim no» fotuviipo attcndeici d« Ibco 
ibtni £ wMiiot dw dioe & him «d^^ et» piKr» raccmnwi-' 

àiton^ dù poveri^ e ^tìh Yc4dv^. ltnk«Ddo> qa^sia cscnir 

piQ dcfli Apposte^ il fkpft Sì. Rvsritt», cqeÒk nép/t» cbie«. tette Placó^ 
ni » i quali aTflssm avuti ì' incombenza di sovvenir^ «Ile yté^^ni 
pupilli» aik paveci Qoìk ot>b>aziont » che' peffveQ&van&'allft Gb|ei» »,siiB:^ 
confi» } Brf.tl,q|iQa occopatl ntR'' ii^niiee^ i popoli ^ nati*' a^iini- 
maxet i $«ÒF^e8ti. Nel principia éfcttil jpro istituzione qotfti esetqt 
tatano pro9>i$c.uameBte> il loro, nftdo^ » nè. avevano» luoga particolare 
«A Cini mbilini: ^ M« il ^t^c^ S. Fabìanot ditiit: ad ognujna di 
lOr» un qoattlefe» aociò^ efegwssero mjtgKo^ le lòip incombenze ^ e il 
più; anàpo> òm questi co( consenso, del Clero ^ e del popolo sì, diceva 
. AKidincono . Nfi pigimi tempi un^ solo er» nella chiesa i' Arcidilir' 
cooa detto. Arcìdiflcpno cardinale^ cioè ^'meipale ^ cpme ai tempi di 
Silvestro» ma poi cresciuto, il numero dei Fedeli >, crebl>ero! iDiar 
coni e in Rom», e (bori, e crebbero anche. gK Arcidiaiconfr . 8ìqq(]^ 
me poi in. ciascuna chiesa particolare concorreimnoc le cipcnstanzC' « 
«he concorrevano in Boma , così nel corpo del Clero di esse chie- 
se si sceglievano siniilnicntc questi Diaconi, i quali supplissero aljbl' 
sogno, del loco uffizio, e il primo fra loro si diceva /lrcìdiac.eno,\ ìn 
alcw^i capitoli di canonici resta ancora la divisione dei canonicati 
presbiterali , c diaconali , e in quelli: si conosce anche meglio, to- 
sa Éasse la digjiitìt archipresbitcrale , e arcidiafQOoaje ». roai^nw, que^ 

sto, ancora è cosac £iciic! a potersi conoscere • 

■ « . • Besta 
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Resta cine iedibnio clu fosse il Ffmrìcerh e lo. sttMo Vìgnoa ee 
ne fàrk li ipom. Molti , e mi faroiio netl' anticÉ chiesti PrM 
ter}', alni detri Prkmt^tmt 0 eerfi , altri Prhmeirìmt éfeHSùTum » 
■hri PrimiceiriMs Judinm, > ma da mano di qttcfti , eome ky ttedo^ 
derìvafono i Primiceri delle nostre Chiese Cattedrali , e* che pcesév- 
tanante (iranno dignità nel corpo Canonicale. Questi Primiceri, son 
di patere , che derivassero dai Primetrj tehbié témumm , che furo- 
no ascrìtti in Homa dopo che fu resa la pace alla Chiesa per Co- 
stÉnriiKi . Sebbene «i ^eÀpi diS. Silvestro Pkpa , e sosseguentetnea- 
te finsero cof tmitie 'in Boma' diverse , e grandi Basìliche , ciò note 
ostante tutte non avevano cherid , e monaci , che le ufiziassero . 
Imperciocché i Preri avevano i loro particolaci titoli , ne':^uali do- 
vevano esercitare le sacre ftmaiooi j e i Diacopi k loto Incombenze 
da soddisfate . N» eit alloca in òso per le Chiese il coro quoti dia 
BO , siccome. non avevano esse chiese ceodite' CaB da mantenere la. 
vfcnola dd cantori . Laonde fa isdtoita una scoola di questi cinto> 
rì , la qoak fosse comune a'tutte)è chiese secondo le ricorrenze, c 
le scaziooi di ciascheduna , e dove occonevà assisterje p al Papa , a 
al Prete , che- celebrava soleàiiemente , ivi accorreva la scuola. Qll<^ 
sta veniva, mantenuta a spese comuni del Clero , ed aveva un Pre- 
fetto di gran dignità , e di ^n merito , dbo duamavasi Primicerio^ 
e in' altea guisa Prme dell» stuùh Sri QmMi . guest' oso di a ve- 
te i cantori addetri alla propria chiesa , e alle altre- fu adottato aiv 
' the dalle CMtedralt^ e quindi ne venne , che in esse ancora si cre^ 
tosto il Pfimiterié pceto dai torpo canonicale per la dignità , e 
1* antori.^ che doveva avere topia dei chiitori , i quali servivano al- 
.la chiesa * mt «oo costituivano il collegio dei canonia. " 

Or queste tre Dignità , che nella chiesa di Dio si. conservano 
ancora^ erano nella Cattedrale Nnmanatensc , e il citato documento 
del II 96. ce ne* tenàc pift che sicuri , leggendosi ivi Joannes Archi. • 
fresbyter , AUterHnnt ArthtéiéKOfms , & Joannes Prsmiceri*. Del 
-miiiiero degli altri Canonici è cosa ben difficile interloquirne , sicco- 
me ora maggiore , ed ora minore può asscre stato secon4p il varia- 
fé, e le (Circostanze de' tempi. ^ 

♦ 
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Del titolo della Cbieja Cattedrale . 



Questo eoflcgio adunque detto Cgimiicale conviveva in co- 
mune nella propria abitazione col Vescovo y. e questa era 
aderente alla chiesa. Cattedrale , colla quale aveva la sua 
M cooiunicazìone , corno oggi la hanno i conventi , e le 
caw religiose . Indizi di quesra Canonica , già dissi ^iù sopra ^ che 
noi non abbiamo , ma solo della Chitsa Cattedrale , la quale era 
dedicata alla Beatissima Vergine assunta in Ciclo , che per ordina- 
rio troviamo essere il titolo delia maggior parte di taK Cattedrali . 
£ di questo titolo noi abbiamo egual sicurezza dal citato documenr 
to del 1126. dove così leggo : Da Ugo Episcopo SanCU Maru hìuma- 
ìiattt Ecclesia . Di questo tempio delia cattedrale , forse rifabbrioato 
ne' bassi tempi , come nelle altre cittìi , o almeno ingrandito , ne 
rimaneva chiarissimo segno ai tempi del Cluvcrio, che nella sua Ita- 
lia antica Ut. li pag. 750 , parlando di tat città aggiunse che era 
tempio splendidissimo màxime nobilis . E questo è tutto quello che 
ho io potuto raccogliere di più memorabile per i fasti delta chiesa 
Numanatense , Che però senza spendere alcun tempo in congettu- 
rare quello, che non sappiamo, passo ben tosto a tesser la serie de* 
Vescovi , o per dir meglio a supplir quella , che già ce ne fece W 
tanto benemerito Ferdinando UghcHi nel Tomo primo delhi sua Ita- 
lia antica . 
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Dek fonti 4ii qwiH ji'é rìmfo per iefi 
fere qHffia fim 4k\Fefcwi 4Ìi.Njh 
mattai 



^eir \n^ t 4^ ci w%a»i formata dal QhianssimQ Monaco 
Vgli^lUo 9Qi|vleii ccmfcfiat«« ch^c^li d^vc t$f/tt h gui(k 41 
cHiun^e Tuol tesserci A* «aa gualche. Chiesa ^ni<^lar« 
la serie , £ un ^ 4iré, ch'e^U pxendeaai^ equivoci ^ che Q^ncassiO 
in moltQ pvtti i % ^h^ molto resta 4' aggiungtre aUa m serie , Ma 
^ 4eT^ iiMuìeme nfkttefe, <;K'.egli fii il primo a coirrcre ^iies^' aringo « 
noa ebbe antesignani , e che il sv^pplìr^ e cor^cgger^ è. cosa mol- 
to più facile cQmiocÌ9<:e qna aqpTa iiupresa; da che se coloro, i 
<2uaU hanna tanto Caletto da suppjir^, e da correggjQce si ^SQro posti 
i pirìmi all' iiitrapocsa avrebbero trovato essi pure dei correttori,,! 
^uali avrebbero manifestati i loro abbagli , e sijppUto aUe lora iBaor* 
canze , E poi è ben div(fso, il cc^pier* la scri^ d' una Chiesa parti» 
colate, e l'eseguirla di tutte. Chi si acci^^e i^Ue pai^ticolare , uri 
fampo Ristretto insieme , ed un' abbiadante materia i siccome gli re» 
Sia 0910 esaurirla io ogni part« » e di ricercarne minutanieut^ lat 
circosi^n^e , fapenciogU scorta ogni picciolo lume ad un* altro may» 
g;iore^ e questo ad altri, che lo mettano poi al chiaro di molti aned. 
doti . Ma un generi :o scr ttorc oltre al non avere gli stessi ooramo- 
gli stessi mc:':i, U stessa facilità, le. stesse notizie che sono facili 
9 un Cittadino, non ha poi nè meno tntto 1* ozio , e .il tempo, eh» 
si richiede j e per supplire ^ rutto c forza che tralasci dalle diligenze, 
le c^ii poi resi;ano a conxQiiodo 44 cx^ti<ti istessi per aver campp. a 
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perfezionare e snpplire . Che però se slamo noi obbligati a chiunque 
si dispone a supplire le altrui innaVertenze , o mancanze , lo dobbia- 
mo essere altrettanto a chiunque sia stato 1* antesignano deli* impre- 
sa, come sarebbe il chiarissimo Ughelii , il quale colla sua scorta ha 
dato tanto lume all' ecclesiastica Storia , e ha dato insieme ad altri 
tante belle occasioni da perfezionarne 1* illustrazione . Resa al dotto 
scrittore questa giustizia entriamo in materia . 

Di lui adunque io mi sono principalmente servito ; e quindi dei 
dottissimi supplementi , che ad una tal opera feofe già con moltissi- 
mo vintaggio della storia Ecclesiastica il chiarissimo Sacerdote Vene- 
to Nicola Colcti . Popò aver egli supplita di varj Vescovi ignoti 
air Ughellio nel tomo X. prodacendo"* 1' Appendice , e le giunte nt 
ajjtjiunse altri sette , che aumentò notabilmente la serie . 

Anche i dottissimi Annalisti Camandoicsi Alitarelli, e Costadoni 
giovarono a questa serie , e dai documenti da essi prodotti nei loro 
Annali si sono scoperti altri Vescovi ancora , e si sono avuti dei 
lumi per discifrare qualche dilFicolth, che per qualche luogo abbiamo 
incontrata . Che però debbo io confessare , eh* una tal opera mi ha 
rec:iro gran profitto per accrescere di notizie la mia serie, e riempi- 
re certi Vuoti , che nelle due precedenti restavano ancora . 

Finalmente mi giova di confessare essermi stata di gran profitto 
r opera eruditissima della Chiesa, e de' Vescovi d'Osimo dell'immor- 
tale Mons. Pompeo Compagnoni , già Vescovo di essa Città , accre- 
sciuta di dissertazioni c di note eruditissime dal si benemerito Big. 
Ab. Filippo Vecchietti ; ed è cosa ben naturale , che la storia d* una 
Chiesa contermine, trattata con tanta precisione, che forse con mag- 
giore non si è trattata fin ora d'altra Chiesa , potesse giovare al mio 
Intento , come ha giovato moltissimo . Mi duole solo di non aver 
potuto avere sott' occhio la serie de* nostri Vescovi supplica già dal 
chiaro scrittore P. Fausta Marani in calce della serie de' Vescovi 
Anconitani, donde son certo, che avrei acquistati nuovi , ed erudi- 
zioni per trattare anche più particolarmente della materia, a'cui to- 
sto me n' entro . 

Tom. X Z « 5 VIL 
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VESCX)V1 DSL SECOLO V. '' 

•FILIPPO 

♦ * . 

L di quefia ferie i L del Coleti ^ ma 
ignoto ali UgbeUio • ; : * 

. • :. " • . . 

IL primo Vfiicovp di SumémM^ di cm ci sis giuntt notizia 
è FILIPPO 9 il. qnak nel 4^5. intervenne con altri qnaiaii- 
tocto Yescori al Ssnodo , che tenne .in Roma 11 Papa B. 
Uano ai ti, di ^Iovembre in occasicoe chs i Vescovi ( al 
dir dei Baroiiio all'anno silddetto) erensi poruti in Róma a celebca- 
re secondo it costnme il giorno natalizio dello stesso^mmo* Pontéfi- 
ce» che cadde ai ìft. di detto mese. Profittando il Papa di quest* In- 
eontro« tà àvendo a disbrigare varj afiàri ^ Chiese oltramontane del* 
la S|iafDe» € delle Gallie a Ini diretti da varie parti, 86l»bene avesse 
.potato da fé stesso cisol.verli*, nondimeno per usare le parole stesse 
éd dtttO Annalista has miufet. €um Epscopis^ qui Roms eenveneràm^ 
fmmfowarf voiiik ctmueta modeaU Rmumì Pontifieis ) In tale occa- 
sione fiuonoanche tniìtt^altri aflkrif dei quali se ne ha fncmofia 
nqgli atti dello stesèo siikidof riportati dal citato Bsronio. Qnesto ve» 
scovo fu già ignoto ali* Ughelli^ vm. non . così al Sacerdote Nicoi^ 
Coleti t die ajtgionse. mobi aneddoti ad una tal serie» da cxà oe ab^ 
' tSamo noi preso on tal nome» indicitoci ptiotia daU-'erndrcissinia^f- 
i^rtadone preHmioare alle mm^àeUéfU^usà^i d^l^es€9Mé^Òim9àà!t 
ornadsfimo Sig. Abate Filippo Vecchiétti» con ci)Ì m| giova di'ti- 
flettere» ciie se questo: d il primo ^Vescovo, che noi troviamo deHa 
Chiesa Nnmanatef non i per questo da crédersi»- che priina di Ini 
aop Te ne «a sieato alenai' altro. Imftmthè ( dice cgU ) a chi mA 

potrà 
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potrà caiere in mente di dedurre la prima fondaùone di ttiiM Chiesa 

dalla notizia di un fvescovo^ che si sappia averla governata^ qualora 
iioit costasse egualmente esserne egli stato il primo istitutore? In fat- 
ti prima che il Cólcci scuoprissc il nome di questi , e del seguente 
passava per primo quel GRAZIOSO , con cui 1' Ughelli aveva inco- 
minciata la sua scric . Or siccome si è trovato presentemente , che 
altri ve n* ebbero prima di lui ; così possiamo con egual ragione sup- 
porre , che altri ve ne possano essere stati prima di Filippo perchè 
non abbiamo sicurezza per dire , che Filippo fosse il primo . 

Ci fa in oltre oss«rvarelo stesso Coieti,cht il medesimo /77//>/»o nei 487. 
intervenne all' altro Romano Concilio sotto il Pontificato di S. Feli- 
ce : Flavio Boetio V, C. Constile , sub die II. Jduum Martiarum in basir 
lìca Cóustautiniana , residente venerabili viro Papa Felice una eum é'c 
nel qual concilio si trattò de lapsis ìcstituendis . Forse questo Filippo 
fu lo stesso che T altro, il quale aa. anni prima intervenne all' al- 
tro concilio Romano; ma forse potè essere anche un' altro diverso, 
che portava Io stesso nome . Nè si può confondere questa soscrizio- 
ne con quella del Vescovo della Chiesa Vmentaiia delia Sabina , per- 
che vi si trova sottoscritto anche quello, che fu Cipriano. 




S' Vili. 
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f. VIU. 

VESCOVI OBL SSCOLO VL 
ROMOLO 

Igftoro air Ugbelli , //. ne supplememi 
dd Coktjy e IL di questa serie. 

IN tutto il resto del Secolo VI. e fino alla metà del VII. si 
trova nella serie de' nostri Vescovi un gran vuoto che ci 
suppone la mancanza di va rj nomi di altri Vescovi a noi 
ignoti sino al presente . Siamo però* obbligati alla somma 
cura, e diligenza del conicndato Coleti, il quale seppe trovare un* 
altro Vescovo di questa Chiesa fra quelli die si trovano nominati 
nella scomunica dì Papa Vigilio contro Teodoro Cesarieiise Dita XIX, 
Kalend Septeììibris , imperante domino Just ini ano perpetuo Augusto <^ 
anno Vtgesimo quinto y post consulatum Basilii viri clarissimi decimo ; 
mi il Buronio corregge undecima . Non c egli da omettersi , che il 
Baronie all'anno suddetto 551 riportando distesamente tale scomuni-, 
ca allor quando si nominano i Vescovi chiama questo' Romolo Ntf-" 
mentanense ^ ma il comendato Coleti (16) ci' assicura esser questo un 
di lui abbaglio , e doversi perciò correggere il Numentauense in Nu- 
manense^ ovcro Numanatcnse , così . Ideoqtte ex persona autori- ' 
tate Beati Petri Apostoli , cujus licet ex'igui nos iocum gerimus , cum 
Datio MedioUnense , Joatme Morsicano , Zaccheo Scyllacono^ Valentino 
Silva candida Florentio Mniel/icateinì , Juliano Signino y Komulo Nu- 
manatensi.Dominico de Calliopoli , é'c bac Theodorum Cesarea Capfado- 
eia ci-iiitatis quondam hptsc pnm oententit promnfgatione ^ tam sacer- 
dotali bottore , commumoue Catbciica , quam omm oftio fymof$iÌ 
teu potestate spoiiatum etse decertùmus ò^c. 

: t ' . QUOD- 

l^iCdeHTomX,iaMi,Ì9>mHpoi>odUt§». - 



u Q n V U L n E Q 

IIL 4i questa jcrìe -, ///. j^reJsQ, il Cokth 
' ignoto ali Ugbelli. , . 



IL successore di Rtm/o fu ^sto Vcseoro, che poeta un no- 
me vcraiu^cntc singolare come è quello, di Qit§dvtf/deo . Ce 
Jo scoperse il comeod^to Coteti aeUe soscrizionL d^* Vescovi 
al celebre costituto del Papa Vigilio nella causa, dei. tre qìc 
pitoli ; t la suia soscrizione così si legge ia esso, costituto , riferito 
dal Baronia ali' anno 343. QttodvuJtdfus, Episeof us kccUsi^ t^nmatis 
buie Cùmtituf9 ^msenrìvis sub scribi u * ' . • . ' 

Ed ecco tre Vescovi, antichissimi ddU, Chiesa. Nujnanjate,. oiuno 
del quali era. stato conosciuto dall' U^hellio : Comincia egli la su^ 
serie, all' anno. 598. in. cui ripone Gmzvìso^ il quale iotecvenjie. aJi 
Concilio fluamaino sotto, S. Gregorio Magno . Qrg^iissus ( son sue pa- 
role) suk Qregori» Mfgno Concilio. i|i(etiu.it, Mauritio Imperatore 
unno 598, Ma oltre che. ÉiUò nelU. Cronologia perchè Tanno del Conr 
cilio U. Romano Lateranensc fu nei 495- prese il Vescovo della. Chie- 
sa Nomentaoa. della Sjihina pel. Vescovo dì questa, di Nun^ana ^ come 
^udisiosameote notò U Coled» e. come ho. io stesso, riconosciuto nel- 
le soscrizioni, di. tal C m'-'^io presso il Labbe ^ Ecco, la nota, suddet- 
ta , che deve esser seguita, c per. cui si deve espellere da questa, se- 
rie GrazÀtso.'i. siccome non- può. avervi alcun luogo se vogliamo, se- 
guire la. verità . tiuinoftatensem. Episso^orurn seriem. m Granoso^ exotr 
d'itttr Ugb ellus, attUlpritate dfitfus. Rom. Co^icilii sub Magup Gregorio. 
■0tft!o 596. sed emevdatp. anno, ^ prò eo, scrib^ndo an^ 595, Grattosus^ 
seu potius Grstiauiii Episcopus_ fuit ì^omentant ve/, Numeìitime Ecclesiét^ 
ut Conciliorum t;odices legindum prahtni : quare^ bunc GratÌ9spm , s^u 
Cratianum inur N^mentanos Sabina jam enumcrstum loco cedere bie 
itecesse es^ . Sed à: atffj^uiora. exp^di^.- HHmn^tcftsium ff^dct» babcre 
Wff/>€riri§»s . . . ^'f^ • 



.. . . ■ • 

6 E a M A Kh O ' 

Il^mto all' Uibein, JT. preffif il Qor 
leti y e in ^uefia ferie y 

E Geo il none di «ni thio Veieói^ édh dite Nomami^ 
te t di cui ritiBQ obbligati «Ha ctiligenia del dotto Cp^^ 
leti . ho h« cgH txùTato 6« t tam dafae Viicovf(i7) 
c|i9 iatcrrenncro al Gondlio Eoanno Lg^etranense ceou^ 
dal BiiMi Maftiao I. «1 t'3 di Ottobre dd 649. , e per nferire le 
«tesse note eroiicdogiche degli atti ; Ai MaiMr ìhaM J>ti Sahat»- 
ris wimfijèsu CbrisH > ìmperU Domhri CmstmO» pBsàmi Angusti afh 
no miio , suk tenie uouaf OMr^ , indiàkne 90av0 « Eccone le 
stesse parole . Qermanui fittw^natemh adfmif jé. 649 Cecili» Kom: 
Martini PP. t. In esso Concilio fu condannata la.formokl detta Cat-^ 
tolica Fede , detta Tip9 còl proprio nome , proposta già dall' lmpe« 
radere Costanza , 1' eresia dei Monoteliti , ed insieme Ciro Alcssan* 
drinq , Sergio , Paolo , e Pirro Costantinopolitani , nel che fu am* 
mirata la gran cp&tami e V ÌQ(;oacQ»M forUMa del coiaeodato San» 
to Paatefict -, ' ' . . 

• ' ■ ... 
• * • • . . . 



ADEIA- 



|i7> Tuta te m ciataao negli «tei iti wctrio ADattaiio. Di Ttoiano poi ti iiusa 
tù Ceà e il i o , • imi «e mmn a.BìMia» uccndeic a ceato diece. 
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ADRIANO 



ut 



V. di quefta ferie ^ e prejfo il Cohti , 
^ //. ne ir UgbelliQ . ,^ 

DAlIa ridett* epoca del 649. lino al 680. non abbiamo me- 
moria di alcun' altro Vescovo , e se vogliam credere , 
che niaiH> di fatti ve ne sia stato j possiamo dare al 
ridetto German*. ^uest' Adriano per successore . Inter- 
venne ancor questi ad un concilio tenuto in Roma contro i Mono-" 
teliti coir assistenza , dice il Baronio (18) , di cento venti cinque 
Vescovi , i quali tutti si troraiK) in esso Sfhodo sottoscritti j e pre- 
cisamente nella quarta sessione . Hadnanus (^ono parole dell' Ughel- 
lio) tu CcveiltQ sub Jgetone Papa amto tS^. Altra notizia di lui 
non ci resta , c non c poco che se ne sia conservato il solo aomé » 

VESCOVI DEL SECOLO IX. 
COSIMO 

• 

FI. dì quefta ferie , ignoto aìT UghelH 
ed al Coleti . 

PEK ratto il corso del Secolo Vili, non si e trovara mc- 
• moria nè meno di un Vescovo di questi Chiesa. . Buo- 
no per altro, che lui è riuscito scuoprirnc un* altro igno- - 
to c all' Ughellio , e al Coleri , che c appunto questo 
COSIMO , che reggeva la Cattedra ò\ Numana sotto il Pontificato 
Tom. X. A'-a , . . di Eih ^ 

ili ^ Ài avg, sr#. 



I 



ai Eugenio II. ncll* anno 826. Qucstp santo Pontefice ctóimb io Ho- 
mi un Sinodo , cui intervennero sessanta tre Vdcofi per dcft6ir« 
▼arie rilevanti materie della cattolica Religione . E in vero t i d 
«abìUcDpo trcnt' otto canoni su di vari ìnwesfi^tiàMmffi^oum'^ 
questo Concilio pertanto , che fu convocato , per nstr 
il medesima intestatura , riferita dal Baronio. (19) in n^m^ Dgà S^- . 
MoZs nostri Jesu Cbristi , imperante D. K piissimo Augusto indo- 
vico a Uro caronaù Imperatore anno \\\\. & P- C. ejut wnè Hllf. 
tir Halt bario imferatoie ejus filio anfi9 . .. Indizione qm^rttk^ mem» 
■hovembris die xv. Si trova sottoscritto fra gli altri : COSÌIA HU- 
MAN/!^, che il Biironio corregge a torto nel margine JVwwiltff»* • 

E a dir vero non so conie sfugisse aU' XJghcllio , e al Coleri un 
tal nome, che si trova , al dire dello stesso Baronio, in tfO divefii 
' codici, e io ciascuno confrontano esattaio^nte tali wsciuioni, 

« 

..SERGIO 

Vìh Di questa ferèe^ VI. prejfo il Co- 
. leti , e 111. neU Ugbellio : 

I 

L VI. Vescovo h questa Chiesa iH «oviamo ael comcoéato 
UghclUo sotto Panno 853. col iibme di SERGIO Sergiui, dice 
egH , anno 853. Si è saputo «n ol ttotac dalU soopittnitBt e 
deposizione di AnastAt^ C^tràhtai frete ftca od dctco cono 
il sommo Pontefice l-eone IV. nel Concilio, <M * tal*cftll# ««VO- 
ch in Roma verso 11 fine di tal^annOi E precis»mente t^rfi. jiiOiceill- 
bre, come dice il Baronio, cortùncia?pno sd interveotrvì ì ftJ'i* 
lo composero. E* celebre nell' Ecclcsìastìct Storia h depp||2Ì0<k; di 
questo Cardinale, che gonfio di ambizione, c di mpém IWfinva 
al Papato, vivente ancora ìf stesso Leone IV. % pct colnjA 4d 




f 
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fanstìsmo si portò dalJ* Impcradorc , presso cui con ogni maggiore im- , - 
p«gno , e coir arte la più fina si adoperò perchè si volesse intrudere 
nella elezione del Papa . Le quali cose tutte riferitt alla Santa Sede», 
ed autenticamente provate, premesse le più serie, e replicate ammo-' . 
nizioni per richiamarlo al diritto sentiero , ogni sforzo riuscì vano ed ,' 
inutile . 11 sommo Pontefice adunque , chiamato un Sinodo in Ro- 
ma, e proposta in esso la. causa , venne nel sentimento di degradarlo 
c deporlo dalla Cardinalizia dignità, come in fatti lo depose, concor- 
rendovi il parere dei Padri al Sinodo intqrvenuci . Ma il deposto 
Cardinale non si perde di coraggio . Morto in fatti LEONE IV, 
tanta frode,, c tant* arte seppe mettere in opera , che sebbene degra- 
dato, e deposto dalla primiera sua dignità osò-l^rsì intrudere nella s 
sede di S. Pietro. Ma, eletto canonicamente BENEDETTO 111. ne 
fu poi ben presto cacciato con sua vergogna m.aggion: . 

Potrebbe questo Sergio tenersi per il successore immediato di Co» 
sima . Se Cosvm in fatti era vescovo nel 826. e Sergio nel 853. , fra 
l'uno e r altro , o per meglio dire fra le notizie che s'abbia del ve- 
scovato dell' uno, e dell* altro non vi corrono che soli 27 anni , DÌ2-h 
mo che Cosimo sia vissuto qualche anno dopo V 826. Diamo qualche 
intervallo per la sede vacante . Diamo in iine che Sergio fosse eletto 
gualche anno prima del 853. e troveremo che 1' immediata succcssio.- 
ne potrà benissimo combinare . 

Noteremo in fine le s(^scrizioni di questi due Vescovi del IX Se-^ 
colo , come si trovano negli autografi riferiti e dal Baronio , c dai 
dotti collettori de' Concilj Labbc , e Cossarzio. Il primo si sottoscris- 
se: Ojw// episc.'Humauae . 1^ seconda: Sergia s Vmanensis^ Ecco dun- 
que che fra il secolo VII. cadente , e il IX. si ha la variazione dei 
nome di inumana in Umana comiociata prima colla scambio della 
N in H, e poi continuata anche col tralasciarsi la H. che ha forma- 
to la parola Vinaua , che ora è nel comune dialetto , e che vi e sta- 
ta da queir epoca in poi, come si troverU in altre carte di più tre- 
sca data, che noi in appresso riferiremo. Questa osservazione e mol- 
to confacente a confermare ciò, che dissi più sopra rispetto alla mu- 
tilazione del nome ^ e se il djssi allora senz* aver avuti sott' occhio 
X. Aa a q"e«i 



I90 A urie HIT A* 

questi monumenti ; om mi piace dì wn&maxk ì miai «Mpctti con 
tmentitlie pròve « che ne «ddooo • 



S X L I ▲ N O 

VHL di quefta stri€ ; VII. prejfo il 
Coktii ignoto aU Ugbelli. 

IL successore di Sergio possiamo credere , che fosse qoestd 
SILI ANO siccome il monumeato » onde ci venne sco- 
perto per mezzo de} eh. Coletì si riferisce all' anno 86 1. 
nel qual tempo si tenne in Boma un conciHo per la causa 
di Giovanni Arcivescovo di Ravenna , sotto il Pontificato di Nicco- 
lò primo ; al qua! concilio fra gli altri Vescovi intervenne ancora 
questo Siliano^ di Numana , come si rileva dagli atti del Sinodo itte£- 
so , inseriti nella serie degli Arcivescovi Ravennati dell* Ughelli» del- 
la edizione della scesso Coleri , che cosi aggiunge nel Tom. X. Siliih 
«US de Humana scdit ann. 86 1. Romano i9H(iiio » tujui a^a ùj^ 
in T Qtn. IL in Ravennatensibus . 

B. • B B R T O 

IX. éi que^a ferie ^VU. f^ejfo il Co' 
letì'y ly. neJr Ugheiiio . 

IL Qome di questo Vescovo si desttme dal si conifovctM» diplo^ 
ma dì Teodosio Vescovo di Fermo per li doi^one dd m»» 
nistcro di S. Croce , ì\ qoale en {io«do mtì tcfikorio dì S. 
Elpidio, ^tta r «imo 887. Noli j^oisoiie. disBÌmikfarsi le mol- 
te iiot^ di £ilsità , che vengm ettriiwite a .questo dipl^nt, che dai 
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fiù espèrti a tttélt ìina falsità , ed impostura è* un qualche mo- 
naco del Secolo Xll. o Xlll. ma noa pjt questo ho io voluto cac- 
ciare dalla serie de' Vescovi di Numana questo Roberto, eh* ivi tro- 
viamo espresso . Ho piuttosto voluto imitare 1* esempio del dottis- 
simo Mons. Mansi , il quale , sebbene formasse i medesimi sospetti 
sulla poca fede » che dovevasi a quella carta prestare ; nulJadimcno 
la inserì nella sua collezione de'concilj^ e ci stabilì un FIRMANUM 
COt^CILIUM . Che se la carta è falsa ; falso per conseguenza deve 
essere quel concilio . Anzi con molto più di ragione posso io accet- 
tare per vero il nome di questo Vescovo- ; perche la carta è fiilsa , 
è falso in seguito , che in. S Croce di S. Elpidio- seguisse quel Sino- 
do , o convocazione de' Vescovi con tutta la donazione del Vesco- 
vo di Fermo ; è il Xlanii non dìoveva animetterla in verun conto 
nella sua collezione , ma rigettarla come spuria . l^addove la falsi- 
tà deWa carta non porta per ntcessaria conseguenza che i nomi di 
tutti l Vescovi ivi espressi sicno finti , e capricciosi . l falsari noa 
fingyzvano tutto di pianta . Diversamentse le folsitìi loro saltavano suf 
bito su gli occhi , e venivano ripudiate ^ Che anzi col mezzo di 
cose vere fabbricano le imposture , ad oggcttP' di dare una mnrca di 
maggiore credenza a quello, che precendevaìM> di far credere . Così 
chiunque sia stato il fabbricatore di quel Diploma per dare ua mag- 
gior corpo alla sua impostura avrà cercato di tìanchcggiarlo con del- 
ie verità ; e perciò avrà cercato sapere i nomi dei Vescovi di quel 
tempo delle cliiese , che nominava , come Ctìr/p il Grosso era vero 
Ke d' Italia . Laddove se si avesse finti a capriccio i nomi loro cor- 
reva rischio, che l'impostura venisse tosto scopertale i suoi raggiri 
sarebbero stati di niun uso , e profitto . Se noi avessimo nomi di 
altri Vescovi da contraporrc a quelli, che si trovano in quel Diplo- 
ma , certamente sarebbe da stolto attenersi piuttosto a questo, che ad 
•^Utri ; rtia fino a wnro ch<r questi non si scuoprono io crederò non 
H^ovetsi togliere dalle serie de' Vescovi dtlle rispettive citta quelli , 
che in quella carta troviamo segnati , e specialiBcnte Teodosio Vesco- 
vo di Fermo , che era il soggetto principale , e su di cui si strcbbe- 
ro dovute faru le maggiori diligenze . Per tali ragioiii adunque (fa- 
sciando nel resto il diploma nella fede, che merita ) non ho io vo- 

N • . luto • 

' • . . * ' ' . 
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luto escludere qqetto Roberto , bastandomi aver' accennati i motivi , 
che coocotrono pc« formare di lui qualche dubbio . Del resto mi 
riservo a parlarne con più fondamento, e precisione di tal diploma 
allorquando s»rò per p»rl»r« 4cUa 4«ti» At)b*d4it 4i Sanu Croce di 
a£lpidHi< 

f. XI. 

• • ' 

VESCOVI PEL SECOLO X. 

BENEDETTO 

X ^/ ferie, IX. dei Coleti 

dell' Ughellio. 

IV primo Vescovo, che incontriamo nel decono di questo 
X. Secolo è BENEDETTO . Fu egli priim ignoto «li' 
Ughelfio i ma poi i' aggiaiue neir Appendice , cooie iviri- . 
•t il Cded ficUe noie aurgioaJi dei Vàscovi di questa 
Chien . Questo Benedetto peccanto fu uno di quei Vcicovi , che 
intervennero ai Sinodo celebrato in fiavenna nel 967. quando ( pec 
usare ie paiole di Reginone ) Ùné Jmf, uU mgtskm Domini R»md 
€ekbrMssei ItMvttmMm fnfidiu fst una tum Joanne {XiJI ) Roman» 
^ontificet uèi cekh'sto pascòglie fittrimot ex Italia &Btìjmama Mpstt- 
pos góadmimiit » & baUts &piodé , mulu sd u$iUtÉtcm nuf^ Etcli^ 
»ét a^i^ytnit , Et apoifli$9 fimmi érkm , ^ terrgm Ravnmatum, 
sHafue fmpiara nmliis rem tempt/rìbut Rimams Fem^aèus aòla$a 
reddidit . bttmqve inde Mmsm €Mm mugiM léUitm remUif. 



GiO- 
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XI, ili quejìa ferie- ^ X fiftfjfa iì Ve' 
/«ri, ignota éìi' UgheWa, 



E Cco un* altro Vescovo di questo stesso X. Secolo , che 
precisamente viveva nel 996.. Non lo. stimo successore 
di Benedetto , ma un* altro al più ce ne può essece 
stato 6ra (Questi due » che ix<>" è riuscito per ancèe sa,- 
pcni . U Colati aggtvnsQ tal nome a questa serie n et Tom. X. che 
ricavò da. una antica carta , la quale conteneva un placito y o sia so- 
kno( giudizio tenuto, coli' assistenza di questi > e di altri Vescovi 
«Sa Ottone lU. allora Re di Gernianja , e d' Italia soltanto , La qoal 
carta originale si conserva tuttavia nell' archivia del raonistcro di 
Flora di Arezzo . Or siccome a questo, stesso^ fonte ricorse il 
chiarissimo Alonsig. Compag^nooi ia parlando, del Vescovo d' Qsimo 
Clproardo , il cui nome quindi riseppe , così mi cadc: in acconcio di 
riferire le di- lui accurate riflessioni httc. sulla carta » t. sul Vescovo 
nella Lezione IVI. 4el Voi. I. pag. 315. siccome qiò che si osservo 
del Vescovo d' Osimo si può notare, d^lt oost^ di NaoMnai^c dì tiitr 
yi gli altri espressi in quel placito . . 

„ Fu veduta , dice egli > originalmente questa carta dal celebre 
^ Muratori , che ne parla nelle sue antichità Estrosi («) , anzi nepor- 
4 ta il tenore medesimo , dove > tra. gli altri Vescovi e personaggi , 
che assistevano a quel giudizio ^ leg^4 cspicssamea^ ;,JoéiJW<s. Br 
ift $lf^^Ptii huvtcne Ecclesia . 

1^ Ma perchè ancor questa carta patisce le sue difficolù , noti 
I» g>ft «(KwncotQ in ordioe aljA «gssim del plvùca» ida «oitaniA.Ojel- 

^ U 



(é) Att« I. oipb so. paf- it7. f 
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^ le noce etonologìctie ; noi crediaiBO di poter loddisfrre pleoamea- 
,v te ad ogni cvtìosiÀ « se priioa, recheeemo in mezzo le. parole del' 
.„ Muratori t che ne fa tsamet e di pm quafelie aquafcib della car> 
y ta medesima , dove aggiud^emo qualche con dal Muratori trala- 
„ sciata , e matiimamenta tatto d6 1 cbf appartìm ad iUoKcar la 
„ storia ddlff noecra-provlncià « ' . ^ 

Chrfoco le paiole del Muratori : „ Si tfn/tfvéf nella Mìa H 
„ Flvra '( dT Aieszo ) w gHtdkat» originale , een earatte^t ben é^ci- 
y^li^eé emri éem gnsselam^ ma molte f^uèrÀvole per varie par- 
^ ticolénritè é*^. Brasi iaeamìriaio Ottw/t JIL Be H Germania % € 
„ haSa nelt anno 996. alla velia H Éoma per- ivi rieevèré. dalie ma* 
^ ni dèi sommo Pontefice la corona Imperiale '^ e fecondo la via di Ma- 
^ venna , 0 pnre passando per éltra città {percioccbè manca nello etra- 
„ mento il luogo preciso )fiiori deUa Fortaf'di S. terenno nel suo real 
^ palazzo teime un piacilo generale é'f. W NOMiVS ^c. Regnante 
^ DOMINO mrWNB PìISSIMb REGB^Atim BEONI ^PIBTATiS 

^ ^fus m JTAlilfA sEcumo , PBtm mense MàDJI ìndt-. 

« cnoNB NONA ^BAS POETA S. 4,AVBENm INFRA PAI i- . 

,/ 7/c/y DOMNi msm rbgis ac ojm eo tam besiden- 

„ TIBUS, QVAMQUB ADSTANTJBUS NOTECHEBlUS&c. » Verso 
„ «il ^ne poi della psg. 1S8. cesi prosicgue il Muratori dopo terminato 
4. il tenore del documenio . » V anno SECONDO àeì regno di Ottone 
y ///. ( il fnak amanti di calare in Ita&a , e tanto prima delt indi- 
^ cazione JiONA portava il titol^ di RE) Benché io m* accorgesri tosto\ 

fbe era cosa strana « secando la cronologìa , pare tal osi comparve 

nella pergamena ^ la Male wnche mi semM originale ^ ed io non seppi 
9» leggere ^Eversamente . Qnando non sia error del notajo^ lascerà cor* 

care ad altri la cegìone ^ bastando ante ^ estere fedele in rapporta^ 
' ^ re ansie gR abbaglilo ctb che d nd seshbra abbaglio nelle 'Carte 

che (<rir..Ealla pa^. 189. Impartowm^dice^ di qni doyersi aggiugne* 
« re pressa oIP Ughem nelP isaRa sacra n» ClàVANNi aUa serie de . 
H Veswvt di QMANAy t «a ClOBOARuB d ^fnella de Fescow dT' 
n OStMO^ &c. SkGALENSlS ECCt ESPAE lengc io che sia un Vesco-, 
p ve SCAlbNSB « apnee StfilGAGUA , ignoto alf Ugbem snd^ 
„ detto . _ 

' • «Ora 
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„ Ote Mntitfflo tfddso quegli sqoafd » che nói -dkemmo éeU' al- 
^'tra copia a noi nasmcssa ; tanto ^iù che da qvesCa non manca- 
^ so alcune varietà dallo stampato nel Moratori : Im marne ce. 
^ titpumtt Bmm Btttvit piiisimRtff mm ngni fietath f^v im itstis 
„ fcdt , PRIMO »Mr« iUdii Hub^iMtf NOK'A » fwof pms JT. Lémrm> 
tu infra Palaci itmi mrtri Regi/ &c dum ftf^era in judi^io , & 
in neutrali Plé^itù domnu/ Otto fiitsimo Re^e infra eaU^io ad junitiai 
fcciendas ^c.tf cum ea lam rettidtntìhui quaynque adstantibus ^ sulidaque 
nobilitatis polltntihuf virif hone bopcnioair ^ & iaudabiiis fama»: corum «o- 
mina htc inferiur plura notantur , iKtcr quod etiam aderat N.vcìechcriut 
tpis^ Scie Leodeceajìf Ecclr, Cuiteraldus Lpus Sfie Marie Eccle ^ Al» 
^ bertuf Eput S, Briniensis Bitte ^ Hnbertm Epnt S. Vet.*,, Eccle^ 
^ Hukettus tpuj S. Arimimensis Eccte ^ Atto Efuf S Segalen/ir Ecete ^ • 

Tra/onem Epus 5. Aacb§nitmu Eccle ^ C/cnardut Eput £ Ausemame- 
^ EccU, JOtìiHES £eus S^HUMAHa BCCLESIB^ SapekanUff Dux 
^ Bàmàétdiu: Cerner ir Trm^^ ^Meittimu Aièst meaésteeii £• Johtmeh ^ 
^ Apasteti^tf BmmgtUiU^ MittéHt» Al/hég Momut^O^ $ Jeteeiii ^ Jùb4m*9 
^ net Akhtt Mtn^tteHi £ Vitaìiì ^ Pe$mf Oativiu, ^ de ema Lis- / 
^ ttiani ^ Jobéumet DktHme 4te» (aegnona altri tie dativi)' H^c /Mir jifw 
^, di^ìhu de >zìvitatje Rsvetmenei^ AMtemiiem Oativuf eie PapU tte, Le£h • 
„ & Rodulfns judizf^e de ^Ito/ftflr AMCuue, Amirew Dativiu eie ^i^tate: 
Esina , <y Grimajaldui judi^e de CdmitertùCsmnvinoy T e udek M u Cvuer, 
Go^o Comes ^ Ù Ugo Germano tuo tfc. hec sunt Comitibne bMtinihus dt 
^, Romania , ]ùhannei du\ de ^ivitate Raveanensi Aidoysimius labeL- 
^ ito de ^ivitatc Ravenacmi Ùc. • 
„ Da ttitti questi aomi c circostanze iìrt qui not;\rc , noi peii'^ia- 
^ DIO, elle l'atto iiidulatdtaincutc celebrato tosse in lluvi >iì!a : diche 
torse in akra lezione potrà tarsi migliore esame, ma.ruoico più dell* 
„ anno preciso , che il Muratori confessa di non poter conciliare col 
„ secondi) del regno di Ottone WS.y mi noi 0 ssiaai subito intender 
fi tutto, mentre in vece di leggere, einno rcgiù vi Italia secando^ co- 
„ nij già lesse ii Muratori , dobbiam leggere a tenore della ncogni 
M ziune i^ktiaae rfi<àlmence dal do.co cav. Guazzcsi, e dai 3ig tesseiu* 
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„ broni, peritissimo Jì carte antiche anno Regnt in Italia seJe (h) pri' 
„ mo Mense Madii indiclione nona . La qual formoia coi» la parola 
^ sedey noi sappiamo, che appunto usa vasi , nelle carte di Ravenna, 
^ ed anche dell' isressr» X. secolo, come in più luoghi degli annali 
„ Camandolcsi ultimamente ci ha sogf^erÙQ il dotto nostro Amico 
Signor Antonio Zirardini (e). 

„ Intanto si noti, che il Muratori, dopo lunghissimo tempo, rì- 
„ produsse ne' suoi annali {d) le principali note di quel placito; ma 
^ quivi non dubita più del luogo , mentre asserisce , che tu tenuto 
fuori di Roma, cioè presso alla porta di S. Lorenzo; ed. in quanto 
„ al tempo si spiega così „ Non ho finora saputo intendere ^ perchè si 
„ dica A.^SO SE^.Ui^DO del regnasse non supponendo , che seguisse la 
•„ elezione ^e coronazione in He d' italta nell* Aprile' dell' anno precedente . 
„ Ala- se OrTO'^E (ppi soggiunge) era iir Roma , o sia sulle porte dì 
M Uoma ìlei primo di Maggio ^ si avvalora f autorità di quegli scrittori ^ 
„ che il fanno giunto colà prima che URUNONE ( detto poi Grego- 
rio V. ) fosse pesto sulla Cattedra Pontificia . „ Finalmente il no- 
stto Fausto {e) benché convenga col Muratori circa il luogo^ ed 
• il tempo del nostra placito , ha voluto sospettare, ma certamemd 
„ fuor dt proposito , essere scorso abbaglio nella carta , notandovi l* 
,y anno secondo del regno y allorché vi si doveva notare il decimo quar- 
^ to. Ma tutte queste cose già restano- abbastanza eoniutate In- 
^ canto non vtìot tralasciarsi un' altra riflessione , che a noi sembra di 
9» maggiore importanz;t^» per avere ogni possalnl notizia, de*^ nostri Ve* 
' „ scovi . Infitti , pòca cosa è il sapere», che tal tempo fiorì: uit 
% Vescovo per 'nome GIOVANNI; ma nd ved« poi che queBCO pie- 
„ lato era nella comicivft dd suddetta Re Otcoie» ansi età uno» de* 



( b j La ffesi» Irzian? fu piire seguitau ( l<xS cir. YiS qaaie r» ottioiaaieiicr eoogenu^ 

éd, S^ig. Ab. 2tcc«na ari citato lopgo . immIo» esterst scrìtta qaesu *titeat» Ai Ra» 

fC} Coo Incera de^ 4. «U Giugno fc26f. venn* nr' prìr.'-ipi di lA»v,i,\o del 996. e nell* 

(di éd.0n, fff. ^ anno prtmo del tci^no rti Ottone in Italia : la 

(e) Zie Peetts, isi.Bpi/fiàimiiit.ftXftiu fpxra Ambra, che (òfs^ presa piurcoito . 

fai* 13. dalla toronazwae Lui/phardiea ^ che d^ll' al- 

O*' GraTifiitoo j tiiaira(rtentcraU>agl7o tra ftoofcM, come pensò il Muratori; Aap^ 

prtso Jiil Maroni circa rIi anni i ci re- poiché, in til casn, Oftone HI. si sarebbe 

^no d'Ottone, ed 10 mi fofcrtvrrti «ii baon dovuto iiuitolaie nelle caice di S. Fiora ^ ooa 

Urado -quando la carta ci defie Iranno Xc. già StM i it*Hmy OM besll hi^tfitiatv • 
twido } air opinione del Sig* -Ab. ZMcaiis 
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yt SUOL asMsiorì e congiadici , quindi ( olfre al parer suggerta veramen- 

n te a quel principe la nostra città noi diremo di Numana ) possia* 

„ mo ancora maggiormente confermare il costume di quei secoli , già 

„ illustrato da Tomassinì (^), cioè di quei Vescovi, che ìntermette- 

vano lodevolmente la residenza delle proprie Chiese per assistere ai 

^ regj Consigli : senonchc^ la piii antica delle autorità dal Tomassinì 

„ accozzate sì e quella di S. Pier Damiano nell* XI. secolo, quando 

y, dal nostro esempio , e da molti altri apparisce, quanto fosse più 

„ antico. Fin qui era srato qunsi turto da noi scritto per qualche cv 

„ zio della nostra patria nell'aprile trascorso {b), n\a fiute poi più 

■„ accurate riflessioni, ci siamo confortati nel creder cosa fuor d'ogni 

„ dubbio, che quel placito di Ottone 111. c la carta , che lo contie- 

„ ne, fatta fosse in Ravenna . Lasciamo stare 1 ortografia, o siasi la 

„ pronunzia delle parole, tutta uniforme a quella, che sarà. stata prò- 

y, pria ancor de* Romagnoli di quel tempo, ver. gr. P/azito^ Pa/aziasy 

yy Ziv'ttatc à^c. con altre minuzie dal Muratori trascurate. Considi-ria- 

9, roo bensì , che si roga di qucll' atto un' Aldoysimitu Tah/Jio dè Zi- 

vitate Ravennev sii che v'intervengono cinque dativi, o sien vìndici ^ 

parimente di detta Citta, oltre ad un Giovaufii , Abate del raona- 

stero di S Vitale, a*^ Vescovi per la maggior parte vicini , cioè di 

„ Rimine, di Siuigagliu^ di Ancona y di Uimna ec. ed altri giudici della 

^ Romagna, e della Marca, con un altro Giovanni Dux de ztvi.ate 

yy Savenfietisi y che il suddetto Re Cttore din^orava in Ravenna, per 

„ attestato di Girolamo Rossi, nel mese di Aprile, onde non ci è cosa 

„ più naturale, o più tacile d'esservi stato ancora nel primo giorno v 

„ di Maggio di dctro anno . Ma quello poi che ci ha tolto pcrfetta- 

„ mente ogni dubbio, si e il sapersi, che fuori della porta di S Lo- 

„ reiìzo di Ravenna fosse il palazzo del Re (/); ed appunto il nostro 

„ placito fu tenuto y«raf porta S. Laitrentii infra- Palazi'ts domni no- 

y, stri Regis. onde cessa chiaramente ogni difficoltà, nè possiamo più 

f, credere al Muratori , che ciò debba intendersi di S. Lorenzo tuor 

„ della porta, e delle mura di Roma , ne :arapoco al nostro padre 

„ Fausto, che lo ha più espressamente eseguito ik^. 

Tom, X B b i €. XII. 

(g) Vtt. Ì5< mz. Eccl. d'tjcipl. tctn.t.lib,. Z.iuid<ni degli riièìj di Ravenna, pag. 15C. 

i.cap.lf.fdit.parij 1691. }7i. <f se i,k ) Oc E^isco'p. Anioniian. pa^. in 

ih) O ili unno J;6j. fine . 
(ii Si veda V ctuttìtìtiiiao libro delSig* 
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Vt^COVI DEL SV^GOLO X i 

OfigifM dei Mtniften dfi CatiHUHhìifi 
dtl M. Cwqtta, 

, Ebbene noi non sappiamo chi tcggesse la Chiesa Numa- 

nate suil* entrare del Secolo Xll. , e pel tratto di molti 
anni di questo Secolo , interéssa però moltissimo il ri- 
ferire a questo luogo una interessantissima memoria cc- 
clcsiiistica^ appartenente alla chiesa Numanate i e molto onorevole 
per Li medesima . Parlo io qui dell' Eremo de' Monaci deir Ordine 
di S Benedetto cretto nel Ai. Corona , detto ne* tempi più antichi 
Ahnte Cumero , dove csi?ton tuttora i PP. Eremiti Canaandolesi ,che 
colla piiì stretta , e rigorosa osservanza dell* eremitico , e monachile 
istituto servono a Dio colla santità delta vita , e si rendono degnis- 
simi esempi di modestia , di ritiratezza , di austerità , di costumi . 
Il sito adunque di questo monte non lontano da Osimo , e da An> 
cona , ma più vicino all' antica N umana » apparteneva al territorio 
di questa , e per conseguenza alla .sua diocesi , ed ivi nel 1038 ^ co- 
me vogliono i dotti Annalisti Camandolesi , i Conti Ugtine ^ Amezottt^ 
e Aufredotie fondarono il Monistero $otto la regola di S. Benedetto . 
Riferiremo prima la carta di questa fondazione» e quindi coi suddet- 
ti dotti Annalisti faremo le osservazioni , che occorreranno ; avendo 
essi tratta una tal carta dall* Archivio delio stesso loro Monistero 
num. 73 y che essi riprodussero nell'Appendice s^I num* XX^VLpa|^. 
del Tom. II. ■ 

ht nomiue Domini . Annìs ab incarnatione Domìni nostri }esu ( bri- 
sti milltsimo trigesimo téfava ^ in temporibus domini dovnt Utnedi^i 
summi ponttjiiis untversalis pape in apostolica sandissimé beati l^etri 
apostoli lede mtup ejus tdav»^ ^ regimanti domi/M Currado m/igno irupt' 

ratore 
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rirtM^r Mgui$c tMM imperii ejns in Dei nomìfitérMnn^duod€SÌmo<^ 
4è9 àSm» mmsit tfriiis indizione sexta Auximi chiratr: 

Jm mmme'^IfltBté' individue Trinitatis . Jgtiescam omnes Chri- 
*stàt9k WS Ugo Cém».ffnts fttondém Mczoni Comkis,& Addasi con-^ 
ia^e «oa -à* Ainew^ tma^fiUm ptmdMm Mawricii comitis, & Aa- 
MxkXim»fBMi qu9HÌmk AdttSpIlt corcitis acceuissent sMcerdotes 
ér MéU.\ piurhwsque nostre fr9vittck laicasy eort^que sumpsissent 
^mMmm » ^t^Htit: éedesia beati Pttri Apotcoli, <(uc sita est in fun- 
nwme OxatXt^ cmn suir v^ewfulis ternwio Humanata AHximum 
49»ffiha» ì» nwmwfrri» vmKtm Dcù^ fim^hmimi^, àr regi Domim 
fntts^^ffù. iKtfhmàUttt éf^P^ vivemhm tt requie defuuciorumftm- 
Jhftmmfiri ji^rr atqtte peffetuaUttr deberet snk rottone nastrar ttm 
mgtmtfum mttpmm kendmn : bis. impetaah oràinavmms nos tèi 
^oenih «Miti mmm mmMÌmiim- pimattm- Mure suìsque suuei^ 
striòmr^ tMtaàmm^Me^ ep nKmfrefaum etc^stsm gmtaw cum Ec- 
clesia «mas aei!ediai,.f» «c fosi«L m l«« .cq« àìcit^xv Pfetra Ab- 
tetis. » et!Ìnia^$nrémvmémnsikmmmodiormi^àre^ ^"«^'^ 
dmcmmmmiMt snU ftrtìnmiis . OmcB^mus supràMÙt donata^ 
Msn9S$réhf$rtÌMe> i$mi^ P^éUh^y fm est tdificMt iir fnudo^ , qm 
dmfwr àumnetii» e»m pmìmntìii ^nmum ad tpsam m- 

De$fn&^ m^i»,m^:mn'iàdemiM^<''»^^''''*^ '^'^"^ 



mas, mmsffim dttntmmts:, «r àbbitr velfiatàres rpsius ha, res s 
tMtméts éSmnitttr» mkràAef^ni^fi^véleenP.etinaltenm umm 
trmumttÉrf. Cmmmà$£Mem éàf§uemstr^ ftcetitM facere n«n 
ffesumadt l^ -Awk» vem wiffùUak6^tmvePsHos msehmmpate savai 
Petti 'meo un» se» ìendfl^ wsnis mm&i^mfpr^L.benedimontlmt, Nes 
vereoblttth eummiii mereMthtsMsàpiÉtMr etipsi^ obMme in ipso su- 
^ sepflìebrum- ftpobìi statim- egeìttnm' sit . Qmd si , pwdsemjftrgbsii^ 
Mms inflàtus sttftrBiét hoc aiimfUre dtstn/erit:, stìì^ se €omp9sònr$s 
anreof esse septe mj et bòe 'reffrominimus n9s snprasmftipatrfnit nestris- 
^ue beredìhns in eomtìt hèe iecretam, e nAisfkBmn intpavermns aut 
Qvrtttmfiete nkà infrangere tmt filsare wùiertàns^Mni suà mUìs bemi- 

niù/ts^ 



« 



AOO AììTICHlTA* 
vibtts mtttere voliterimus , si de sufr^diBé etcl^ia et de skprsdh 
0is rebus sufa'adiàum abatem vel suosque stmettores foras expelkre 
vluer 'mus . £i m cmmèus stare , et definsare prèmtttimuss et quod 
s$ defenderè man petuerìmus \ aut sì ibi non ebseroàverimnt de mui* 
htt , que supra scripta babentmr , mm sebtm feccator animarum isti' 
stat , sed et m ferjurìo eemnftiftìt. t tea eamfuitaros uthilomìnus prO' 
mittimus vos supradiéti patroni ^ se» betadiàas nostri dare tibi sapra^ 
4cripSQ abbati vei tttis sueeessenbn^ in snpraseripto ipsb beato sfmào 
Petra » qt^ prearimg^ smi^y pene' nomine nnreos soiidos optimot mor- 
ali tentnm , et post pena data et eibsointO' hee enrtnia decretnm in 
ama petmémere fimàtate , et de ipta iot^egatione de ipso snpradt&o 
monastena qnando fasns eveneri$\nmis de 4npradiSis monaahis ei^n- 
tnty qnaliter ipsma congregatienem insònni voJnerit t- teriptstm per 
manus ... Ànteimi tnk die et jmna indiSkne tnprédiOn texta 
Anseim ehntate . . .. 

, t Sigoem .mmmt. otmWs & jUMnti jaf/ekt * 

i Siffnun. wtaant AOte^ eomes 

t 5i$fum mamtt Amfteda emet 

t Sipmm nuarnt jugo )mdeà ibi fiei&e^ • t 

\ Ego ^fro }udea féeft fa^aeiì interfnè 4ft» 
t Giso §a hoc deetetam rogatè> numu mem tcrìpti 
Jotamte* in hit decrttum rogatui ' manu me a s cripti, 
t Qulieìmui hoc decretum rogatur manu mea jcripst. 
Ego Téli. Tahllio de comitatu Auximi rcrìptor htijur cariale decre» 
tum , ticut sufetiut hétUtwr ^po$t tctiptiimem tt nbomtsoaem tèstibus <MÌ- 
fUvi & aholvi. " . • 

Cominciamo ad osservare la cronologìa del riferito documento > 
che essendo dell' anno 1038. ottavo del Pontificato dì Benedetto iX. 
suppone un' abbaglio . Non mancano prove irrefragabili per {stabili- 
re r epoca dct Papero del giovanetto Benedetto IX. nel 1033 Laon- 
de nel 1038 sarebbe corso 1' anno V. o al più il VI. e non mai I* 
"Vili La carta ad ogni maniera è aat(^rafa , come assicurano i so- 
venti lodati annalisti , nè patisce eccezioni . Al più si porrà sospetta- 
re- d' un' abbaglio nel notajo , o cogli stessi dotti scrittori , che , es- 
sendo già stato intruso a forza di denaro il detto Papa » che «rn nt- 

. potè 



Digitized 



F ICE NE. aoi 

pete éék imt fnàtcittt^ ^Semdì^tv^ Vim r ehvmmi XlX, come dice 
GlaBconc; Rklolft M /K #4^.. K forse jfoi eletto pdtna delle ihocte di 
Gìoveiiiii colla» spemìÙBk delle (ainttL tàc cewtoi i e ... Checdiesie per aK 
ero» a noi ftitta cbe le certa: noa petiecs, eccezione » dk che ce ne ae- 
eicoeano i comendatf annalisti . ^ • 

It nome del monte sa cui fu stabilito questa monistero, che ora 
dicesi eremo, si disse ConHrc nella riferita carta dalla moltitudine di 
certe piante così dette , o come altri dicqno ( rognaie ,• le quali sono 
d' un. fortissimo legno , ne si spogliano- all' invcmo delle loro foglie. 
Fanno un' anno i fiori , e nel seguente le frutta che sona come le 
cerase di colore fra il rosso e il giallo, ma sono più piccole , e di 
£gnra piuttosto bisltìnga . Motis appellatur LONERUS ( cesi egli) 0 
multipliLttate arboriim , quas Coneros vocalità, qua ^fruél/im prodinunt 
tamquam cerasium , coloris iutcr rtibettm Jtavtwi, , qnaefiite primp 
amiOi flòres , secundo' fruitus. emittuut , folìis arbvntm v'trurcm , ttp xe»** 
vat /àurusj loto anuì tempore strvanttbus . Ma vaglia quanto può va' 
lete una tale etimologìa , eh' io ne penso diversamente, e questo no- 
me, ripeto piuttosto dall' antico di Cumero y che troviamo essersi da- 
to, ad un tal monte da Plinio chiamato Promontorio ; quando, disse 
giài nella sua Storia naturale, che Ancona era apposita promontorio Cu- 
muto . Vedendosi adunque 1' atnnità dell' antico i.umero col moder- 
no Corneo oggi Corona , non so per qual motivo non s' abbia a cre- 
dere che il nome espresso nella carta suddetta sia un nome corrotto 
dell' antico . Ma di questo monte par Ietcmo>^lori^u andò, sarò gec il- 
lustrare le antichità di Ancona . ' 

Finalmente si ricava dalla riferita carta , che la. Chiesa- su cui 
i\x fondato questo monistero era del titolo di S. Pietro ,^.e: presistcvii 
già da più antico tcmpa in quella parte di monte • 

In scgucla della riferita donazione si venne già all' erezione del 
monistero , e il primo Abate fu Gv.izemo , conforme in essa carta si 
fcgge . Dopo diece anni da- tal erezione troviamo esser seguita un'al- 
tra donazione a favore dello stesso inonistero che della Chiesa di S. 
Antonio con tutti gli annessi e connessi , e ciò per la liberalità del 
sacerdote Attone , che n* era il rettore ,. e di un monaco . Da que- 
sta rileviamo » cbe a' era aUor» Abate Hn tal Ctmp^zoue , che per 
r ' . . - avvcn- 
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ao«ft ANTICHITÀ* 
•vvcntatft era succeuo a Guimczone , e clie come teldmonio vi ri 
trova sottoscritto lo sresso Conte Aisezon^ , che diece anni prima a- 
ytrà fatta la prima, donaaione > per cui segui la fiMidazione del mo- 
nistero . Ho presa questa carta dall' appendice istessa del Tomo II. 
degli annali Camondplcsi pag. if?. che gli annalisti tcascrìiseio dall' 
archivio del mooisfero di. M. Auuto di Perugia . 

J» NomiMt DmitU mitri Jem Cbritti miUt fUéidragfrìmo offsv A». 
fff4mU damàn Hifurico imptrmtm Jtagmtf gmi^'imffrii situmJ» im IM 
mmhn . £ ASU tmurdtt & mMuwlmt Jobmmit fUui cpgitMf f9gitm9i 

mum 9fm,éit^jM>fm , & tkgi magh mhtttf , pkm ftéttttt , th$m iUMd\ 
fBtd éÌ49iait tapimim tmiMittr fUmét ^ judffiiim dtirum fiet hit, qui 
frtfunt ^ & étfN , ^Mi- mteit ttmr$ moitumi^M vite tue , ne judex fiat ^r- 
Um§ . Pnpirta ego prenmiwMtut ASIo huf volmtétis htmc cetrtmm fieri 
rogavi ; 4/0 <Sr dono & concedo ^ admitto in ecclesia , que est monasce- 
rium sancti Pccri, ^ ad esto monasterio cdificatus super cacuminc 
liiontis, cui vocubulum &: Conai i , //Jjtfw ecclesiam cui prefui cum san- 
01 Antonii tccle^uim libi donno Campezo abati cum libris & paramen* ' 
tis, & campanis, & culiis, Vineis, terri<;, olivetis, campis, sylvis,a- 
c|u s &,c. cunéla supcllcclile , quod ad ipsam prenominatam ccclesiim 
sancti Anronii pertinet, vel pertinerc dcb^T . Et siy quod a''sit, instart" 
te diabolo in aliquo tempore banc cartam in f tingere , vel f aliare ^ vel in a- 
Ji/juo modo per me aut per suhmiffam ,vel submittendam personam confrinqe- 
re voiuero ^ non folum ira'm Dei ^ sed janfiorum omnium incurram\ j£f ÌK<ìt- 
per dnponeo me & promitto tibi d.nno Campt:io abbati ìuisque lUfceiiori-^ 
. Itus , qui in prenominato monatterio abbate/ decernentur , impoiterum hit^an- 
tiof aur-ot quinquaginta ^ tf post penam datar» , & ahfùlutam carta ists 
in sua permaneat firmitate : scfipta pit Wétmtm Laurttiti tiwtéttif Auximi^ 
sub die & «ttr.o indizione prima , ,Amtimi, Ci9itati; 

t £gp Afta, moKéubus in hat carta a m fa^ f^o^a mèi» SS* 
* ' t ^n$ex(i corner iti hoc Carta tittit tuhtcripti » 

, i Additi Ade ti Ge^ in tana tuhtetipii &c» Egt LaarutiMt taht- 
ii»<atittm tcripti iiitttt, hoc carta fut tn^tcriftimm & rthr^tivurn tetti- ' 
hit comp/evi & akii^hi» 

Ma veniamo a riprendere ti filo della nostra serie y da cui un» 
troppo vasta lacuna ci !!ia per alquanto sbandaci. GW, 

— • ► > 
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XII. Di questa ferie y Xl. prejso il Co- 
Jetf. VI nitUVlhtlliQ. 



Questi è il primo Vescovo che s'incontra in questo 
e questi è il primo, che muove motivo di controversia «V, 
gli eruditi . Un Vescovo di Numana per nome GUIDONB 
, si trova nominato da S. Pier Damiano in un di lui jpu- 
scolo indirizzato al Vescovo d* Osimo Gislerio , col quilc rampogna 
wn Vescovo che frastornava i monaci dalU monachile loro vita, e lì 
richiamava nel secolo; e questo libro fu scritto dal Santo poco dopa» 
eh' era egli stato al Concilio Romano» al quale il Vescovo d* Osimo 
menzionato oon era potuto intervenire per causa d' indisposizione di 
salute. Siccome poi non v* è mancato chi abbia creduto, che qucst* 
opuscolo toste socitto da S. Pier Damiano circa Tanno 1059 comci 
stimò ii P. Mabillon, ed altri con lui, da ciò ne deriva, che trovan- 
d 'si sotto di una tal epoca Vescovo di Nunwtra Ctsilltelmo^ e prima ^ 
e dopo si è creciuto o che questo Guidone non fosse Vescovo di Nn- 
mana, ma di fomento, oggi Lamentane notissimo castelletto di, Sabi- 
na , come stimò il P. Fausto Maroni nell'appendice alla serie dei 
Vescovi Numitiiatensi , oche i nomi Guidone ^ e Gt(t//ie/tfio si confondes- 
sero Ira di loro perchè trovati non -^ccitti distcsumente , ma indicati 
soltanto colla lettera iniziale V. che tanto può indicar rido^ quanto 
VvìHìflrnHì- . Ma esaminiamo con pace, e con precisione le cose , q 
vedremo, che Guidone fa diverso da Guiìlu-lmo ^ t l'uno non può conr 
fondersi in alcun modo coi]* altro, ma questi a yue^H successe. 

Primieramente dobhi;nno am mettere cogii annalisti suddetti che 
r opuscolo di S. Pier Damiano fu scritto nor» dopo LI concilio Roma- 
sotto Clemente II ; ma dopo uno dei tre , che furono tenuti setto il 
Pontificato di leeone IX- coque i Simoniaci uDo n«l i©4S i'^ìhro 
Tòm. X. * Gq »c1 
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nel 1050 il terzo n«l 1051. e la ragione , che addacono è sì forte, 
che non ha replica . Se , come piace al Mabillon , 1* opuscolo fosse 
Stato scritto nel 1059. S Pier Damiano sarebbe stato non solo Vesco- 
vo, ma Cardinale . Laddove egli in fine di esso si dichiara sempli- 
ce sacerdote . Neqtte ad amium 1059. ( son parole dei citati manali- 
sti ) fetraheudum est opusculum bocce , ut asserere flgcutt Mahillonio , 
cum in calce bujus operis Damianus se n<m esse coefiscopum clarissìme 
confiteatufy i^-r ittitio b4t}us opuscuU affirmet ultra sui ordinis metam sa- 
cerdotis icrmonibus obviare se compelli^ (!x quamvis contra episcopuni 
loqui superbum esse ftteatur , tamen ad talia conticescere consenstim 
se esse dicat adbibere. Anno Mutem 1059 non solum coepiscofus fuisset 
Ddmi^nttSf sed insnper Roman£ Ecclesié Csrdina/isi er^o gd eum an- 
vtim nullo modo pcrtinere potest prafgtum opusculum. Persuaso di sì 
convincente ragione anche il eh. Mons. Pompeo Compagnoni già Ve- 
scovo d' Osimo, si fece a correggere il sentimento contrario che por- 
tava, come si raccoglie dalla lx Lezione del Tom. primo dell'operi 

P*o ^^^^ ^'^'^ • altro in ordine ai preciso tempo 

„ nel quale scritto fosse 1' opuscolo suddetto , noi non intendiamo di 
„ voler difendere queir antica nostra opinione, cioè di riporlo tra gli 
^ anni 1057. c 1058 poiché non sono veramente disprezzabili le ra- 
^ gioni, per le quali ultimamente gli eruditissimi annalisti Camando- 
„ lesi (scn/.a f ir menzione alcuna del Baronio) il vogliono scinco cir- 
„ ca Tanno 1051. „ . * 

Fissato questo chiodo, come shoI dirsi, resta a vedere se le me- 
Snorie che abbiamo dell'altro Vescovo ÌViUielino si stendono a tal epo- 
ca, e la sorpassa , o se sono posteriori . Se si uniscono, e una sorpassa 
l'alna, cosicché di Giùlli lmo si trovino memorie anteriori al 1051. bi- 
gogna in tal caso ripudiare questo Guidone^ e pensarne altramente; ma, 
se quelle sono di data posteriore, Guidone sarà stato Vescovo prima di 
GMttielmOy o Wilielmo^ nè è d'uopo escluderne alcuno dalle serie, co- 
me inrese di fare TUghellio nelle giunte al Tom. I. e dopo di lui il 
dotto P. Maroni . Veniamo adunque a quest'esame 

Quali sono adunque i monumenti, che s'han di Guidone ? II pià 
antico e quello, che citano i comcndati annalisti d'esser egli cioè in- 
ttrveottco al Concilio Romano sotto Benedetto IX. nel 1044. Guido, 
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qui referìtnr sedisse vi symdo Viomam Benedici papa IX Mftno 1044. 
Indi scgae la menzione, che ne fa S Pier Damiano nel suo opuscolo 
nell'anno 1051, e più oltre non si estendono le sue memorie. 

Air incontrario quali sono le più recenti del Vescovo Williel- 
mo il diploma del Papa Vittore \ì. a favore def Vescovo di Teramo 
àtì 1056. citato d<ii medesimi Annalisti ; e la scscrizione al concilio Ro- 
mano del 1059. Chi duiiquc non vede che, essendo queste posteriori bHc 
altre di Guidone y si deve credere, che Guidone fosse Vescovo anteces- 
sore di Willielmo ? Il comendato P Fausto Ma noni che vorrebbe di 
due Vescovi farne un solo, prova bcnisfimo, che Willielmo era: Vesco- 
vo di Umana nel 1056. perche si trova sottoscritto nel diploma di 
Vittorio II. nel 1050. perchè si trova in un' altro di Alessandro 11. 

la Chiesa di Fossombronè ,c in un' altro del 1071. ma non prova 
l'ia egli , che nel tempo stesso pretenda alcuno d* istallurvi Guidone . 
*>i pretese già . prima che si discifrasse la vqra epcta cleU* opuscolo di 
b Pier Damiano ; ma ora che questa con fortissime ragioni si fa ri- 
salire al 1051. niuno può a U gare più recente memoria di lui » che 
£.rrivi al 1056. , onde, senza confondere Gtudotie con Williehvo pos- 
sia!i)0 a buona ragióne stimare, che fossero due diversi V'tiict^vi, co^ 
me io credo , che fossero . Ora veniamo a parlare ptccisimence dd: 
primo, di cui già mi proposi . ' " , 

Il sovente comendato Aiabillon chiama nel tom. rv. de* suoi aiìfrtlt 
p 588. cit dai sudd. annalisti Cumunaw seu Conieusem \\ \ cscov>), Jcl 
quale si parla in esso rpuscolr»;di cui il santo fa un elu' t>, chiarnan- 
dolo Nu mano: Guidomrr. 'Nttmanum Episcop:tm . l ioàxu lunalisti cor- 
rcgs^ono principalmente i' espressione del santo di Numaiium^ e dicono 
doversi leggere Hnmanum , ve^ Htimathitefisem , Auxinu;::o cfiscoputui 
l'iktuii»! ^ lihii jittll.t K li aita' sede s in Italia reperiiuur^ quindi il citato 
A'ibilK)n ; .C'//w</«//w scii Comemem senj'sit Mi!-! "on. Ma quanto e giu- 
sta quost;: seconda correzione; altr^tranto è ind'i erosa la prriAi , se si 
riilctic clic il Scinto v^ile chiitmar Vescovo Nr;tjij;.'atense quello , che 
gfa dicevasi tale sino dnl sec >! > VII., non essendo vero quel, ch'essi 
•dicono non esservi stato Vescovo Niimam ncll'* Italia , perchè, come 
Tcdcnnìo i! nome di Nurnauo passò ad- essere Humatto . ^"'^'^ ouc'.to 
\csco\i;^ d: L mattalo, di Numana, eh*; espressamente chiama C .< Ine 

. Tom.X^-, ' ' ' '■ Ce a - * ' • S Hwr 
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S. Pier Damiano, s'incontrò il santo a parlare nel sinodo Romano, 
che fu uno dei tre tenuti sotto Leone IX. contro i Simoniaci) e con 
ini si risentì assai calorosamente per aver dato mano ai monaci di ri- 
tornare nel secolo lasciando il monistero . Ma di ottima indole, e 
buono com' era quel Vescovo prese in buona parte le ammonitionì di 
lui, e dopo essersi discolpato delle calunnie approvò il sentimento di 
lui| e s'impegnò con tutto lo spirito a sostenerlo . Quindi S. Pierda-» 
miano entra a lodare ^uel' santo Vescovo, che chiama vir dìgne iti* 
Vìilìtatis y cr patientiét^ ttfc solum facrh ehquiis^ se4 etkm Hberal'tum 
ertium ìtudiis cruditus . Fino) a quanto refesse Guidone la Chiesa Nu» 
manatcnsc noi Y ignoriamo, ma poco più innanzi del 105I. visse egli 
quel Vescovo; da che vedremo W ora ocCQpWSt la cattedra 

dal successore GnUiitim . 
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XIII. di quefia ferie; XIL prejfó ìt 

Coieii i ef putita dall ' Ugbeiiia • 

* . ' ' • 

Q Uesto iiKK:e«K>r« di Guidane nel Vescovato di Numana fa 
tolto vili dalla serie da Ferdinando Ugheilio dopo che tro- 
vò in S. Pietdamiano il nome. d.i Guidone , e così cor* 
resse la sua §erie nell* appendice aggiunta al Tom l.pagp, 
INss Iferbn iila S Vv. dele forte Guì/Mmus ( anzi scrisse Vvtllielmus 
e scrisse meglio )^0rrm loco adde Vvid9 ^ vet Guid^ de qu^ Petrus D»^ 
^atfi in 0pttscif/o ad Gis/erium Bpiscìfpum Auximattum il^^. U Coleri pe- 
rò propose Giti Ilici wa ^,lfidon$ ^ e ve 1' inserì Jtutti due • Ma ciascu- 
no è certo» che s' ingannasse . S' ingannò prìncip^tmente r.Ughel* 
Ho • iperchè Gmdonc e GuilUelmòìSHida , t Vviìftelmut sono due no- 
ii}i sostaniialmènté ira loro diversi y-^ stc^ome m S, Piérda miano si 
leggeva Gùidmem , altrove VvUtìetmui » ciò bastava per f^rgH ere- 
• • ? ' • ■ • ■ dere* 



dete « che 'toum direni % e 4iM>tl In tiiimi ji c lo corpa. Al 
più wk scmbilQ l^yghelli per npà aver dntt 'alQiiiift «)ct«iscmw- 
ne .dt FviWcim discesa com^ ora si ^ travata; in pi4 docniuenti v 
ionaimi^ 'U Coleri col non riflettere « che ineoiorie di ^wl/iflmi^ 
«roma anche de) 1059. e più oltre ^ ma , che 1' oposcolQ di S.Pier* . 
damiatia non si poteva supporre del 10^. qome provammo Final*" 
nentc ingannarono tutti 'gli altri ^ ch^ d| Cuidwe^ e Wifflélm fe- 
cero nH solo sogge^ i siccome doire.vano. ri^et«ere » ^ i nomi lo- 
ro nofi si sapevano col semplice indizia delle pritna lettere iniziali 
V. o Vv. ma perchè la diversi monumenti si trovava Guidonem , e 
Vvillielmus , che sono nomi essenzialmente diversi , e distinti . La 
pcima e più antica memoria « che di lai si ritrovi è una sentenza del 
l^apa Vittorio IL data a favore del Vescovo, di Teramo nel 1056. la 
quale fu riportata già dal Coleri ne* Vescovi di Teramo Tom. i. 
pag 353, , ed io qui riferisco , essendo, molto interessante non, solo 
pec ^uest% càusa:, che, si difende , ma per la storia della Majcca. - 

In Dei nomine 

ìifititiam judicatam , quia, ab omnibus e/i cognitum , a piuribui 
1/i/ietur ejfe manifeftum quali ter aSìum (ft_ in comitatum Aprutienfi antt 
ipfum cajirum de la Vtticc , quia ibi. erat Viiìotiut , ^dit A^ofiolicét 
Braful Urbis Romét gratioi Qffl Itali te- egrf^u/ MoivfrJ[alk ntgimint 
'fuccejfu/ i Marcam Hriwmam , & Duca rum Spolctinum 1, idN» m pl^ 
fito rtfidertt , <t cum. 5tfph0mu.s. Judex, Boivanég Sedit , <Sr ADgelnt, • 
JudeX' Aacomtan. tt Adam. mp. Judtx TeaUnenjii,^ ér Tratijmimdiu> Cmtr 
r^aiittuf , XMjkmniw. fiHv. fmdulfbi Hi. ttaf iamh ». éS Wtm fiìiM ' 
7t0fffi: Utmdlt^ -, & rta/mmdoi ^rém.futt. é Bcrasdus. Comes, da AÌmÓc 
Hi; > tt Paglia Comes, de Fodambrone' «, ér* RnfUctu. ^Uitf, jahémmit. \ & \ 

^lut «fdntfihis. Wbtmtm hmhmyVi»irlÌ^ri».^\KBiff^ Sedia &Aprup . 

pkmi tumjuit ifnieis , qui fn^^din^i fimi' •fiiiù, 4f- ^fdfo* 
' K .^^P" ^djmtwiù Berèardus. Epìtcopus Aseulanus. » & iSUlLirBIv 

MSS. ÈFfSCOPOi qM/IN^&tuftc rcclamavit fuptMdi^r Petrus Episco- 

pus. ttd fupradifium Papam ViUòrium de ipfo. eaflro de la Vwicc , quod 
. fa ftéfce^tm. aijam cttdiiam, de £ua Ecclejia Btat< Si, Mari^ in qua 

• . . . ' • : • • 
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praordìnatut e{ì , & fuor antece(p>ref reclamationem fecerant fnpfr Ttuto^ 
ir fi' ih ftits , quod ipfi jam Jt^um cafttllum , Ù fua pcrtinentia malo • 
orditie pcjjidebunt . Dum talia audivi t pradinut Papa mifit Guirardwn 
Comitem fuum , ^ fecit cas ut ad placitum venirent , juftitiam fact» 
rtnt ad préedtEium Epipopuin de fuo eptfcoph , ftcut lex continet ^ & comm 
fellatio faSìa tfi ffmti , tis , & ufefuf lod. tertium , & Ugtm'fdCfrt , & 
fttftitfém fétnt , & in placito préffentéfe rtbilUt fiftnuÈÈ Tmc p4ÌU 
tìut Ì^Mfà cim Ctt^Ui» ét fiiàe fifip^fh mmumUm ■ < dfiimévfnmt ^ f&m\ 
ftebndnf- euftfmB , ^ lUt fthUts , & po/ha fttnumt itwgrtgnt hu 
,mKt* f & mlh»_ fUtm , pkmm mmimi- hagum è fi ttuutMf , tune fofi 

dicihtf iiivifiiPit fttnm JEpifcopum éid'^fmrttm ii.diih S. Epifcopi^ S. 
ì&ati^ it ipt9 céfitih Jt iptm Vitice , tf de cjuf pertiwtntla tf pofi 
Ttfiittiram ftffém , fnit umni Hrntma/ìare f 0 Adam jndiet Ttemnft 
in medium , & fecit mittere handtm de partt Regie Enfici , & de fus 
parte y ut fi ^ui ri beli it , aut contenptor extiterit , aut quicunique in 
ipfo eaftro de ipfa Viticc reconftruere , vel reedificare voluijfet , aut qui. 
futr.que adjutcr , aut defenfcr etrum fuiffet , aut qualecumque 
Ttbus proprietatif de ipfo Epifccpo , /jui • infra ipfo comitato 
futffet \ quod ad ipfiim S Epifcoptum pertinet , invafor fuijfet . Ut 
fciéft fe ewepofitufus sd pattern CamerdP Regime librar 50. 6' ad partem 
Cmmetée fine aliat 50. Uheu , ér ad opur S. Marine , & di^ìo Epifcop9 
per fimiJitn likfés 5p. éR. eaufa ipfa fite omni lite revertat ad fupradi- 
^tim S. tpifc^pium , ctm boe muiinunt Epifcopt , 0 camita mate 
lavdamenmi , & ^ditftfiui , Ux judìeaffe ^ & .Dm Papa larnUpit^ 
fic e9»fiitait ^ at medine' Gameti ^ me Vicfe^mer , me Dii* , aee Mar^ 
ebi»f nec piiMet Miffar DtmMcm rifmùvere ffdfumat , & J! qàh.ven 
hoc qtnd mt infUtidmut emwmpere f àtà falfare ttntpuemrit fciat fe cwe* 
pofiturtÈt ad pars doéiniea 150 iihàì ami mtdtrtmfta. Regi .f- & tmdi§^ 
tatem a pr^edìSlo tpifcopo , Quam & de r^ata Vifhrit Papa , &. de 
JfBif emniiut laudaton'hu fcripd ego Adam Judex Teatenfit ah hearao' 
tìme T> N J Cbrifii anni fuut milìtfi'nì ^uiKjuagefimi fex(* , & diet 
if.iuf , tf menfu ]uliut per indiiìicne nana . ASium ia Aprutio feliciter. 



FfCEJUM.. 

t Epifcofttf JifcuUm m f^t- 

\ Epffcopiis de Umém. rii fuit.. 

rrafmundo Comes Tsatenfe iki fMk.. ^ - ^ 

Trafmundo fiUo P^ndulji ìhi fuit . • ^ , 

Frrro filio Tafeleardi ihi fuit. ^ / .- \ , 

Longmi flio Zuponis. ibi fuit:^ 

3gmh ibi fait . ^< j,^. 

SJ»giTtiJbt fuit ^ , : ^ 

BnarJuf Comes m^tm 

Pernio ibi: fuit . i^fi^aUm»^^^^^^' ^- «-^'^ 

Petrus Epifcopuf. ^Jie «« *bbiarao di 

Questa è la prifM « aittM» «tinow ^4*e * 
^ ^ AjìX.«»a 1« Ini soscnzioM al concino 

,ucsto Vescovo, ^^^'»^^^Z^^ f UgbeiU quan- 
K.,m.no tenuto sotto IIk-O»-*^ e»' WU^»««» • ' 

ncUa sua .ene sotto ;" «"f ^ ^il^^l^l ne. co- 



dice da lui letto, il suo nome-*» 
iniziale . ' - 



, .. „ .Li liali . -.^ abbiamo presente- 

Ma sia stata quduiiqp»- J * W,**»*^,**^ , V ^ 

n,cnt. nella sovente ctata «^^^"^T ^ .^^A m- 
.e a, ..sto Vescovo si ^<-^^::^;^T^ ^ 

. guota la ietta ,n «n codice VitìcOO ^^^'^^^^ '^J^i^. 
.nunicò al P. Labbè senza- quesu "^t^^. Sfartene: 

vca Utto in n'tro codice ' .«.. 

•li—' ■ " . • . , 
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»o ANTICHITÀ* 
mmeuài se si confronta colle antichisiime soscrìzioni de' primi Vcs* 
cóvi , e col none che portava anticamente la città - 

Nel 1070. era vivo ancora questo Wifitlmo % e ne siamo assicv* 
iati in naniera da non dubitarne da un diploma di Alessandro //» 
che si conserva ncir archivio della Cattedrale di Fossonibrone,il qua- 
le viene riferito dall' Ughelli, dal Sarti fle' suoi Vescovi Ecigobioi , e 
dagli annalisti Camandoicsi T9m. il. fiì, p§g. 551. Tratta questo d* 
una causa fra i Vescovi di Fossombrone, e Sìnig^glia, la qnale se- 
condo alcuni fu discussa nel Concilio Romano del ic6a. e da altri 
in cMp Concilio nel J070. siccome vi^liono i primi, che in taFan* 
no non vi fòsse Concilio in fiomai ma che fosse differito al 1070 (20) 
La carta , che segue sporta nelle note cronologiche 1' indizione Xlil. 
presso il Labbà (si) ; ira essi Annalisti la correggono in XV Per al- 
tro se il Sarti (§3) assicura che in quello che ri conferva in Fosson- 
bronc si legge VIU. abbiamo subito 1' anno 1070. ne siamo costietti 
di frfe la menoma correzione . Ecco adunque gli atti delia contro- 
venia t Àe danno molto I^me alla terìe dc^ Vescovi di altee città 
della provincia . 

Cum in M 0mmp$temÌs mmiW f 4f* ftoereritm m sacrostm&é 
Latermiensi pséario d$mÌHàt fsfn AkxanUr mm qutmfharikus resUt' 
ret epheefh » fmtnm èst smm nmima , fn^ tepumtttr . In frimtt 
dowÒH^f tid^kfMniMs S. Jt M. AreMtÉiomms ^mec twn^ iommus Pe- 
trus Damianns Otdensit ccdesi» «piscoptts, ^-irnhius Bonifiidos Al- 
^ànensìs Epifccpns,!^. ^Ipav/iwiil/lainardus Sntriensis Episccpiis,^ifcfi!;^ 
ntts Hugo EognbinensisEpiKopaSi^ thmmMt Mainardus Urbiiiatensis 
Episcopos , le ionùnus Ardninns Fanensis Epìscopus , ^ Dtnttnus 
GUILLELMVS HUMANENSIS EPlSCOPUS,<^ifeaifmK/ Hugo Cai 
iiensià^ Episcopus « dr demàuts Dominicus Pisauiensia Epìacopus > 
éhmMun Cotharii» Auximanse EeclestSB Episcopus , & affi fkéw^res 
iu quorum omnium frésentfa s^gen» GuiUelmus Senogallìensis Episco- 
pus inqms . Domim pan' reverende ^ vfstrs fémtìistimét (mqmrorfie' 

f09i 

<£c) Gii annalini Camandoicfì inclinano tfterrhnui fufttt , ir Jfnoiuf iwni' 
« eredrre , che an^hc nel io<». vi fofle in net Ìsv» Ma poteva bcniffimo cfkrCi incima- 
Roma un Concilio • fronte delle incurfìo. co il Sinodo « t poi diffenio fino «1 iq7*>. 
ni di Codolco , appocgiMi fu queHr efpref. (»t) Tetu Xtl. 11^ 

llooi di S. KevjUamm ; £fu« uàtUm érth Ef^c'Etig^ Hi» Ai» 



Digitized 



PICENE 211 

Otti super fratre nostro Benedico Foroscmprfnfensi Episcopo , qui 

quamdam EccUsiam nòstre dtacesis , c/ejus vocabultim est Sandi Jobaìu 

ms\ qu£ d'icitnr in Sorbitulo^ cmn snis eccksiis eidem massa , qitam 

rtobisy nostrdqur eccl&sM sacram conteiidit y s'tbi temere usurpare 

fTétsumfsit,<, unde licstram dt^rcior. pietoiem , ut vostra £c£Ìesia ju- 

stittàm- fàsat digftemini . lune dom'tnus Petrus.Damianus ccepit expo- 

nere , quatenm domina f Vì^^qf ^ R. ^. at^tes- , Fòro Scmprenìensis 

Mcciesi* mtMs pUtate pauperjtàtir. ejksdenr , oum decimis à* oblattom* 

^s. vitt^nnu^r éy ^fméorum^, tum oblìttiombus yniv^sts mìferoado 

€9mess€rtt smqne dominio manct^avérH. ejutdem' Wffstà, -Etciesias: ttni» 

versasi iisde?fi red^ifùkfv t^'ff^^f'*'.j qjtPirpfin(fife'idem:CÌBf£rf''jfròtt- 

iPati sintti bdc vtra èsset assertio . Quod. Mudièfts dominus.Vstf»' Ale- 

siandcr , cnnéfis audtentìbus y plàcido ore iuquit \ qmd. a ptJtdèetjSfWt 

notiTó ààtiw memoria -ébmiW'Vi&ott voò{i, rrferentibus, staiMhtm agno» 

WfmtSy frmnfn, àr rafum esse censemus.^ ^ ^nracipititur.^ ttftdèjpfeps 

4foiiMiiNir*'Guillclmus Scnngalliensis Episqppus,, net ilUus : su€ffisswi»s.nh 

^ii/«rtfrf-4M/(^iritt'Benedi£ibttm.-ForaSèmpròniensem Episcopttni-, veliti 

' jits4em: iucoessores in perpetiutm . Qnod si avp^ inquietare tenta-. 

mtr-itiy. àt m piena dacentorant: so^deram-aurtonim medietaiem. ( sappler- 

' aa^ro'VosPiP»- Lateranensi^'alatto y ^ medietatem) Iccfesia jnpradi&a:. 

Mum est hoc mense Maji die vero dec'fma indr&fone: XJJJ, 
I J&go Sergtus S. R. E. scrimariìss bàs aìki> scripsi : 

Or chi icrcdercbbe, dopo sì chiari docnmentiV che portano espres* 

.so n noma dì Wiikjmo ^ -o-^Guiile^mo àoitcìsi coa^dère coir altro di 

Gfiidope coti' tfiatHe chiarezza nominato nel; concìlio Romano d€ri044. 

non meoC'Cfarda Si Pierdaniaiio iitl> 1051. Anzi , chi non prendereb* 

be quindi nn nuovò argomeiiQo>sf>er coiiferniare T opuscolo, del detto 

f«-into scritto io.' Osimo e «diuetto a- £/V/rr|# Vescovo* di essa città, non 

•yoter ^secr del - io§^i e nè meno posieriott. al. logfS* pecchi. ailora^noiiì 

*tMt^tSQowo*Gètidùna'mMiGaUUIm^? ^' . * 



» 

Toatf r ad {; xia 



f XIU. 

VESCOVI* DEL SEGOLO XIL 
U G O N E 

XIV, Di qufjia serie , XIII. prefso il 
Cokti , ignoto ali Ugbelli . 

E' Troppo graifde il vuoto, che corre fra il Vescovato àìGuil- 
Ulmoy e questo eli UGONK per credere, che fra l'uno el* 
altro vi fosse un' altro Vescovo , di cui se n' è perduta U 
memoria . Abbiamo fin dai 1056. la più antica memoria 
del primo « e di questi la vedremo fino al 1143. Sicché quelli che fa* 
.Àtto Vescovo poco prima del 1056. ragionevolmente parlando, OfMi 
so se gioiigesse « a crederlo anche morto decrepito al 1090. come alf 
incontro XJgone, che vedremo vivo anche nel 1049 non sarà stato 
eletto al Vescovato se q^n dopo il principio di questo XII. Secolo di 
cai trattianio . La prima memoria > che di lui ci si para innanzi è 
una di lui promissione , e* di tutto il di lui capitolo a £ivore della 
ContQoità di Osimo, che si riferisce dal Marcorelli (a^ da cui T ho 
trascritta, suil' incertesca per altro se sia ben corretta, giacché in al- 
tre simili .iècc egli correre degli errori, corretti pòi a penna diligendt- 
stmamente da Mons. Compagnoni , il qnale però nolU ha notato in 
questo o sia'perdic non gU capitasse ForigMiale sotto gli occhi, o pip* 
che non meritasse alcuiìa correzione. 

/;/ Dt'i nomine anni smu aè iwamathne Domini Nostrijesn Cbri- 
stt MCXXyi. ^ de mense Augusti in temporibus Domini domini Onorii 
4tniversafts PP. iniiàhm iV. in c'tvUgte Auxinù . OHo Parentele Anxi- 
mnne eivitaiis eum teuptpmis AnxinMmmrum pesndtndt ffti$9ret^ 

(»>) I&Mn» d'Olia» ltb.r. capi 
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res , atque mhores , ér beredìbus mstris usque in annis i!07iaguna , ^ no- 
vem a vobis petimus D. UGO Episcopo Sanfte Marie Humanate Eccle- 
sie, & Canonicis ejusdem Episcopatus idest . Joannes Archipresbiter, 
& Albertonus Archidiaconus , & Joannes Prcmiccrius per conseusum 
aliorum canojticorum uti nobis snpra scriptis Auximanis majorìbiis ^ atque 
t^iuoribus partem 3 3 coneedimus maudatum vobis ad possidendum rem 

jmris Huméms^ Ecclèsie nostre de mio usqtuin 4tt»isLXXXXFlIXI, 
sévenientibus comf/etssf Uesi tertiém f artem Pòniis Hamanaci ei/m 
muikus dgtiombttSy & obsequiis quantum ad ipsom Portum pertinet^ 
vet ferHnere iebet^ 'she da marie j slve da terra a pome fluvio Mus- 
none usqùe in porca Siroli. Bt iusuper coneedimus nps voàis supradi- 
&ts Juxtmatiis prout i»/9*«CtvitateHamanata idest 9&q sdora terre jux- 
ta sfrata corrente ^ que'sunt^ape di mare.,,, qued bahet per unum 
quedque soU fedes trexdecim fre frante^ &f te fuga viffuti cum omnia 
infra te habentibus in integrum cursus ejus de suprascripte solerà ^ a 
primo latere Porta major que est positaJuxtafintemaquarum.Asecmt- 
do latere alÌ0^ porté minore ^ que est suòtanetti ab aliis dmbttr lateribus 
in antea tetro case colora de ipso Episcopato, & Canonica, 
pensionantibus eorum infra ista. supradiQa luterà quatuor^ coneedimus 
nos vobis stt^ascripta 0^0 colora j sicut superius kgitur , Et insuper 
coneedimus vobis Auximanis maJeribuSf atque minor/bus ^vel vestris be» 
redibus^ ut sciatis abseluti ab omni detiene in Porta, & in dvitate Hu- 
mana proptcr negotiationem, sive parva sive magnai sive de firiSf si- 
ve de infra chùtate Mumauata^stu in Porto ipso ^ Uto^ sicut prelibatnm 
est i lta omnia coneedimus nos vobis suprascriptis Auximanis, ^ beredi- 
bus vestris . Ego D. Ugo Episcopas , & Canonici «sque in annis 
IXXXXyiIII. sine fraudo , & per sacramentum corporaliter prestitum 
é^rmavimus boc firmum tenere^ sicut suptirius legitur , a prosenti 
die babeatis , tèneatis , pessideatis , babendi , vendendi , donandi, com^ 
mutandi infra voc, se a ad nostrum eccksie Hamane civìtatis sub ter- 
tiocempelh itfia unum amtum justo pretto dando si f acero nolueri' 
mus siatis absoluti, ita sanù nt infrratis extnde in laminarìhn» in san- 
6e Marie nostre Hnmanace tcchisìcpensionem donarti tres ^ Z Si quts 

T. I. 

vero Ego suprascripto Ugo Episcopus, & Canonici nostri succcssores 
Tom. X D d a si con- 
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si coìitra banc cartuhiu istins locatioiiis fa&a tre , tetitafe , ant cor^ 
rumpcrc^ ve/ i)ifni:gerej ant /alzare vo/uerimus , imo in omnibus sta^ 
re £7* defeusare promìttimus omties homines : quod si di fendere non po- 
Ttierimtis ^ ant non voluerimusy aut minime observaverimus de omnia 
(j:ie siiperius legtintur ^ datura me promitto supradidus Ugo Episcopus 
vobif , vestris.jue juccef/oriiuf dare vohit homines Auximani , vel vettrit 
bercdibus pene nomine arsenti libra/ centwn quinquagintft , sicut ohligati 
sumus per aliam hoitram cartulam locationis , que apud vor tetti sumut 
bahetit in ve/tra pote/tate, sicut supra legitur . Et no/ prifate O£}o pé» 
rentele promittimus prò foto popuio Auximani minoritut stque maprihus banc 
tattulM» /oedtmù ndunwMrt ewtra te Ugo Episoopus , ìl Canonici , vel 
ve f tris smttifwi%m onmUt ifff^ cartulam prelikatum est si»e f rande ^ 
tt ti Mm^Héim MB ttmfwre tnr^m po/iurimus wtrì bertdei gvitrm fviih 
eìutum ewmmpertt m$ mtlf tiare , limmmt in ftwa, éf 'm Me» similittr 
tentum ^mfmagints lik Mriiitti don wUt , Ugo £pltoopiit,^ Cmmàt/, 
vtl fténtneM pettnr$m, éSf pn pnn dttts ^ 0 àks^tt (ft tattuU itut 
MentiMif' fUdpnf$ir looettur firma ^ & stabile ptrmameat , rieut iafra Uff- 
tur . Sigmm maaum Olio pareatflf àintimi Civitatlt gMoSofae jpùpah ma^ 
J.r, atfoe Mtimr ab bómiaiba/ prmfttoret, & faihret» 

Jùaaatt 4lbtrti9i fitiut Vìet Conut i» bae partula fo^eatit, 

Maaiat di fiefèdé la bae fartula evùtafit, 

Jlbtrtiaat fitto Albert lai de Ablla^aatl la bae taetala emeatlt» . 

A^ de Capumiso in bac eartula consenfit* 

Bennato /ilio Bonino in bac eartula consenjit . 

Albertino de Paganello in bac eartula ccnienfit, 

^eìicdiUQ filio Bonanto in bac eartula contenfit. 

Raimii'do filio Jngilberto in bac fartula consenftt, < 

Bonto in bac eartula consenjit . 

Ingo de Albrico in bac eartula consenjit ... 
A^ jiiio Joannes Vetuh Im bae fattala eeateifit 
JLftf de Casio in bae eartula conjeajit,, 
A fio de Leopardo ia bae eartula eoateu/it . 
'Sttfo d* iMuguaraneh la bae eartula etatei^. 
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AUo Stcfo filio Auximani in bac cartula conscnfit . 

Bgo Alterfar Kotarìur Civitati/ /iuxìmi compievi , puhlicavi . 

In primi t juravit D. Episcopus , if Canonici ejur , Ugo de jiliie^^anti ^ 
& Auaimanus de Jeanne Auximanelh ^ & Offredello filio Roffredo, & ,Jngo 
filh Alhicoy & Siulfo filio Ali», & AritMSo fiiio Albertino A^srio^ & dt - 
uOmHhu éiiéù Ùhrtim filh ]04m , f(f Ttìndàn fUh Adéom ^ Isti vm 
Béìrtittth ^éwnmt pn M* CiwHétiy & sic tapriut ItgitMr, 

Bgo Jsc9k Cémm mt^Hm qaidqMid ià éutnttifa fiMt'fnauh wkm 
p9pfU Hìcripsi. 

Eff Tbmas 'AndmMi CiviUth Ktariar &c, 

A ■ . Bg9 Arhihit Aitximémi CMiétif KùtériMf &c, 

£g» jilh AMximmi CMtétie Hhtmriut ^fc» ' ^ 
Bg9 SifolM/ Satariue CMfslh Amsimi <fCé 
Varie sono 'l* eradizioni di questa carta per la storia ecclesiasti- 
ca » e civile di Namana . Abbiamo da questa principalmente la si- 
curezza delle tre dignià dell' Arciprete cioè , dell' Arcidiacono « e 
del Primicerio , che fino a qaell*' epoca del iiaó. ancora si conserva- 
vano nella Chiesa Osimaoa, e qaesta carta è la sola, in cui' si faccia 
ricordanza del Primicerio , che altrc^e noi non troveremo . Sappia- 
mo in secondo luogo , che a quell' istesso tempo esisteva per anche 
la Canemca della Chiesa Nomanate , in cui come gii si disse, in ad- 
dietro erano convissuti i canonici col loro vescovo secondo 1* antica 
disciplina , o Y ordinazione dei canoni . Ne impariamo in terzo 
luogo il titolo della ehiesa cattedrale , che era quello- di. S. Maria . 
Finalmente siamo informati del porto, che aveva in quelU sua spiag- 
gia la città di Namana , reso utile àncora agti 'Osimani , del com- 
mercio di cut ci potrà meglio informare la carta che segue , la qua- 
le appartenendo allo stesso Vescovo Ugoue , e provando eh' egli nel 
•II4A^ era ancor Vescovo di questa ^chiesa, forz' è , che k rapporti 
pure distesamente > trascrivendola dallo stesso Martorelli p^g, 7. V 

In Dei mmine . Anni jnni.gk 'ineamattotte Domini Jésn Cbristi 
MXLIT. di mense Juliì , indi&ione V. Humans Civìtate , regmnH £>. 
Corràlio Imperatore , Brève recordstionis memoria fa£tim in presentii 
' . . * Aniree^ . 
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AnJree , & omnibus bominibtis , qttod facto e^o Ugo Episcopus bum 
consensu CanonicDrum suorum promtttimus juvare ^ de f 'aBo dare 
Porrum de Ci vi tate H urna ne da Cruce S. MichaeHs usque ad e a Ne- 
éloli ad vos Cousiili , Adtis di' BeuediBo , ei?" Mainardo de U^o , de 
HoneftOf & Bernardo de Leto ^ & Bernardo de aHo Branato ^ & Jacobo de 
JBomh, Botante Cai/ ione , & Cotti f redo de Aìarcone , & yicìo Medico^ & 
éd totum populum kuxìmanum majorem , & rr.inorem de Civitatir , Ó" su» 
iltràii ijus ftr me , & per meor xucccjforef , & si forte non vulnero adjutam 
ft tf €Um fé£U dart , contare ego , vel mei succfjforer demus xfobit 
ptnsm kifimtiw emrtt miUe , & pena data , & absoluta hec carta omni 
ttmpvrf firms ptrmémiéa fem mfra tfc, Ugo Episcopus fieri precepit Cat» ■ ^ 
)Um Cmti, & Mdrtilh Cma^ ^ Bmeard^ dt de Crtti mnti ti^ 
fiet fttenmt . 

Bg* Vff intariuf . di civitétt Burnsas etmplfvi, aànipi . 

Oman a^vtt di fivit^tf Term^éf, ^tuf vtmim ad Bortam di Ci^i* 
tate Buwumt dthM dsrt IV. wii dtmtrimm , 

Ottona VIiL ' , 

^eicara ti i la 

SanSio ^avidlt» F7. 
• Tre/ partibuf Albertina AUbt^oatl t & f9i cmuali Jari vtlunlt ^ & 
fuarta parte omnibur de Humana ^ & Siroleti , 

Ego Palmeriut Auximjne civitatit Hotariar &c. 

Coir ajuro della riferita carta, onde impariamo, che nel 1141. ert 
incora Vescovo Ugone, possiamo scuoprirc , che egli stesso fosse il Vcsco- 
yo di Numana , che nel iMS- intervenne al sinodo provinciale tenuto 
In Foligno dal Cardinal Giulio del titolo di S. Marcello Legato nell' Ita}|b 
del Pap* Eugenio UI. nel qual tempo consccrò la Chiesa Cattedrale di 
S. FeBcaano della sressa Città, essendovi intervenuti a$sai Vescovi del Pi* 
ceno, e deU* Umbria . latcfessa moltissimo per la storia del nostro Pic&' 
nq quel pezto di' aamzioDey die £1 ia una sua lettera il detto Cardina- 
le. Che però snmo preg^ dell* opera il ri&rirlp come si leg^ presso i 
aovente lodati aonaltsti Camandoled. GMuu {Epitfi9ptn) eèm ém pr^ 
titù& im arebiprtxfytm t ^ ttìhu atàstihì, Ù faiwfinpivrihs. tWi- 'VJ 
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mat em m puffofì», duohu. éreklprttiytéH/ , tf dmht MMàtf, Mmr* 
fcrfttéUHu nm «• prff/it9 , é Jmkit éàMhm . ÀHwttmn/h em mm 
MnktdiéftM^ frétpefito,& tfiku éMstiàai, ^ifaurtnfii cum nno prétpofit», 
ti duobiu aiiatéiuf . Fonfempnnitnfis cum.um prétpojh9 ^ Arcbiftcshytero , 
tf uno ahhate . SfaogailitMfu cum uno préppofito^ duobui tbhatibus ^ trihut 
^rcbypfcp>itcris . Anconitanuf 9um um Arcbidiacotto , duobut préepofitif , 
trihut éhbatibus . HUMAlSltNSlS ( vcris^fnilmente Ugone ) CUM AR- 
CHIDlACOÌiO,ARCHYPRESBXTERO,4uobuf ahbatihut , Firmanut cum 
mm AubidiMCOMO ArfbJprejiytero^ diacw^ primiceri» , manfionsrio , dntm 
MstUtn^'^ feptem frkrihm, Efculanut cum snhidiéem» ^ nrcbiprcfiytt* 
f§- ^ia^ _ ftiwihi^ pniii/or 0ÌÌ4Hi6w*» ^iwuf cum éHhidiacwn^ 
MreUprttfyert , ttiku . fHmUù ^ tg . fmbtf» Muiiui . ^uxims 
•Ut cum itrebidUttm , tnchipmhjttro , imin^ttf pr^ofith , ftpttm Méttimi, 

nm pHa^ , pptm sUféHèu», ru^jfataft émmm Bpip9ftu Bf> 

Il sovente óttto Ughelft scabrllice questa consecFazione^ c sìncdi» 
xispettìvo nel 1146- colle seguenti note cronologiche. A»»o M xL^t. 
£ugeok> Papa tertio prciidcnce , rjjs Pontiificaitis anoo qu uro die X. mar- 
tii .* Ma il Muratori, che fece consultare il diploma ori<iinale nclT Ar- 
chivio Capitolare di Fulìguo nelle sue antichità del medio evo ( 14) cvs\ 
aotò. Anno 1145 Julius Cardinatis tituh fanSfi Marcelli tegatus ia itd- 
iia Etigeaii- ilL P4»p<f, indico concitio provinciali in civitate Fulgimi^^ 
joUmni ritu cum Patrihus dr^ìi Cmcilii cauficravit Ecclefiam Catbidrt^ 
km Sancii Feliciam ^ & ejufdem eiviiàtù fMruBi dit X Msrtii . . . 
Vrigiualg diphmu ufpu ^dbmc sJfftvuHM- im srebivia tapituUiri, Bt ix*n 
(tn/gnuku 'mtmit U^tìiut Mtsiiit Sse, iipifb.Fn^imif.iHm: xf> §ai nfett 
€9uftvtéitUmtm eaiMdlif ej^fdm faffatfi.éam 1 146. Piìk a pKoposttopol 
«nenrapo i dtatl aoiMlistt Camaodoleai pag^ diel.tiuideteo Tom.IV, 
sei madjp^ che leguc . ^oad ehvKÙst, mtéu. aimt mm 9i^s wtiat^s^ 



/ 

/ 



firn é9t mm mm ptkttu/ , fed fecunèÈf Agmtf W, 9mificatur anmtr 
^et i^fk II f j^li.) iim nn ftcìmdtt» tegeful»f ^ mmtr ^ cum ex origi- 
WéitH éiphmmtf , fuoÀ im caf^uìari arcbrvh adertati tffiattir Muratoriut 
in noti/ ad fragmtftta Fu/ght/Kìr hiftopt^t , fignéndus potius Jtt annur 1145. 
qi4i Fontfficatu)^ Euqeniì Faf^e non erat nifi primuf ; quod idem animadm 
vertit etiam Contari njs in dijjirtafient de Ep:f.cpatH Ferrtrano . ^Laonde y 
ammessa questa doverosa correzione all' U^hellio, 1* «ina del Smodo 'Fui- 
gioate è, cerne si disse, il X145. nella ^ftl-tpotia,. tostile prossima «H* 
altra àei 1 14(2. in dui Vescovro di NuoMit era Uftt^ ^ ^ -può «tabiBie. 
eoa «omma probebrlicà , che fosse Io -atnnt « sdibnie ima «e'^bbSune fk 
•km «Irra menorift 4i ndM» pHi fimca , cfat «a aa feadà jàoaA « seg^ 
ib BOB dubiianM» 



jG 1 O K D AMO 

XF. di qaejìa ferie. XW. frego il Co- 
leti; VII. mU UghelUo,,: 



^ _ • • • ___ 

A jpiù antica memorui « questo Ve^coro GIQBDANQ 
ce Ja porge 1' L[ghellio., ti quale ci dice, .che nel .1 179^. 
intervenne at Concilio Romano Latcranense IH. pr^ih 
dente Romaito Ecctesi£ Papa. Jlexanire Ut. anno ponth 
finatas ejtn vigèstmity mense Afjrtìo , i»di£fione XII. dre mensis secun^ 
do , praùdcme codem summo Ì*ontifice in Basìlica , qt(£ appellatur 
CMstanimiatra ; nel qual Concilio turono stabilite molte santissime 
cose , c fra le altre sulhi elezione del Bomano Pontefice , e contro 
» Sinìoniaci . Trecento e due furono i Vescovi , che v* interven- 
nero , e fra questi si trova sottoscritto JOUDAjSUS HUMANEN- 

sis. 

Non si può credere, die questi fosse il successore di Ugonc ^ à\ 
che gli daremmo una troppo lunga vita ; tanto più che Je memorie 

di 
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PICENE. . ét^.. 

di ' GkriM» ai tecoGtmo i^i. idtimi did àà Secolo XIL > e ptÀ 
naa fiinna ciedereycbe fosse «kno a. Vescoro di queaca CMcHimoI- * 
to pdma d«i 1179. Laonde .loa di fùtxt tiian sm» fica quésti due 
110' altm Vescovo, che-BOt cortamente fin of^ ignoriama . • 

Nel 1193. 'qnteco QiofÌ0m col consensò d^' suoi caaMiicl|ns&- 
tì ai Mon&d AveUaniti la* Chiesa ^ S. Maoià fìosta in fiméff ìduareiè 
cott tatto it di .» che alla stessi Chiesa poneva apjperieiiese ; co- 
me si dleva dt «uà «ina > riponata dai còmtndttl . Aanlisti G»- 
iiiaiidolésì '(3^, che qui' soggiango. 

" in De» nomine : mmt i(f$is snnp aB' imahutkne DmhA mHftJ^ 
sn Chrìsfi M C LXXXXm. ////. imràwu Jmngrh MmneXOL 
ihfne Cilesthn fapg seimu m sede beaH Pehri ^pmtoU^y ^ m^mì: 
Hmrùo impefMtore Federici impmiterif fiins m^ tijmimf^rulttìNm 
^MmJORMNUS FR/MANENSiS ECCLESIjE SfJSOOPVS ntm twm 
vekanm éf tonsemn tanmcmm meemm. freetAtH tma imt 
nostra eeelesié tnPnkn ftetmia ér re^^ènit a pre redempHene feeeth . 
tomm maremm nee mn et predetesstmm tradlmnt et teiiwtm itfér 
trememum cemedim^ in perpetue in bereme Fomite JneUsme et tìH' 
Depne Marce vitnefelii& pmeri , et tetì vettfe eenventm et vettris hi^ 
eesserikus et per msnue depni^Rgmerii qni est prepostine et re^esr. Ef 
eiesiét S, MMrtm de RéUt ..... qne-est edificata in fnmh EauMOfte fidi 
Aminiane vecatnr ^ idemfme damus et cmtedènm ipsam Ecclesiam SL. 
Marìac que est sita m {andò Lanceii litam enat. mniht tttij^ detihu - 
et pertinenti et ensn Sbfis er caHtm et eav^ams et p^ff^entit^ et' 
, enm eéffìs et enm eitetàtn et parociianis enm terris et wneju^e^ ^Uent. 
et fide et enm molandiàk et afnif a^melit enntpratit et p4^mt et* 
rehns et emn'emnUns snis pertinentiisket enstf emnUne snit aHiemòns: 
et ratienUns que ad ipsam eccbùam pertseient vet pertìnete deient de- 
jnre vei ntn éPe. Et egeJOWAmS WMASSUSIS EPISCOPUSnnm 
enm Cattcmeis pieh pr$mittimns per nét et per rnttree snecesseres etc. 
ipfam datienemf et eeneeseianem semper firwmm et ratam sAere et t^ 
mere etc* 

Demnùs JORDjINUS mMÀNSìilSJS EGCiMUE EBiSpWJ% 
hanè eartniam fiert preceph , : 
TcmJXi ' . • ' . Re . . Mnh 

(«fl) Tom» TIZI, S7» 

> ■ • . 

• • • 
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W> ANTICHiTA" 
Msitbemi §rcbìdUconus in bse tartuh cùHtemsU* 
Marcus arebipresbyter in bac cartM/a nmemit. 
SANGUINEUS catunicus ki'àgf €0rfM/à CMuetmt. 
Gojfredut cgnomem m bac eartiiia tmnensit. 
Prtikiter Atìk ttmnitMs m bac tanmU cmuauit : 
Dipnmt Aii$ehs fkkanus QaréeH m bac canuU cfmtensH. 
Jftmts Stefbam de ctisUm^ et cemcessie^e fui$ htvettkvr et tesHs. 
Bge ASo Ketmrhu frecepH ifntts Epùcefi et regata et ab ipsis 
eamnicis batic tartulam scriptf . 

Non lascio qui d' mirretiìtt , c|ie alcnot critici sommamente 
severi , e forse imgiooeYoIi di questo Secolo so questa , e di ahra, 
consimile carta , in icai si parla della Chiesa di S. Maria sitoaca m 
faajiò laureti hanno creduto appoggiaft i loro dabb} suUa traslazio- 
ne della S. Casa di- Loreto « volendo , che qoi- , e nell' altra cattB> 
si [nrit apjpnnto di qnelk Chiesa» passata poi « Santoario per i pro- 
digi, che ivi medesiikio ha volati Iddio operate per intercessione del* 
la SS. soa Madre ; che non sossista altrimenti la traslazione , e cho • 
qjiella' non sia già la Sanu Casa di Nazzaret per opera miracoIosuL 
tMslatata in quella parte della' nostri prqvìncia > che allora spetu««t • 
alla Diocesi di Nnmana . Non è qnesto il luogo di iure 1' apolo* 
già alia SS. Casa di Loreto ; ma verrà tempo quando di essa parti* 
colarmente sarò per parlare . Dirò solamente » che i troppo r%idi 
censori nàti difèndono la causa loro oon hoone ragioni ; e censo di . 
queste ''cilìNS non vagliono a rovesciare le prove più convincenti, che 
abbiàmb' Sella tnslazione di qnet miracoloso ^ntnario v il qttate a 
disingcdno di chi non crede fé non a ciò che vede » si conserva' 
posato ».<e non fondaco in qtfel suolo , su coi piacque a Maria SS. 
di fermarlo , come riconobbero pii^ Vescovi non molti ailni spno per 
speciàle commissione della Santa Sede Apostolica a bella posta spedi- 
tivi /quando accadde doversi rinnovare il pavimento di qucìl* angeli- 
.ea- casa , soggetto di tanto in tanto a logorarsi per la pietà « e con- 
corso di tanti devotissimi pellegrini ; ali* opposto delle sante pareti, 
t cui sèb^ne (reqnentissimamente si strisciano , intere se^ipre ed in- 
tatte si conserv/ino l senza che nfai se ne sia potuto avellere alcun 
frammento , . perchè a farza di prodigi impedito dalla stasa Reina 



Digitized by Coogle 



^cl Cielo . OMicbi«derò coUe p«roÌe dei- medesimi Camandotesi tn- 
nsOtstì (26) «1 pioposito di «ns chiesaoh di Mark Vergine trasbtats^ 
miracolosamente da un Inoga ad un' ala» . Crnsficitur emm mH- 
€ula 6^6 ad hdiemam iiem iif^sm super mtdgm humum , ^ fin- 
^damtttth mnikm ctnnt oA instmr aitetitis sMCfét LtùretgKd sdfs , m 
fua postrema cum yesUMTandm» uset puvìmentùm eoram episeòpts 0 
.sanéfa sede depuufis ^ ùbserva$Mm fifh ipsam sòia inb^rere she '0IÌ9Ì 
ssippositn fundamento , ^uod veram ^rati^/iitmem, simpiìcewfue depo- 
sìfiofiem inditgt . Aia tornianip ai nostra Vcsc9>m.. 

Nel I r95. «yoesto opstro Vescovo fq dovuto dal P^p» a defi- 
nire una diflèrcnza , che passava &a il YescóvQ di Camedi]0,e 1* A- 
bate de* Monaci Caniandolesi di S. Elcna di Jesi nelk seguente ma)- 
iHera » trovandosi l'autògrafo di' tale composizipne neU' Archiviò del 
Monastero di S. Biagio di Fabriano ^ onde Io trassero, gli AiioaUstI 
suddetti , dai ^uair^ stato dn aie trascritto («t). /» wmitte^ Damini, 
Anno Domini M.C. no«Mgesimo K hidtfftetfe XIF, ^ die mensisjt/lii^ 
H Cdièstmé- in étpoMiia sedè sedente , regnante Biff» ìnfera* 
iere. Breve reeordtfisnh , quallter tcwposifnm est' in.*er dminttm. 
tpi^copum Aaoaem Camerinensium » et. domtnm Mdftjnum frhrem, 
Camaldulensem un» enm Nieofao ABBute San'a^ Beìette ejfusfue fra^' 
trtbns de qàerimMtÌM inter eòi vertente super menasterie sastée Heter 
sw , iùdeiiett ^ttod^ ahbus eiigahtr de èònventu sanQe Belen^ de sen^ 
ver/tu Otmu/dàknsimm eenfirmandui.beneiieenlus^ Cas^erinenH Episee- 
po presentetnr- et promittat^ et oàedlenHam^ et re^etrntiém , sifut 
aUt Aubate* CamerìnensU ettleHe sme sacramente ; et si aeciderit , 
qnod prtor- veìit remevere Matem.&teris vel nnntio demtntiet Episco- 
po i Episeopns $amem nm cenrradieat » its- fnod ilU , qni movetnr ^ 
Srm satisfacm Bpisc^' , ii' in a&que teneretur . sì non facto* 
successer ejus eo modo tenentnr , et est promiftap^ sieutpredecessor^ 
tmrdiaa hpiseopi omnia oksewet^ sìcut generalia decrepa precipiunt, 
& <» cuediderit injuste a se interdiffoe , ebservet tameny donec prhr 

abhas represenut se bpiscopo , cj^- ostendaf. iegitjme.se i-'/ttsu fa- 
re wt^di0os . Adjntorin faciat tpisiopo sicut alia tmnaiteria prò 

E e "a mdo 

♦ • ' ... 

lem. tiL p^^^ ^ ^ : 
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modo fieuUgtftmy sdwMtitiofies ^ sélutàtivaes ^ twn&knes ah Mphcipo- 
resi fiat yhpspitaHt^es fn Ufiseopt rectpist. Et frciiSus heto Cameri- 
nÈSìà^Epiuopus de tonsemsu Bsìm Anbid,^ & HUònéldiCémontà^^ Uh" 
rie» qmt$ ft renunth omnem iitem et qtterimwiém^qttsm fidetant mhis, 
Camaldulensei de monasteri» S. ikkme . Hee mma promists stmt ab 
'Utraqae péfte éV. HùC tot&m aShm e0 eo/uordante' domino JORÙAUO 
HÙMAHENSi epìscopo, qui ad (atéfam prtdiSUm m danno apoftoUco 
futrmt deklàtu* , & ejuf él^hritste , fuod faSium efi in Ecclefia fanHf 
Hcìine , in prtfentia Hugolini Filippi de Recanato , affejforii predici Ept- 
[copi ^ abbatii Sajfonif Valle foci ne ^ abbatif Vlfaldi de Roti/ ^ Nicolai fi- 
P'fcopi , donni Mauri prioria de Eremita , donni V itali f priori f de Serra , 
donni fauli prioris Aque de Perelljf y dom/ti Magalotti y d(UUÙ Otuj-ti fai» 
vet de Recanato , & aliorum plurium rogatorum teftium . 

tgo Ugolinur notar ius de cafìr» CafavaJlr manu mea feripfi. 

Seguono gii stessi annali Camandolesi (a?) a conservarci lame- 
moria di questo medesimo Vescovo nel ii^ coU'avei^ prodotto un 
monumento pregevolissimo > tratto da un'antico codice membranaceo, 
nel quale si descrive la solenne COOSacrtzioiie &tta dBU|ikChÌCS& di S. 
Croce di Fonte AvcILina nella maniera, che segue. 

Amto Domimee incamaHomi» M C. XCTi/. pridif Kaiendém Siftem- 
éfit tempore domini CeiefiJtii Fspe Ut. &^<éffi^ Henrici RMMflocum 
Imperatoria aano eeniii» VII «meetala eK .Ecdeiift Stm^ Cemif Foto- 
tu AnelUne, fmfittte domi» Gentil venentM* SéttOt Rmmmt Beekfie 
»iato, a domino |Unp#rf» C^ofiellnm, & VMmm Ftn/m^ Ogfnethbìttéti , 
Alodw CMiinJL, Monaldo. Fémen^, Hkotao. FoHfim^mmienfi , JOSiD'A»» 
HUM^UAI O, Attone Camerinfnfi ^ QemmUefeo. Mejfm, Vidme Affasti, 
Marco Bugni/no ^ & Vgone Unmii» weaefoiièhu. Bfiffopir , SMeo. & 
■Sdìo^llituft ^le£Ì9 mf^tme . 



SAN. 
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QUeL Giwtdantry che. vedipiQifna aver tenuta la Cattedra di Nu^ 
malia Ha dai il]^9k per pioco noti clriuse il cadente seoalp' 
Xlk I/oltraiA memoria, che abUtìno. di,lot già vodémmo» 
chfr liniigé al- 1196. Forse sopravvisse tnclie dojQi|k^^ìiie: 
ac/pccsoadb- ancor più dal sapere che. oet 1199^. era st»tacAp|tÀ^ 
sta Cattedra un: tal SANGUIGNO, come ci assìcu^ un^ altro- doca* 
mento degli stessi, annali Cam^dolesi> che è la composizione di altra 
lite fifa il meidcsimo Vescovo, e il monistcro dei. Camandolesi di Val 
dit Cascroi per- la. Chiesa di S.. Giovaimt. di Colmurano , Diocesi già 
di Ntttnanavaccotduta in tal ann» col mezza d' un laudo- toOidami 
tal Gcosio di Camuranos,' giudice compromissario, eletto con assenso- 
d^ ambe le patti:.. Dal seguente documento tratto ditH' appendice di essi- 
annali-) si' comprendbrà anche meglio, il: merito» della: caos»,, e sì sa- 
pQiniia le drcostafize deHa medesima,, e ddJsi composiaióne,, |pacchè 
tatto^appactiene alift Chiesa d^ Nomana:. 

w'nùit. ilt C £. XXXXVàhl wkB^ imfnitam> ttgimit^die^ mm intrM-^ 
ti- mntft «èikhh ìmdiBhnt fecimdè. HUmim I» esmer^^ dmitri. tUS& ^ CMm 
ffutimni^ ftmfimr mtf- Domifwiik Johaimcm! wsSÉb Pìiiili<ApoM!bQce- 
dU cardinalemwdt ìku^^ kgitmii! fn mpptttmiiumf. pum fèetntf pre* 

Camaiini^ que pvsfcà^ek'in monte de Bucco,^ quam iuquiftaiàt S^noui- 
Iias; Huxnanate Ecclesie cleéhis ptundo alèfrgumt pìuritf in anno , 

& dècima'r ^ 6* fyindum ^ & martuorum tffìament^t ^ & reverentiam , & oh- ' 
diimiam £i;tjc9^ukm^ jfd. dum: fauja $JU nat dtlt^tékAncQiniane fcch*- 
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fie ytrchiiiaconf) & Arch prefèytero , fed uondum apud eos incepta , placutt ^ 
i!f de mira tf pura voiuntate amhorum procidi» f , in no fin / mani bus fe 
dederumt ttc. £gp 9tro prtflytir Corius Camerani , & predifli domini eie- • 
Sii tlerktff wUmtati utrinf^ue partii oikiter pofitut Hfc, ordiwo, & laud»^ 
tf intn tùs ptfpttuaUttr jet^o, & ptrpetm Hi fcriptif'r§dig9^ 9p srUtrà' 
h fimtmti4 tectifiam fallii Jéba/mii Humamatt teflifif Saaguiiio eleAa 
fttifyut fucceffMhii reverendo ^ femperj^ediemh, deitteipe fith*"^» 

reweren^ 

do , dito t imeliMondo , matme o/h»/«Mr , ad fymdtim ttfcaUu vel eweiliim ^ 
Jhe eeafUium Jne evh^is^hoe iefi /iie étemariif emtek ,4^e9e fiaade^^ ps* 
tend» tmciìh & tutt medead» firn lietntia , /• ohdii»tiam' vero fie pr^edi' 
fiam^cehjjiam domino Sanguino, elcdo fuifque fuccefforihs fuipom im 
albergo tantum in- anno , & non ampììut , tempore in oeeafione eleBi vej 
ef'fcop! ^ ita tamen arbitrando dico, éfuod paftores epifcopì vel eleSii fili- 
cet ibi vadant cum caritate & f militate , ^ne rumore, fine vi ,& fine fu- 
rore alitfuo tamquam pa fior , non tamquam. lupus cum quinque vel [ex tan- 
tum equitaturis & non plus , & cum totidem perfonis bominum , videlicet 
oèìo , vel decem , & non amflius , ita videlicet , ut fi fera venerit , hononfì- 
€i recipiatnr ^ hononfice serviatnr unico celebrato prandio , mane jummo re- 
cedati f vero venerit mane, eoatidas femel ^ needat , fanSh veniat , ho- 
mffte mtretur file ì^ne domur, cum Caritate rededat, in uuUii aUis im- 
fetatne ifia eccìefa jùa ratifine jnee dectetwim peetet facrM\ cvm Ro- 
mam vadit factatnm, & peetet, Simone fedit mtntiemm proennatitnem, & 
Jic fntdi&a pina laude freciph 4f€. & ìmp omnia Sem^tm eleébis 
fenfn & voiuntate fmemm ganoaietenm, & per peiraMam Matthel oeeMé* 
coni. Adoni t presiyteti, domni BéUnaUi, ihmni Maetonli «ieolal, Bntfri* 
di., CànifredI Bumasne Camnicaenm solemni ftipnlatiene ,fer fe fùofiine fite* 
'eefforei domne Twafmnnd» BecUfie Vallis eli Cafira <pe. sttendire, & obfer*' 
vate prom^fit -énr. ad hec fnetnnt tèflet tegaH étcj. 

Et ego Fkrianni jacn palata & Nnmant notaehtt s imh» Satino 
iliSio rogatut, ut audivi ^ & inttllexi , fic in publfcis fcriptit redegi , 

Lt fi tranfierìt annus , quod non restperet prar.dium , non fieret inde 
de cetero comprnfatio , & hec confirmaho cum sacratus tucro . Ego San- 
guino sancle Humaoate Ecclesie fa<Slus £pùcopus laude, <f confirmo , ficut 

supe- 
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superiut dicitur. Ego Donatui Canonicut^ego Tbcrtus ^ ego Bcnediflu/ Car- 
do omnet ifii rogati junt ufìes . , 

Ego Mattbeus notarius de Caftro Camtrani a jupradiSìo Epifcopo ro- 
^4ttts fcripfi, & compievi &c. 

Assicurati dal riferito documento, che ivcl 1199. nel mese di Ot- 
tobre era già stato eletto Vescovo di Nuraa^a Sanguigno ^ vediamo 
di sapere almeno chi fosse costui; e non ci sarà uiolto dilficile di scuo- 
prirlo se rianderemo il documento dell' anno 119^ riferito più sopra 
pel Vescovo Giordano predecessore, vale a dire la^ carta di donazio- 
ne della Chiesa di S. Maria in fundo Laureti , dove >troverassi sotto- 
scritto in quarto luogo : Sauguineus Cauonìcus . Or "questo Canonico 
io tengo , che fosse l'eletto alla cattedra di Nuraana^, \ tutte le ra- 
gioni concorrono a persuadermene. Primieramente la cronologia con- 
corda benissimo . In secondo luogo era un Canonico dellaxmedesima 
Chiesa , e però più a portata ad essere trascclto . In ultirn^ non è 
questo un nome tanto ovvio nè in quel secolo , nè in altro J\ cosic- 
ché combinandosi le altre circostanze , va a combinarsi che cgh fos- 
se veramente il vescovo eletto a successore di Giordano , e che poi 
consagrato ne reggesse la Chiesa . Fuori della memoria riferirà non 
abbiamo di lui altro monumento ; onde ignoriamo, che operasse egli 
nella chiesa Numanate , e fino a qual tempo ne fosse il pastore. 
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VESCOVI D£L SEXX>LQ XUL 
N. . 

XFIl di quefla serie; XIF. pre/fo il 
Colai y yill M Ugbellio 

NOn è da dolersi gran fatto se ci resta per anche ignoto il 
nome di questo Vescovo , siccome invece di onorare la 
cattedra su cui sedeva, non ebbe rossore di disonorarla 
altamente coli* atroce delitto delia simonìa , tanto dete- 
stato ialla Chiesa , e dai di lei santi Concilj in ogni tempo . Erano 
tante > e si palesi le indegnità , che questi commetteva nell' ajr.niini- 
strazione de* sacramenti , che ne giunsero i richiami al trono supre- 
mo del Vaticano , in cui sedeva Sommo Pontefice Gregorio JX.y i| 
quale per oyviare a maggiori scandali , e disordini scrisse efficacemen- 
te al Vescovo Castellano, e gì' ingiunse a portarsi tosto in Nuna- 
na , informarsi colà , e nelle convicine diocesi delle gravi accuse da- 
te a quel Vescovo, e poi gli comandi a presentarsi avanti di se in 
Roma , consigliandolo insieme per di lui maggior decoro a dimette- 
re il vescovato . Ma tutto ciò si rileverà ancor meglio dalla stessa 
lettera del comcndato Pontefice, che soggiungo, in cui csprinie troppo 
bene i gravi mali da lui cagionati colle sue simonie , e il di più che 
doveva fare il Vescovo , incaricato dal Papa a investigare la verità . 
Credere che questo ignoto Vescovo fosse Sanguigno , di cui si c di 
sopra parlato è lo stesso, che volergli prorogare a 34 anni il vescova- 
to a solo oggetto di macchiarlo poi di tale indignità . Poteva anch* 
egli esser vissuto a qoell' età, ma per non apporgli un delitto di que- 
sta fatta , mi giova credere eh'' egli fosse già morto , e che il gì lui 
successore i a noi. ignoto fosse V empio Vescovo simoniaco, che mcr- 
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careggiava su i sacramenti , e specialracnte in. quello, dei sacri crdi- 
ri , che quasi li veniva ad esporre all' incanto , c come crt^steva 1' 
ordine nel grado tanto maggior prezzo esigeva dagli ordinandi per es- 
ser promossi . Oh indegnità; deplorabile ! Oh ingorda fame dell' oro, 
che induci i più sacri ministri all' estrema viltà , e li fai dimentichi 
della loro dignità » e del carattere , di cui vanno insigniti ! Ma ve- 
niamo alla lettera del. santo Pontefice, c poi vedremo di qual cali- 
bro, si fosse r indegno, inumatio Vescovo che nel I133 reggeva la. 
cauedra, di. Numana . 

GREGORIUS EPISCOPXJS; 
Servus Strvormn Dei 

• 

Ordivat£ vìcis offìcium auris ^ ocitli /h/gtta , et manus habenf 
ìwjudice suis Umittbus termwatum^ nec sr.seipit anris exccssum ^ qucm 
slatto defert.y otulns iuspicit y quem declarat protatio , lingua danivat 
s£t:tejitia ,^ manus pena castigai . Sane ad aures nostra! Htimavaten. 
ecclejt£ clamor, ascendit , clainat de Pnesitle , qui tfei dona adiniit: k' 
gem. Domini , quia duni' sacì'amenta ecclesiastica ivhuviauc periYa£\aus • 
bmorum venditorum ^ expositurum dignitatem^ grafia reddrtur in 
ipsius inordinata ordinatjone veuaiis , repugvamihus lameu effidiLtts , 
cum venditio gratin detrahat-^ ci^ gratta vttìditìoui repugvetj eo qtiod 
*iec gratias. venditio , net;, venali s gratia tali comviercio se camp a ti nn- 
tur in sacris . ^cce in fqro ejits.ordmes hujus fori esse dicuntur ^quoS" 
subdiaconatHS triitm soiidarmn, accedit- ad premium , diaconatns procedit 
ad quinque y presbyteratJis . ascendit ad septem,. Scd non hoc decorni»! 
est pretium y qua appretiàntur sacra propbani ni»i tu pr omissis ti raa- 
y/>', quatentario y (èr septniario mysicrium insigne' sigiai ur . his ni' 
bilóminus rumor adjecit quod in illitis mercato t (desia s , ^ ecclesia- 
stifa beneficia mercantar Simonis mercatorjs , qttavis ad, Sinionem Pr- 
trim non praestet introifus Simon Magus . Quid ergo relinquif inven- 
ditjim. qui talia vendere non vereturì ^ mirum quod in istis contra- 
dibus contrastar occurrit , /;/ quibus quoad esecus:onem non habt t ven- 
ditor , quod rcunndet , li" èmptor non \ccipit , qttoH inttndit, , mutuis 
tamen ajftófibfts contrabitur sola culpa.. Ferum> non passus est taf: a 
Ecclesié Princeps. in Mago ^ in gregi non sustinuit Eliseus , non disii- 
Tom. X, Ff * .mnlavit.' 
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mrilavh Chrh'tfs in vendiioribus tofumifarum , uM4e S. Pe^t^g^ 
wui , a hahivas. aliqun He/rsei , si viscm Domini gerimms,^ «ulitue- 
tius VI ilio hiknmanitcr feremus^ sieut ftrsdixhuis ^nitmum ^ m. 
tur oculus probatione cogmscnty quét ùMrU rdasÌMfP pmipk^ Ayìnr 
damnety iì^r dextera pttm^ ^4 damafimis^ petné OifeitìUM jmef^ 
buntar, mavdamus, ^3- in virffOf 9hedientiéi distri^ fr^^tmài^ qméi^ 
tenus tam per fiuMMnsten. dìac. quam vkinas , inquifiia imp^r pn^ 
missis sallicite vernate, quid^uid mveneritis nobis fideiiter ttstri^ih 
iUi Episcopo peremptorium .termnmm prsfixuHi fw se €9nsp§i 

a ut representet prò meriUs tecepturut. Cmlermm tkit sht tuiàM^ Ui 
quibus est tulpa reléxMn vi^diBam , & excedàiiir mttrdmm ^ dum 
excedens non eredjiitr , ^ wm exagerMur " eàettsMt 
f saùs tamen reverenti^ dignit^tU , de quéukm kumemfHe w 
hoc un providendum duxime Ammusi». ^ eumdem - sme sm 
mentis ofulos stsSMéUis, salubriter emohntee^ qmd ekmwH Euktis 
torpore cedati cui ereditar utiUtate pesàsu ^ m€§ mMiH mmbré ter* 
r^m alterius accupet, arkùe^ ut duititr von tàm steriOs^ qtmm tmtwti 
eo ^md baaenus fruetus protuìit potius, ad pestem^ fmm fMt$mm w*.. 
BivaU.nUsil^ eut mdìcttm^sed infedimis ms^hm bééemietf iptmm jerv» 
vo/umus non babeti M de tms mr^^fs prò grmm dispemgikiits eté 
Mtm ^poftoJicMmeceessisse, quod de pradiSu pimtfmtm€fed»^ màm' 
iitatis babemus, ér tenti ordinati fhu pnkieami^ f»m teSs erdinmr^ 

•mbsnondat . lu bit' eutem rgnem, ér aquam eadem éipftmjKmt^ ni ed fmS 
^ùluerit , mavum ektemdet^ w/ igtiii ardore èxpe^ém eesehHe. 

, Datum Reati nott Februani, Pontìfitatm noHH émn§ fmme, . * 
Qual fosse U risnJtato di talo commissione , « il fine èA 
misero Vescovi tgnorró ^Atiò , eòm» ignommo «itolm il pro- 
prio di tot Qont , cbe «wni oonià cs|mo n^lk riferiti letto» del 
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SI TOGLIE recanati DALLA DIOCESI DI NUMANA^ 
E SI FA CATTEDRA VESCOVILE . 

N 

XFIII. dì quejìa ferie ignoto al Co- 
ìeti y e aU Ughellio . 

PER quanto sieno rimarcabili gfi avveniincnti della Chie- 
sa di Numana del 1240. , e de* prossimi seguenti anni 
per la smcmbrazione seguirà delia città di Kecanati dal- 
la sua Diocesi quando iif tal anno appunro fu elevata a! 
grado di città , e vi fu stabilirà la Cattedra Vescovile eolla soppres- 
sione dell* Ositnana , ed avvegnaché Tari sieno i documenti , ne* 
quali si parla del Vescovo , e della Chiesa di Numana nondimeno 
ci conviene ignorare il nome del Vescovo, so'to cui un tal avveni- 
mento successe . lo nondimeno narrerò queste novità , che moltis* 
«imo interessnno la serie presente , giovandomi sop>ra tatto di ci^> 
che trovo detto al proposito nella citata op^ra delia Chiesa ^ e VesQO- 
vì di Osimo , e precisamente della lezione CU. della pag, 254 e dei 
documenti inseriti nell' Appendice. 

Premesso già che Recanati appartenesse alla Diocesi di Numana, 
forse lin d* allora che tu soppressa la Cattedra Vescovile dell* antica 
Città di Potenza , dcbbiam sapere eziandio, che continuando la cit- 
tà d' Osimo a favorire il partito Ghibellino con sostenere Federico 
li allora Impcradore di Occidente , nè giovando al ravvedimento de- 
gli Osimani la longanimità del PonrcBce , finalmente nel 1240. ren- 
dendosi più acerbe , e pili serie le rotture fra la Chiesa , c 1* Impe- 
ro , ed essendo venuto nella Marca nostra il figlio naturale dell* Im- 
pcradore , chiamato Arriio , fin dall* anno precedente 1239. al dire 
Tom. X. F f 3 di 



AVTtCHJTJt 

di Riccardo da SL Genntno (18) nolto più wniibili ^èmtum cneré 
i dinni che ne rìientiv« k Chicia . Che yer^ <oiivéiiije il Yipa Jto- 
tecminarsi ti castt^ 1 tache ad o|(|ett» ^ che i mafi esempi non ^ 
imttataeiQ anche da «Itfj . Orq^orio IX. adunque Volendo pnnirt 
V iniedelà degli Osinant segnaci de* nemici deUa Santa Sede si aT« 
Tisb degradaria daironOie di città 1 è spogliarla della cattedia Vesco- 
vile, riduceodok alla vile conditone di una villa , de' qnaB onori 
essendo g& priva Becanati « luogo contermine , ma forte ^ grande^ 
ed iasteme fedek» t questo hipg» trasferì tuKi I glMii di 
prIvMi la città d* Oaimo» e vi evesse la Cattedra Vescovile» smenS» 
hrandoh cod dalla Diocesi di Nnmana » demo 1 cfi tìnsci era sta- 
ta fino allora compresa « Ma siccome questo smembcsnììento «ra pre- 
gìudiaievole i Noman 1 che &ne per la fedelÀ non si mcptsi» di 
nceveiplo » il Pmkfte si riservi di diileife hi altra guisa 0 compen- 
so . Imgato «oateosiamoct di oentiie dal Breve istesso di 6ii|gotio 
IX. trafcritn» dal Begistro Vaticano num. it9.» e riferito nelk-eita^ 
<a appendice pag. 66 .num. XL.. 

tbfne Mitiitrstimt exsmm^ tìèrm presiiemis tffméitur imt swbiif* 
mtrkuMC jmsm ettiiiMtkiie fmtMtm^f nt ieitivrmm ékepim reiri* 

«wr^ me tmm bt bomrmm kmfitìU fìmns sé meritM vhtmim 'eriimitr^ 
^ m ffwvmmpmk <sfmr ieStipmM^ misUMm ftoUkmuf. Eéprn^ 

ttckàe Uimà tutàrnstU ùkstritmt emstamim qutd nec damjtnM rerum 
9okis pn Fr. diBitm impeMue» Dei & £rr4r. Mmitim iUàté^ me ptri' 
iàU MpyMWM Mf m fihUime [tilt Aptiee Meetm fetutnmt, ttcoHimum 
tiKtimttns y «f Ct^imm ÈtemM» qmd de ertiti fff§ Mtstm fiétaimMt ^ 
fyéaé hmuifetiaim tMUffmmit^ de eemmii Pratrum /nfinn/m fmjtùù & sf- 
fi»fii,urre vrflrf.^am m JURJSDKTIOUE ECCLE. HUMaHAT. exi- 
mimut ^ concedimuf dignitattm^ a amlcdi^iwit fili/s popula Auximan 
é. Fr. Gii Ecclefìam ptrftquenti divim timore pofìpofito dampaahiliter ad- 
btfcrunt , éd EecUfiam S. Flaviaai de Recanat quam de cctero Catbc- 
drmUm iQt dtctnùmut , Auxinum Sfdcm eum figfttièus ptrihm fuis , dìgni* 
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PICENE 131. 
tatiBus & bonofibuf ttamfetfntn ^ ita tamfn^ ut cum txpcdhf viderimuf 
HUMANAT. ECCLE. IN RECOMPENSATIONE SPiRITUALiUiVI 
ET TEMPORALIUM JURIUM , QUE IN DICTO CASTRO, ET 
TERRITORIO EJUS OBTINUIT , ASSIGNARE ALiqUAM PAR- 
TEM AUXIMAN DIOC. VALEAMUS. Uulli tr^o &c. bmac paginam 
noftre exemptionis Ù concejfiotiii infringere &c. Si qui/ autem (sc Dau 
Latttani XL Kal. J attuar, anno Deci nfoqu arto, ^ 

SI RISERVANO A FAVORE DEL VESCOVO 01 NUMANÀ 
. . LE RENDITE VESCOVILI DI RECANATl. 

NE* volle il buon Pontefice, che la Chiesa di Numana pa- 
tisse alcun danno per questo smembramento fino a tanto 
che avesse egli in altra guisa provedntp al rendinniz-'a- 
mento di essa Chiesa» ma volle che prò vi stonai mente per- 
cepisse le rendite Vescovili di Recan^n\ come si raccoglie da un al- 
tro breve dello stesso Pontefice, riferito parimente nella citata Appen- 
àice alle mtmofie iftoriotriticbe della Chi e fa ^ e de^Vtfcovi di Ofimo al 
num XLI. pag 67, tolto parimente dal citato Reg stro zW anno XIV. ep. 
170. in vigore di cui peririctte al Vescovo di Numana che possa pc»cc- 
pirc tutte le reodite Vescovili in essa città di Recanaù fino a i>hovo 
ordine . 

Grfgptiuf^ &c. Ven Fri Epo. Humanat Salutfm Attendentts con- 
Jìaatiam & finceritatem devotionir & fidei , tiuan dii fil Confilium & Po- 
puluj Rtcanaten. in fideliratf xifoft. Sedi/ contra F. diluvi Imperatorem 
ohfervaffe noftuntur ^ & detffianter pfoditionem populi Auximan,^ qui dt£ìo 
F i fidem & libtrtatem EccUftajl.cam perfequiati dampnalfilitCT adbeferunt , 
CA^TRUM RECANAT. A JURISDICTIONE HUMANAT. EC.CLE- 
SlE BXEMIMUS, & jedem Auximan. cum amr;./>u/ juribus ^ tf pertinem- 
tiis fuif ad Cajirum ipjum duximuf ttansferendum ^ ita tamen ut IN RE- 
COMPENSATIONE JURIUM QUE HUMANAT. ECCLA. IN DI. 
CTO CASTRO OBTINUIT TIBl ALIQUAM PARTEM AUXIMAN. 
DIOC CUM EXPEDIRE VIDERIMUS , ASSIGNARE POSSJMUS 
interim autem tihi ^ it EccU tue quantum tum Deo pcjfumu/ pnvidtrc vo 

lente* 



^NTICHfT/r 

JfMtts, ftétemitat; tue QUOD OMNES PROVENTUS EPISCOPALES 
IN DICrO CASTRO USQUE AD BENEPLACITUM NOSTRUNf 
PERClPfiRB VAC&AS AUCTCRITAT£PA£SENT1UM indulge- 
MUS . Oét, UMtr, XViL KsL Dectmhrìt anno Decimoquarf . 

In seguito di tati espressioni del Breve di Gregorio può nascere 
it quistione te le rendite Vescovili della Cirtà di Recamti cilasciate 
al Vescovo di Nofnana fossero le rendite» che esso Vescovo peicep»- 
va prima in Recanati, o le rendite della nnova Chiesa Recanatese sta- 
bilita d'allora da quel Pontefice. A me sembra per altro &cilissimo 
lo flcio8liincneo-4i.4aeato dubbio, se si dica che non le nuove ren^ 
dite della Chiesa Recanatese fossero rihisciate «1 Vescovo di Numa. 
na» nw quelle rendite, che questo VescofO percepiva già in Recanatt 
.quando apparteuiva a Nomana . Diversamente che sarebbe , restato 
af nuovo VeicoiFo pel proprio manttnimenio ? All' incontrario se il 
nuovo Vescovo di Recanati aveva già tutte te rendita deUa loppressa 
CMete jDlEman^ poco era se il Papa fino « tanto che avesse dato 
nuovo «compenso )U Vescovo Numanate avesse a di lui &vore riserva- 
<Mie.Jp' rendite' Vescovili , che questi già pacdpiva d» quel ilK^ innal» 
iato aU'oooife della cattedra Veacovile 

LA CIJJA* D* OSIMO PASSA SOTTO LA GIURISDIZIONE 
DEL VESCOVO DI NUMANA. 

A. 

Dotti iOustratori dette sacre aotichidà Orimane si fermarono 
il dubbio sttik soggezione dell» loro Chiesa, e Città dopo U 
ridetta privazione ddh cattedra Citta dal Pontefice Gregorio 
IX. nel 1^40 con averla tnsfcrìta nella vicina Città di Re- 
tiéfiaii ; Ahri come II Palwelll 61 d'arriso die resbiSK soggetta al 
Vescovo di Nomank-, e^ appoggia se^foenri parole del Vescovo 
ZviàA (se pare sonò sue» oweio «ggiunte a qualche MS.) U'qnalei 
HVlaiido di S. Benvenuto scrive cosi: Jn im^mt qmiàtm' fenvimrei^ 
ta ea Anximatihttt EpissopaUs dignitas, qua dim éttfés tk rgèeUitms rrf> 

sMÌffe&i fitersnf r- Altri all'incontrp portano patere che Osimo restasse 

prima soggetta alla nuova Cattedrale di Recanarit e poi passaSM sol- 

• • • . ' ' » 

to 
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PICENE 8.1^ 
to quella di Niimana qnal compenso che 11 Papa iTlciie a qut sra Chic 
HA per ragione dello snieiiìbramento di Kecanati. Fra^qaesre due divcr 
se opinioni in cui si dividono gli scrittori io senza esitanza abbraccio 
la opinione dei secondi, fra i quali è il chiarissima Mons Compagno- 
ni, che sul scntimenro del Pannelli così 'lisse: (29) „ Ma (con pace 
n del nostro diligeni;e scrT-r")rc) la proposizione d.l ca'-il^j^o può sal- 
„ varsi otrimanienre . AlhKchc il Papa Gregorio IX traskrì «Accanati 
„ la nostra Cattedra Vescovile, soj^-cccò certamenrc non meno la Cina 
M nostra, cHe tutra l'Osimana Diocesi alli nuova Catccdr.ì ncnnat^c; 
V ma si riservò di dar giusto compcn*;;» nil i Chiesa di Umana per la 
y, r^ancànza di Recanati, che da quella v.' me a sottrarci. Ciò per ai- 
„ tro non fn eseguito, fuorché dopo un notabile spazio di tcmpo^o- 
nic si ha in altro breve indiritro al Vescovo di Umana „ In fatti 'se 
Osimo fosse stata soggettata alla Cattedra di Nu'^ima , non occorre- . 
va, che Gregorio IX. n-| suo secondo Brc e promettesse al» Vescovo 
-di Numana il compenso, c pe" allora gli ri'ascia'ise le rendite Vesco- 
vili di Recanati. Diremo adunque c? n tutta ragione, che tolta di O- 
S'mo la Cattedra, Osim.o passasse sr>rro la giurisdizione spirituale del y 
nuovo Vescovo Recanatese, e che tosse assegnaci atta C!i:c;ra di Nu- 
jnana dal Pontcrtce Innocen/io IV scrt anni d ■ come si raccoglie dal 
Breve che segue, eh' io ho trascritto dalla cinr» lezic^nc di Monsig. 
Compagnoni piuttosto che dall' Ughelli perchò ce lo ha dato emendai^- 
e corretto . 

INNOCENTI US EPISCOFUS 

Servfis Stì vQrum Dei # 

Ven^itah Fratti mnn Epìfcopo Humanatenft Ùc Cum olim Apcitott» 
ifdit prcvìelentia ^ cu^s pratul illiuf vices ^ Ite et i^inifn; tenti bus meri- 
gerit in territ ^ qui unicutque prò meriti s londigna rvtrihutione respon- 
■ , de cujut manihus p^ndvt ^ejtiitatit ftattra , luhjs^.rum aFlionet di 
ludtcant diligenter , ac* hinemeritn & indignlr juxta ittorum a^uum exi- 
gentiam rtcompensùm ^ utritque meritùrtim tuorum stipendi •j inferendo ^ vi U 
Auximanam propttr ìnfdelitatem ^ reMIionem , Ù indewtionem incM- 



rum 



(ijj Lezicn. CU. deil' òpera cir. Tom. II. pag. 



Digitizcd by Qoogle 



•3+ ANTICHITÀ' . • 

.rum ejutdtm , Fpi icopatur bonore privaverit , ac itatuerìt , ifuod eastrum 
ItecaBJt. oh devttionem 6" fidelitattm Imbitantium in eodcm , quod erat ■ 
Jiumanati Ecclefint lege diocefana suhjecìum^ bujusmodi honcre pollerei nof 
im recompensationem di^i castri ìptritUMlia- ^ 6* temporalia jura ^ quét $9 
ifia villa , & circa eam (quondam Episcopus babehat tjuidtm ,'tHi ^ tf ptf 
ft di&éC Humanati Ecclefiéf , auSìoritatc jipofioltca concedimuf i» pctfC' 
tmm^ tmmditm viUam tibi Dioce/ami Ugt tpirituiUiter siiimittefuh . HulU 
irg» &e Mftrét ème^imi* ti fuU émtem ^» tìattm £m$^kmè ML 
hit OSMti* Mm$ V"^^* . • 

E qui si deVe nocarct un pcive aMiÉgtto del soteote lodiiiotJgiie^ 
. li . Egli in vero nella serie de' Vescovi di UiiuiK'#ttfìb«sce a In* 
n|lknziò IV. il riferito Breve di questa unione di Osinio alta Diocesi ' 
di Nuinana > ma nella sesie de' vescovi di RccaMti ripovtandt» que* 
scò medesima Breve» lo attribotsce^ al medesimo Gfegorio IX. > che 
soppresse la cattedra di Osimo , gli asse^^na la dsttn di Roma dei 
• sàu di Ma^io dell' anno qii^tterdicesìniO ^die viene ad. essere il 1240. 
cio^ il medesimo inno della primi<>ne. Questo 'dubbio si dileguava 
valMosamente dal dettissSfnoCcmpafftcni ncUa ciista Lezióse J Prima 
con riflettere^ che quella data ^ di IMat^ S9tt»> ù 1^ di.ùtto^re' dei 
; 4247. , la 'qual ^ertamente appartiene ad. Innocenza IV. , noir' pote- ' 
va foggiarsi dall' Ughelli a caj^icfi^o i. me essendo cosi pfecisa»segoo 
è» che ftt tratta dà-«n le^itimp fimre > in ciii queMe ne^ si trova- 
vano espiede . Al^ ineontró. quelL' a|»a data dei %0r di Maggio del . 
. . i''40!. si rìcònóscè .certamente &lsa « poiché, questo sarebbe il i^iocno 
medesimo déUa soppression della cattedra Osimana » onde in questa 
non ci darebbe stato biso0ift> t. che*il Papa Gregòriò si rifétlNiSse le 
&coIrk di .dare i( eohìpeftsa alla Chiesa di Umana pe^ la «Simazim . 
di Recanati, quando nel tnedcsinìo giorno «fletti va mente si dava ufi , 
tal CÓìiipenso , ccm sott( porsi alla dcrra Ghiera di Umana sc^afiente 
Ostmo , a dificrcnzn di tutto il resto della 'Jiocesi , che rimaneva* 
sotto il Vescovo di Rccanàti . Ag?jiungc pi^ terza ragione , che, 
avendo eiili riconosciute quelle nor.ircHc ., clic t it re aveva sopra le sche- 
de Ughclfia ne , trovò , che !a datu di /.//;/«', coni : ancìr/niohi altri do- . 
. cumenti a quello vicitti,cd aa nessi, ricuuo^be Éu tratta ver jnwnte da- 

: * . ■ . . gli 

• • • 1 

' • ■ * ■ 
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gli stessi registri d'Innocenzo IV. che non possono ingannarci j ed' in 
Éitti nella medesima stampa Ughelliana se ne cita il fol. 468 , laddo- 
ve quell'altra data di Maggio del 1240 benché nella serie de' V^escovi 
Recanatesi parimente dicasi tratta, da' Vaticani registri, tuttavia real- 
mente fu presa dal noto formolario di Marino da Ebnlo , Vicecancel- 
liere del suddetto Innocenzo, nella qual' opera non ebbe Marino gran 
premura d'osservare con esattezza le note cronologiche, ma il di lui 
principale intendimento fu quello di suggerir le forinole per le lettere 
Apostoliche a diversi provvedimenti adattate ; onde dopo aver data 
il tenore della privazione del vescovado di Osimo fatta da Gregorio, 
vi soggiunse sotto la medesima data il compenso , che si diede alla 
Chiesa di Numana, come se questo secondo breve fosse stata una sc- 
guela, o vogliam dire appendice, d.i soggiungersi immediatamente al- 
le prime lettere Apostoliche della privazione i quando realmente erano 
state disposizioni di tempo diverso, e fatte da diversi Pontefici . Or 
appunto noi è cosa nuova, che il formolario di Marino abbia fatto pren- 
dere altri abbagli. Ma senza tante ragioni, che sono tutte ottime, il 
fatto isresso ha mostrato la verità di quei che pensava il dotto Pre- 
lato; da che, essendosi rincontrato* ( come assicura il ch.Sig.Ab Vec- 
chietti nella not. 6. a tale lezione) dal Sig. Ab Gaetano Marini, uno 
de* custodi degli archivj Apostolici, l'originale registro d'Innocenzo IV. 
si è trovata subito la bolla in quistionc colla data dei 13. di Ottobre 
12+7 onde cessa su ciò qualsiasi dubbiezza, e resta a correggersi l' ab- 
baglio dell' Ughelli nella serie de'Vescóvi di Recanati. 

DILIGENZE USATE DA INNOCENZO IV. PER CONOSCERE 
SE LA CITTA* D' OSIMO FACESSE UN GIUSTO 
COMPENSO IN LUOGO DI RECANATI . 

Nòn contento Innocenzio IV. d* aver trasferita alla spiri- 
tuale giurisdizione della Chiesa Numanatense la Città di 
Osimo nel 1247. per compenso di Recanati, che avevanc 
sottratto nel giorno, istesso in cui spedì il recitato Breve 
da Lione li 13. Ott:)bre del 1*47. ne spedì ancora un* altro ^1 Vesco- 
vo di Ancona, éà agli Abati di S. Giovanni di Pinnoclara, e di S. 
Tom. X G g . Maria 



9^ AVTtCHitjt . 

Mftfia A ^onoom tcci^ wtom fìeonAsdiifOt e conriilento se OsÌ- 
mo, assegni tii vec^ di Becaittci» pMf» essere un giusto compenso 
attt CMtaete di Nnimiit . IH docmnento incognito agli serie- 
tori delle cose di Osimot e di Noinéiit oc sismo noi debicorì'il tm 
.mii afditiCiiiH lodato M<>itt* Oounpagnoiditclie lo riporta distesamen- 
te nella dttta lezione GIL pag. %$6 donde io lo ^trascrivo per qui ti* 
MtlOy tneodo ^olto decocoso per hr Chiesa Nnitanatense, sìccoàie- 
diiMiDEt la grande premnra, che avevi per essa Innacenzio IV» 

'^INNOq&NTIUS EPiSCOPUS sEavus 
SEaVO&UM DEi. 

Ven. Fratrì Episcopo Anconitan. S. Job anni s de Vinnoclara^é' 
S Mariét de Portujmvo abbatibus Anconitan. Di£ces. <i^c. Cum olim 
Apostolic£ sedis providdntia , cujus prétsul ilUus vices , /icet 'insuffi- 
cientibus merìtis , gerit in terris , qui unicitique prò merìtis condigna 
retributione respondet , de cujus manibus pendei aquitatts staterà , 
subje^orum aàivnes dijudicans diligenter ^ ac benetneritis ^ imlignìs 
juxta sudrum aduum ex'tgentiam fecompensans , utrisque mevìtorum 
sunrum stipendia inferendo , Villam Auximanam propter iufidelitatemy 
rebelHonem , iudevotionem incotarum eji/sdem , Epìscopatus bonore 
frivaverit , ac statuerit , quod castrum Recanat. ob devotionem (t fi- 
delitatem haùitantium in eodem^quod etat Rumanati ecclesìa lege dia- 
te sana subjedum , bujusmodi honore polleret ; nos w rccompeusationem 
diBi Castri spiritualia , et temporalia jura , qug in ipsa Villa et cir- 
ca eam quondam epifcopus babebat ejusdem , venerabili fratri mstro 
Mpiscop. Humanat. et per ipsum di3e Humanat. ecclesie , ììu ci ori tate 
apostolica in perpetuum duximus toncedt ndam eamdevi ( Auximanam ) 
villam sibi spirìtualiter submittendo .. Jdeoque mandamus quatinus 
constderatis super hoc diligenter circumsta>ttns universts , si vobis con- 
stiterit dt prtdi&a villa non esse fatlam prefitto episcopo prò jam di- 
tto Cèstro ( Recanarensi ) recompensationem cmidignam^ sibi de patte 
quondam ipsius Didces. ( Auximane ) mu^oritate nostra recompensatio- 
nem C'>ngruaìn assignetis : contradiélores etc quod si non omnes etc, 
tm fréter Epissofo etc, Dutum lugdum ^. iims OSok, anm quinto . 
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KC2UANTO TÈMPO BIMAKESSE OSIMÒ SpTTO tÀ SPìRìj' 
TVALE GlURISOmOME DEL .VESC DI NUMANA . 



£r fìncliè visse V ittaperador Federico non si dubiti , che 
Osimo riraAnesse sempre attaccata al di lai partito , e 
questa accadde nel J249 A a ma cenaiue il co- 
inendato Monsig. Compagnoni porta pareit , che aoa sf 
Fidasse alla devozione della clye» prima del 1257. Ecco le tteiw di 
lui parole (30) . „ Noi dicemmo non sapervi , clie gli Osirtiani -venis» 
n sero finalmente alla dtvozion della ChieM prìatf dell' anóa,ia$7. 
. jt o in quel torpp>^ Ora è da spiegare questa nostra propòsissona, 
^ per lume 'ancora di chi attender vekiie ad illustrare !a geoefilk ir 
storiti della città ncstra . Egli è certo» clie dopo la tamosa rotta^ 
9> che soffrì l*.Jmperador Federico nel mentre sfava all' assev 

n dio di Parma*) còlla distt'uzione della, sua novella cir.tà- di «iP?lfor#tf„ 
n. le cose di queno jicilncipe traboccarono allor malamente ^anc<ir nel- 
Marca, dove senaa dubbio molte città, ed altri luoghi rito roà- 
\^'tono all' ubbidieaia del Papa Innaceme^ |V. Se tra questi fotst^ 
9 cor Ostino noi non sappiam dirlo per mnncanatt di ^porrune npth-- 
■» zie , Quello che sembra piò «erìsimtle si è , che accomodaadosi ati- 
n core i^Bottrì Osìmani alle correnti 'incende, si • rimettessefo cicca 
9t qoe temp» , o almen dopo la rnoit^ deH' imperadoré ( seguita co- 
w me abbiam detto nel diceaibfc^dBl im0 ).tòc«ó il doihiuiò del Poti* 
« tefìce (•) , fintantoché , soprasiriunta dì poi la nuova invasione del» 
» la Macca» toa aiel 1^5^ dai &e Mst^eii ^gliuólD di Federici^, 

• 'T§m»JL Gg-a.--. . »àcir 

• f ) .Aogiuog,e ^ io coofenlA il eh. „ UnftMùé enaltMttt^dt ccmmu Jrjtrum 
▼dtthictti la w^uenie naca. ^ Queno nior. j, imnrn eonsMo , O» tsuntn , ifii ttm^ 
„ no degli Osimapi all'ubbidicnca del P»p« „ ^mm * hriidiSiom Fsdftie tn.rr.<a#» 
M la morte . dell* Imperadoré sembra po- m EpijnofaUm comulir dignità rnji .»$ ffo- 
» tersi anche raccoglieic da u«i Bolla dì puh AKximano , ^IJ\ TUNC E> cTO 
wfCOICDoae. Medila da Innocenzo IV. nel ^ FREDP.RICO... DAPNABiLlTfiR Al>. 
w •Hf. £^gAnl Itt.Kal. Afrilis lndi8.VUl. „ HERI BANT #c. Sembra fluì quc nonpo. 
„ » farore del Vescovado di. Rccanstti , a| » |eW dubit.'fc , che la 'nostra Oiimo nel 
« nominataroente si coofmMno tane Ùoipo . ihe Itt data ^sca bolU ( «s.*ten. 
9» le giurtsdiziom , beni, ChìHt ec. Ciò per „ » Archirid V*iro»ilc, e «ef.cau lei» 

• 1» "ftro, che fa al cafo nostro, sono le se. 'A.) foss? ^'à toiT.«a, coai< dic«t»fllK»i«» 
b giCDCt pjiroie fas^ruM» e.tuthia»r (Gic- ^ V^z'* «^^^^ Apostolica . 
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^ <lovetcero sema dntibiòtornafe aUa fioion Qibefliii»,G|le8Ì^ per tim* 
4t go tempo si era ét, loro manteniitt e nvdrita . Cotnunqoe sia, 
„ certo è, che nel lasó (31)', o almeno > come poch' ansi dictfvasl» 
M nel Settembre del il' nostro còmaqe travavasi sotto la. divo* 
^ imA della Chiesa ,lodato perai^ ^1 Fpntéfite AleteSndro IV^ cdb quel 
^ Btevev che Incomincia: Siiicerkiitm étmimem^ qnéml %it ikku 
„ erga noif^Rtmémam exbihtufis BfelesiÉm^ iikéh filh^ nobik vifrù 
^ JnébdMùt nepoti mstrOf MttrthtM Ammusi n&ari fideUter è* 
•fi Uter assistendo &C0Ì con tutto irresto » che'ha si legge press» M 
M^rtòrelli* (3Ì) . Prèmesse queste iiocine rileriano ia 'oltre dallo ste^ 
to eroditisstmo Prelato , che circa 11' sótto, il Boatificato di 
iessimdrà Wy, il Vescòvi^to d'Osimo aveva già ii soq amùiinis^tore, 
che eris h'a Ghvam^ CMMwir Dòménkinù» Amvestévù'di Meiikm,^ 
.che a questi socoesse poi & Bsttfemitò» sotto del qualf , e in di Ini 
"propria pecsoha ai (a. di Maggio del Ucfanio IV.ridìéde il Ve- 
scovo ad Osimo, e reincegrolla di cotti '^K onori,, de' qbaÙ tra stati 
priva per lo spazio di 33. anni. In. sdutto della q^Ie reintegnziooe. 
la Cìtà. d' Chimo ceSs6 di scare sotto la spirituale gìuffadiikMie di 
JHumaitaf nè. sappiamo che ai di 'lei Vescovo fòsse dato pìii altro coffli- 
penso, come in addietro, per questa nuova dismenbraziohe. 

Potrebbe ad ilcono cader sospetto se la Chiesa di Numana ces^ 
sane d' avere come sua Diocesi la Villa d* Osimo(per usare le pir 
fole dei riferiti Brevi , e usate anche dal Compa^oni ) fìo da quan- 
do fa assegnato V amministratore a quella Chiesa, o quando fu rein- 
tcgma 'della dignità della Vescovi! sede . Io per altro son di senso, 
che la giurisdizione spirituale del Vescovo di Numana non cessasse 
sopra Osinio « se non quanda 1' ammioistratorc &. Benvenuta ne fa 
dichiarato vero Vescovo . • ' ' • , . 

' . . . • ■ . . • • 

. - ■■ . -H. t '.. . ■ • •. • . • k * 

' .' " • . ' . ■ . . • . . 
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Tirando* OsifBO' nella sua ribcUione , ^ Chiesa di Ni^ . 

nuina ad ésercirarvì la stia spirituale ghiFisd{|k>Qe av- 
'• venne la morte del Vescovo^i tale; Chicr«i /chiunque 
si. fosse « ed il Pontefice Innocenza IV. ail' ulcinio di 





eo. . Qqestf, traslasiofie apparisce^ ».come dice il ctt. Ughclli^dui re- 
fktrì det Vaneana 1. ^ 196^ ateU^^ona 4ccìmo 4^ ^ ini 



.Boolificatift > 

• • • . 

A K N U 1^ F 6 



XX. 4^ quejia ferhy ILVIL preJfa il 
Coletti X. tièU U^bellia. 



,* « 



PER «flc a|io corto «mbjm» odi* caltedrs tTmaim 
. anaidettD>'Vescbv(^» d^ clie , secóndo^ Jò' Steno Ugliel* 
li > dopo due anni » cioè net 1Ì154. ciaejido di bc} nonvo 
. tacaiMef- q^udltt Chiesa 1^ il medesfinoVéattfice •» iji di 
Maggp T& destini Frate Amulf9^ éìXt Ordina dét Mdkatoin. » 
t09i dal Gapitob » come appariW^e eguiMaienc6 dai ngi^ «jet Vai»- 
^m^ tfitst.^^^ Mit^ X/» fa tiA Vticovo SKdtoiaiìjBiPfr pei^ 
• • • la* 



Digitized by Google 



«40 ANTlCHlTJt 
k pieii f e per la dottflina ; e governb assai Iffdmloieatè la Chiesa 
per io spazio di 97« timi , siccome finì egli i suoi giorni in Viterbo • 
nel 1 979* * e fu sepellito nella Chiesa di S. Malia Gradui dell' 
Ordiii suo , fra i suoi Conreli|ioii , leggerdorisi , al riferir deli* 
IMidli- 1 fi^^ P^i^ *m aepeltiin •colpico.fl sc^iMine bcevé 

VENhR7B:LIS P. FR. ARNULFHUS EPISCOPUS HUMA slAS 
ORD PRJED. WC CUM PRATRiRUS SUiS SMPULTuSJACET QUI 
Miir jilWU DOMINÌ MCCLXXIX WS XX. AUCiUSH. - 

. • i * 

Essendo questi Vescovo di Numana , aTvtmie la* reintegrazione 
degli onori alla città di Osimo « ^ k rispettiva piìvazione , c degra- 
dasione di Hecanati Antu/fi per altro profittando del favorevole 
incontro espose alb-. Santa Sede Apostolica , che per la smcmbrazitK 
'«e di Recanatti fetta già tantò tempo prìmiyWendo mancate mol> 
te rendite atta wt 'incfifla di quelle che spettawno ^ chietodi San 
Fla.miM>> f^eiciòf soppKctira per eiupire ali* antica sua chiesa la già 
sm'embciti Recanati , e tcosi rimettere la sede Vescovile, in possesso 
«klié s«e amiche rendite / anche sul riflesso « che» assegnatale Osimo 
itt compenso dei danni soflèrct collo smembramento di Recanati, nò 
meno. questa piè aveva viiccome già ritomiata nei primi sooi.gradt 
11 Papa adunque, eh' era. Urbano IV. coposceiiAi troppo giusta. aaft . 
tale dimanda del Vescovo di NnntUM Arno/fi spedi il Breve sqpieii- * 
. te al Vescovo di Camcrmo , con cpù V autorizza ad assegnare lé 
rendite della soppressa Chiesa di Becapaiti al nostro Vescovo di No- 
mana la qual Bolla tolta dai Vativani regtsm air anno UH Ttm, 
3 Epist. «4?. si riferisce nella stqsM citata Afftndke M am. 
é€iié LM<sé Qsmim0 come semé. 

..URBANU9J E FISCO PUS 8cc. * ' 
fVSr. Fr0ri Bfùc. Cameriuen. salutem é'a- 

■ .' • • •' - • • - , 

; AfomUcét dSgmt/ùh ffiekm/t éh^it ntkh pktme fiommtmm ^«^r 

Jmti m féurtem toìffàtM^iS'ivoe0th, # ttiam EjiciesHs smmisùs eg» 
r»m repmmtJiiiit fihtfmèiù grHéVtuf wtr€ t*^^ S9tigrwt 
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pcvifioHir tubsidh suHenire . Sanr lictt Apott. Sedf/ Civitatem Amtinumt 
fr9 fo quod se tum eidem stdi reddiderat indevotsm dudum epàli dim 
gmtsu privatiti, tf tliiMiiéttm kt^iumtdi trémBuUtttt $A Gistnim Ra. 
(HHwc. Dior {immiat.» mr tamtn ptetmtém éittmleiitff'/fatd'idemCs, 
nnm fHithtr tiàceritéttii ^ O fidtUuait àuipftim dmìkt^m et mntrta 
éid'frmiiit mpittiimmi # ì^fiUMit kmt$m itmtv Ésfìrfk mritì^ 
tittt ptrofiumk, ^Oaiiw Ciuitmt mOim tfiHtm dtmimis affumtur, 
0 tMt/UuUtr oc imHpide pn ^ffltfi^4 0^4tt, et M m^speoi 
i§dii tjMgdm Mg tm t ttt/titwlt tpéMi frstis/0 hmre , prefatum Co- 
fimt mpMdtikt BpèU Mffriiéip )»jliiiét smtdtmt prtHétpimu/, & fiatuentet 
quod efet de prefats Mr. fai^ prim , dignitatem ipém^^ivitati predice 
teftitaiàtkf^ ut iem ht prmijt. im dmtimif mkittdiae firmam ù fla^ 
kiìem €WiQiifinmlt ttmpariht rtidmmus , flgda vero ftcut yen F rat et 
mfièf,.. (Arnulphus) Epux Humanut expotvit coram nobi/ tempore quo Ca- 
firum ipium dignitatem eamdem babchdt ^ Ecclefiam S.FUviani Reeanaten, 
tf nonnulla alia tona fita in terrifrio ipfius Cafiri eidem digiti tati per 'di» 
Uam sedem confessa fuerunt , prefatut Epùs bumiliter petehat a mii/^ ut 
fum Ecclesia sua Humanas pretextu tratulatiomìt de^digaiuite ip/a oRm 
ad Caftrum fatìe prediSium ^ ad gravem inopiam fit didu&ét^ eamdem Ecm 
elefiam S F lavi ani , & haa premi/sa fiài & mente Mf emceden Ìit ptek 
petuum de dig^atate Apofiolica curaremùt, K$e pmipertsii tl^edem 
Bpi paterno cmpeaientet affeSiu, fratermìtoM m wmmimm^ fiùipatt f 
quod de ctmteuiem ipfmt Bsehfii Ftavìm^ ^. & kettpem iptmm faffp 
diSh digniuti^ tr èmpis efmdim tpUf^ pMpmiiiv .f«WMf f^ldm, 
ImdiOMe, EuUfimt S* Plépisti » & kmet pndi&et Hedtm Episcopo, & 
tfttme I» ^erpeimm ftr ^ 9ti per eiUum «mAitfiMr emfoMs & 
'^fytes, CoHtrsdiaoret &e» So» olifiéuif W adiq^iku s i$dt, 4p^toHea fit. 
Mduùttm, quoi mipf^di^ vei iittndifi . ^ ^tueommUimi tm pofflt tino 
éiHqmt Mtlg^m. Sedie ofutdem , per quam Aueutio mmidatì mefiti snper 
èiis impediti valeat vel diferri \ & de qua i^ nojhit titteris pleuam, & 
et^rejfam oportet fieri meutionem . Nor enim volumus , qmd per bujusmodi 
«MJWftnrm é aftgnaticnem Ven Fratti noftro Episc. ér EcelefiéC Amtisaaie, 
iltptt Ecclffia S. Marie de Civitate nullum prejudicium ymqfttm • ' 
£>*t.ajtidVrhmvetenmiX,KMÌ.JtmiisimTenio, ' ÉHIU 
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B E R N A R D O 

XXI. Di questa ferie ; XFllL prejso il 
" Coiett i Xì. nelì\JgbelIio, 

S Tette per un lasso di otto mesi e ndezso lO'' circa v^otntt 
- la Chiesa NiSmanate dopo la' riferita morte di Amo fi ^ 
frattanto H Capitolo di Nain^ni aveva presentato par nuO* 
▼o Vatcovo Fr, MgH9 di 4nfm dell' ordine de' Minori . 
Ma il Fapft Nieoott» HI.- non voHe àm'metjterio per non aver egli to- 
loto riposare dai finperioH deti'Onfia sao- il necessario pbrnieno, co- 
me apparisoe dai rostri Vaticani •€!€. dall' Ùghelli , e venne perdb 
all' elezione di altro, soggetto in persona di BERNARDO da Bagno^ 
re» Canonico qell* anno laSo^ ai g di Maggio il qtulè tenne ^eqa 
anni quella .cattedra , da coi fn traslatato aU' altra di. Castro nella 
TQsmM,. Bernar4Ms Bahieo^egis ( C3sl.l' X7ghel!i ) Canomeusa Nit&lg^ 
Terth ekàus Ifise.. éum. laSa ///. Von. Majii ct/m prius ek^hnem^ 
teu foitnlgHmem Cgphmh trrttam ieekrMet de persona Fr. Marci de 
Antona érétìnis MmrMm^ qui s suis supertorihas ad tpiscopalem di^ 
gnitatem' transeundi'iicemiam itinere mn vo/m^j ex reg. Vath epist. 
24 fol. 943 'mm. III. àedit Bemardus anu. decem , ad Ecclesiam 
. Cattrensem m B$ntria tramlatus ìegiiar amt$ 1989. Sótto il governo 
. di^qnesto'VfesiiBOVvf non sappiamo che accades^ alcan'.]iltf^' novità nel- 
la Chiesa di '-Nnmanà, e che egli coininnasse' a gddete de' fratti, che 
la QhieAr Ntfiijianateiise- ricavava 'da Rècanati., che tonttnnava tutta* 
%k «d csMBT privi della propria ma CatcedÀ . 

• ^«cantente H Calcagni (33) sulla -^fede-^ ^^/^ narra, che 
Bmnaii «òtto Niccoli IlL ebbe un Ven»va deU' Ordine de^ Pkadi- 
cat(WÌ4i^i'«et ixiX' fa Nunzio Apostolioe^v ' Ma questo è un vaio 
di lui inganno , siccome la reintegrazione della . Gatmdfi ia Reca^ 
aad mm neguì prima d^ 1889. sotto, Niccoli^ lUI. Ascdbooie forse 

. ; , • Meiei . 

411) Stori, di ««canat, Mg. / _ ; 
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Michel Pio avrà inteso del Vescovo suddettò Amulfo di Nununa, 
che era appunto dell* Otdine dei Predicatori , ma che r^geva Reca* 
nati , come luogo di sua Diocesi , e non mai còme Vescovo di tale 
città . Se si verificasse un tale equivoco del citato scrirtore saprem- 
mo ancora , che Amuffh , di cui si è parlato qui sopra fòsse deco* 
rato anche della carica di Nunzio Apostolico. . '. - : 

, . ; • . ■ . ■ . 

i 

GERARDINO 

XJLIl di quejìa Strie XIX Jet Colai j 

XIL dell Ughellio. : . 

i '■ 

SE r Ughelli non avesse fallato nella cronologia , nel giorno 
isrcsso in cui Bernardo tu traslatato al Vescovato di Castro 
il Pontefice Niccolò IV. nostro Connazionale avrebbe rim- 
piazzata la cattedra di Nomana coli' eleggervi a Vescovo 
GERARDINO deli' Ordine de* M inori ) che consacrò egli stesso , 
Dico se non avesse fallato , siccome nella serie de' Vescovi di Nu- 
mana egli dice, che Bernardo fu traslatato nel 1289. come b' intese 
dalle già riferite parole , e nella serie de* Vescovi di Castro asserisce 
che la tra iiazionc successe sotto il Pontificato di Onorio IV. nel 1085. 
ai 24 di Aprile . Bernardus ( son sue parole ) Episcopus Numauaten- 
sis al) Ho no. IO Quarto anno 1285 II IL Kalaidas AUiji bti£ trauslatus 
est y ex reg varie, ep, il- fol. 7. Falla egli pertanto; e al creder mio 
falla nel dire che la traslazione succedesse nel 1289. e che sedesse die- 
cc anni nella cattedra Numanate . Imperciocché se, al dire di luì, 
GERARDINO fu eletto al primo di Gennajo del 1289. e Bernardo 
era stato eletto i 5. di Maggio del 1280. vediamo chiaramente , che 
non diece anni , ma solo otto anni sette mesi e giorni 26. sarebbe 
stato vescovo di Numana . L' equivoco pertanto , che prese nel com- 
puto degli anni lo prese ancora nel fissar 1' anno della traslazione al 
1289 il che vien confermato dalla elezione di Gerardin» al primo di 
Tom, X, Hh • Gcnr. ^ 



DI 



^ . ANTICHiTjf^ . • 

Genmjo éi 4at Yttnd « dw «dsbene ponibife s combinarsi nel giorno 
ÌMcsso 4ella traslazione àéP mUxù , flon «efllbra però tanto verisimi- 
le . Di più . Citando ficUa aerìe di Castro il Pontéfìce che fece la 
traslazione , e i rtgixvi V«tictm , cbe non citt in <}uella di No- 
mana y a quella piuttosto , che a qnetcs ^dovremo noi stare , e ligu^ 
rarci o che la Chiesa Numanate foacaasc per tre anni e più mesi ve- 
dova di Pastore , o che il V^escovo successore tenesse poco tempo 
la cattedra . Quel che dobbiamo tener per certo si è , che questo 
Gerardino fu eletto da Niccolò IV. nel J2%. al primo di Gennajo, 
e che occupasse quella Sede per lo spazio di 123. anni , come dice il 
sovente citato Ferdinanlo TJgheUi : Gerardmus MinprìfM m NìcoIao 
IF. hujus sedis Episcopus constitutus est anno 1289. Kal. Jamtarii . 
Habetur in reg. Fatte. Ep. 746 f 276. ann. jecufido , ab eodem Pon- 
t'rfice confecratus. . ■ Obiit ami. 1342. , e come si legge nel BoUario 
Fr^r.ccscano , ottenne in detto anno dallo scesso Sommo Pontefice 
Ja licenza di far testamento. 

Governando questo Vescovo la Chiesa di Numana , anzi nell' 
anno isrcsso^in cui n' entiò al governo ai 14 di Dicembre del sui^ 
detto anno 1289. il medesimo Pontefice Niccolò IV. reintegrò Reca- 
nati ncir onore della Cattedra Vescovile , c perciò ne rimase spo* 
gliata di bel nuovo la Chiesa di Numana . Sappiamo , che quan- 
do yi fu la prima volta stabilita la Sede dopo la privazione di Osi- 
mo ebbe un giusto compenso dal Pontefce Innocenzio IV. ma dopo 
questa ceintegrazione , e nuova rispettiva dismembrazione non sap- 
^amo se le fosse in alcuna maniera compensata , nè come restasse 

Chiesi per conto deUe rendite di decanati , cke le mancarono. 




> XV. 
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fXV. 

VESCOVI DEL SECOLO XIV. 
PIETRO 

XXI//. ili quejìa. ferie\ X^.nel Coktì, 
Xtll mir Ugbellio . 

IL primo Vescovo detto dopo entrato il Secolo XIV. fij Tra 
tietro dell' Ordine de' Minow . Questo successe a ^ Ge- 
rardino ào^ che la cattedra era stata vacante circa un' an- 
no , c vi fu desrin^to 4al Papa. Giovanni XXll. ai 6 diGiu- 
gno del 13*3. Tutto ^ulla fede del sovente citato UgheUi , che così 
scrisse Fr. i'EFRUS Ord Mhiorum ajoav^e XXU. anno 1323. 1>IL 
Jdusjumì creatus. E segue, che la morte successe nel 1338. ai u-. di 
Marzo . Morte multi atus. est anno, I33a ex eodfm. reg, Laonde 
avrebbe governata la Chitsa Numanatcnse per quindici anni . 




Tvm. X. H o- 



BO 



1 



Digitized by Google 



AìiTlCRltJC 

BO Ni NCONT&O TOMEI 

» * » t • • 

XX-iy. di quefta ferie i XXI. prejfo il 
Coìeti i Xnr. Mfì Ugbeiih ' 

SEgoitt Ift morift dd'yciBOfO PUmv poco ti iCMfr« tìAhI 
•ilo CMtiteiil Byci»MUi à » ii p yi ido noi ( wmpft gik «A» 
iede adi* U^Klfi che «i 0^ a Mam d#» MiT a^ 
1^ Bneien» Jnf. destinò a buoi»» Vctcoio dì omo Chic- 
tft BDNlNCONTBd TOMEt « Cknooico ddk Qitfiidnde di 
Ancono . Eccone lo |»RCÌio di Ivi e^pfesiionl i àontlfOOHIWS 
T6tme»£ Òmuakmi: Jbtétàifmm per Bn e iB ^ im imiètìmam kutMdi 
ffrfsiuat mt» tjsjGH Kal, Apritìr . Scfoe > ci a fimcno lo mtfifo 
nel 134^ omo è cbuio » chf ioli cinque aonl piesedeMo ^tt tUa 
^ ooicfa Chiesa nA ^^ui cono di teoipo noik sapj^am jQjMl ilaccap 
desso' cosa dcgpio di iiiainocia 



SIMEONE MASLCELLINO 

XXK quejia ferie; XKlLvreJf» il Co^ 

.Un Vescof6 g& Canonìa» di Ancona successe nn' altro 
' Canonico pacimentedt Ancóna» bbe fb qòestO' SV^EO- 
NE M ARCEi,Ul^a ocO^ «npM» isttsso , in cai sì eira 
ma quella Chiesa vacante ^ ticcone il Papa Clemente 
VI v'e lo elesse ti di Loglio del , é te.one -la cattedra dic- 
co aoait in <<tfca » còtao kìpasiamo dal sovense citato' Ughelli , 

:che 
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•che così disse . Symeon Marcellittus Anconitans Ecclesia Catnntcus • 
Bonincontto success if tlementis Sex ti aut borita te anno 1343 14, Kat, 
Aug. Préfuit amiis ^hts mitius decem,., ex regest. kiUia Mvn^ frimo, 
Laoii^B. {ossi^iaa metterne U morte, cicol il 1333.. ^ 

a / K ' : ■ ; ., " • ■ • _ . 

' i i L V K & T R O 

... j 

XXFLSfue/ìa.Jeriei XXJIf, ^e£o iì 

D&.Ì meàeùmh. cegtstri del Vaxicàao^ 1» citevato L'' UghelHcr^ 
che. per eicsioiML del Soromo^ Pontefice tlrixino V. nei 
1363. ai foiiUlici di Marzo fa destinato alla nostra- Catte«^ 
dra Numanatense Fr. SILVESTRO, da Aimìni dell* Or- 
^at Scoti: 4i Afvia . Fr,. Sylvesten- Arimnensis: OrdinU Servo- 
MM», PnmlÉtum butte adeptus est ab* Vrbané V. gn. UL Mar^ 
tìi' ex- tegi ejusd. Pottsif.. £ ^ol dobbiamo- riflettere sulla, vacanza, det 
vticoyiìe. fra. il vescovato, di Simeotie^t.^ Sihestr»f,^BOi^ 
j| nuBOi» dì. diece anni , subito che Stmmfyaaik fa Vesco«fr », «ìiii 
ftiUi dio^ sani », e allora dmniBVio* .ioppenK «Sfcwi* acato, per a^ 
«ciit«ittr^^fMÌk:lieL akn». Verni»», ae- iion. v^ikma credere pep un de- 
cioMdcKfavde «acam» .. Per qjimp. t^mj^ figgf^fia^i/^^ 
tedmiiDikft tikilfeii p^asado i. ma. te- la. più antica, inemcina del 
ygmomwaaxricS9tm^ iSTS» >^ «W cadremo,, piiò^ tmtrtfjjk 



Digitized by'Google 



S4S AVflCHJTA^ 

PIETRO DELLA SCALA < 

■ 

^yiVILdi que (la seria ìgtiotA aìColeti^ 

- è all' UgbelliQ . . 

DEL nome di questo Vescovo siamo noi obbligati al so- 
vente , nè mai abbastanza lodato Mons Compagnoni, . 
il quale, esaminando gli atti del V esecro d' Osi mo P/>- • 
tro I. d* Ascoli sotto V anno 1376. ai 10. di Dicembre 
trovò la seguente memoria di un tal Mengone di Ccscolo da Sirolo, 
^ella Diocesi di Umana , il quale dichiara d' aver ricevuto da un 
Camerinese abitante in Osimo trenta tre ducati ùonij ^ puri auri, 
c questi si dovevano al nominato Vescovo di Numana Pietro della 
'Scala nativo di Ancona . Rev. -Patri Domino Jratri PETRO DH 
lASCALA DE ANCuNA , episcopo Umanato prò pasculo diéfi sui' 
episcopatus , vendtto per dicfnm dominnm episcopum de anno proxime 
flapso JotU'himo Pacis de Enguùio <Ì3'c. Adum Aux'tmi in via pub liei 
ante beccariam\ sive njacettum commtinis » prope ante, domunijo- 
annis Maisy Milli de Attxinto. Così troviamo nella Lezione CLXXU 
4eJ ^comendato Monsignor Compagnoni , il quale r ragione la chiu- 
de col Seguente avvertimento . Del qnal Vescovo uitma menzione 
veggiam farsi nel tomo I. deir Italia sacra del Coleti , aè appresso. U 
pudfe AJaroni neil' appendice a* Vescovi Anconitani . * 

La ntlrira memoria ili vero Si estende al 1376. ma se ne riflct- 
tbiDO l'espressione del pascolo venduto dal Vescovo Pietro de anna 
fmxìme etapso ci a ce rcefemo, che anche nel 1375. Fi€tr§^ della Scala 
cfa gì» Vescovo di NutBaiia. Ora vediamo £no a«qtial Aimo datasse, 
a rcgere quella sede*. 

Se non che dall'opera t^^te^ del Comp3c;nont,.dai medesimi atti 
del Vesopvaco d^ Ostmo di Fta Pietro d' Ascoli , nella Lezione 

• a.xxxui. 
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CLXXXIU. pag. «7». sappiamo che la sede di Nomana ài t8. di Di- 
cembre del 1383. era già vacante, siccome il menzionato Vescovo d* 
Osimo conferì in tal giorno la prima tonsura ad nn di Sifòlo eidem 
presentatum per patentet litteras l^en. viri Dopnt Nico/ny Aintioni , re- 

óior. ecclesia S Nico/ay de Siro/o Vie arti capituli major is Ecclesia 

HuTMn. ftuper pastore vacantis per ckitun tane memorie DOMINI 
FRATRIS PETRl olim Human. Episcopi . Dal che si rileva bastan- 
temente, che il nostro Vescovo morisse dentro Quell'anno 1383. come 
pure che il Vicario capitolare eletto dal Capitolo di Numana per go- 
vernare la Chiesa fino a tanto che fosse stata priva del suo Pastore 
fu il rettore della Chiesa di S. Nicola di Sirolo, iticela. Mjjùmc. 

ANTONIO I. 

X^FIIL di questa serie -, ignoto 
■ gheìlio , e al Coìeti . 

S Eguita r elezione del nuovo Vescovo, il nominato Vica- 
rio capitolare Niccola Muzione , 0 Morizione , come ve- 
dremo scritto qui sotto, passò ad esser vicario generalcic da 
un* atto seguito avanti di lui si h fortunatamente sco- 
perto questo nuovo vescovo di Numana , non conosciuto ne dal Co- 
leti , nè dall' Ughellio . Tutto il merito per altro è dovuto allo stes- 
so sovente lodato iMonsig. Compagnoni , il quale nella sua Lezione 
CLXXKV. pag. 282 ci raconta un* atto seguito nella casa, in cui 
risedeva il Vescovo d'Osimo, il quale anzi che appartenere alla Chie- 
sa Osimana interessa piuttosto la NumanatJ jcd io perciò narrerò col- 
le medesime di lui parole. „ Fin dal principio di Gcnnajo del 1385. 
„ noi troviamo, che il Vescovo d' Osimo avea mutata la sua residen- 
„ za, mentre sotto il dì 8. si registra un'atto stipolato in domibus 
M olìmjohamùs Poloni y residemie domini Episcopi Auximani, videlicet 
n sala dictartim domorum . V atto veramente non appartiene alla 

„ nostra 



•so . JNTICHITJt 
„ nom ChidBy mi noodimeflo si gradiià.dii ttlonò di sapeiye , die 
M il ▼en» nomo Signor NiccoR» C/if/<>/ de Ssmtnis de JUem§tmiM , es- 
^ sendo pii^mn di S, Gmste oelU Diocesi di Fermp» cede a D.Fran- 
M Cesco di Tomnuio di Tenmo nelk proviocit .di Atoizzo le ra- 
„ gioni, che egli iir^» ia certo tlttre delia soa pieve sono il to- • 
„ cabolo di Giaoawi Apostolo , con promettere, che il Vescovo 
„ di Feso&o avrebbefU dato, e. confermato quid benefizio, -e cib non 
„ soceedioda, pramecie aBo stesso D. Franerò di rìnonziargit nn' 
„ mltfo lieaefizio sesza cara sotto il voctbob di .S CMarìuay f6ndai9 
„ nella Gitdk di Ummut de nn tal Sante di Colocdo di detta pttà» 
„ e protpette juioltre di dargfi il vitto dtm steiffif sd tfficisndum im 
„ pleh sms prediSs r senonchè nel medesimo giorno U suddetto *D. 
„ Frinicesco , come rettore di detta Cbiesg di S, CgttrìBs compari- 
„ sce innanzi al ven. nomo sig. Ni^eo/a Maritimi di Syrafo , vicatìo 
„ generale rev. patris ^ demim fratris Amibonii TrasMtìt de Rem» 
^ Dei gratta episcopi Umane , e rinunzia liberamente il svddetto l)e- 
yt ne(izio , che poi dal vicario vien conferito all' istesso signor Nio- 
„ colò de Vnsii per impalm4iti<mem manus prefati demini Nteeìai de 
^ Uttsr^ , detto ancora con una quarta ortografìa Unslivg^ commet> 
„ tendone il posscMO all' onest' uomo D. Niccolò di Simone da Si- 
„ rolo , benefiziato nella Chiesa di S. Niccolò di questo luogo: e^ 
,y in fine per compiment* del pasticcio il buon Tedesco , come ret-. 
„ tore di detta chiesa di 'santa Catarina , fece sindaco e proonrato- 
„ re generale di essa il medesimo signor Niccolò di Mori^ione,cioè 
„ lo stesso vicario , da cui quel benefizio aragli stato cooi&rtto . , 
Una memoria di questo Vescovo Amome crede il comendam 
' Compagnoni averla» trovata in nna soscrizione del 1383 ad una let- 
tera reoerendissimi in Cbriste patris ti^ Domini , Domini .Idue^ mise- 
rèiioue divina tit. S. Systi presbyteri Cardinali!^ offitii penitemiarie tém* 
drssmi dye, ewram gerentis in data di Roma «/«/5. ¥etrum IIlLKal^ 
Jmm Pentifie, Urbani VI, anno V. può star lenissimo in vero, che pri- 
ma di esser destinato al Vescovato di N umana avesse in Roma qual- 
che altro impiego, ma ciò poco importa, sol che sia certo, com'è, 
cùere egli stato Vescovo di Numana nd 1385. Ignoriamo soltanto di 
quale istituto e^li fosse religioso , come V ignòriamo egualmente di 
qoal fosse. Br§ Pietre Mtta Scala di lui predecessore. $.XVL 
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SCISMA NELtA CHIESA DY DIO. FS£tn)OVESCpVt _ 
IH NUMANA* D\|RANT£ LO SCISMA. i!\ ÉT: 



» 

V'I N C E N ZIO 



L PSEUDOVESCOVO 

.'ti ■ » ■ 



L. Uttnoio H v^aiiiei|t& nellà' Ghidl» .,dì Dìo \ù scisma ,^ 
che si soscicb dopo^Ia legictìma . dezione d«I' Kmtcfice 
I C/fém KT, dalk «ai obbedìenia ricedendo i f^tédinali 
ekssero ' pHina Clemente f^/i. , t ' poi Piefh ée Luna 
detta Benedetta XIII II ^legittimo , che' 'era fftbano FI risedeva '^ià 
Boma . - Gli altri sòccessiyamen^e 'in lione , ed ambedue tb^ 
berb finitori , e partigiani , per cui il fnnésdssinio scisma dor^ cir- 
ca a cinquant* anni, e finalmente fa tolto nel Concilio di Costanza 
nel 1414. colla cessione deftre pretendènti Gregorio Xll.., Gt(htamii 
XXII. o com' altri dicono HXtlL e Benedetto XIII. 

Vivendo adunqae il primo legittimo Poi^tefice CTr^wiw W T^hi^ 
d>Papa Clemente F//. elesse a Vescovo di Numana ^w^«f25/o , il qua- 
le al dire dell' Ugheilio nel 1386. pagò il .canone al Collegio ; com' 
egli raccolse dai libri de* censi . Forse d' allora era morto il legit- 
timo Vescovo Antonio Tra stati , e 1' Anti - Papa avrà pensato a 
mantenersi nel suo diritto col rimpiazzare Jn sede ; noa lasciando 
nè meno'di i^lo Urbano VI. come vedremo in appresso . ; 



Tom, X. li PIE* 



AUTiCHiTJ* 

F I E T «. a 

M 'it VSKUDO-VK$G0VO \ 
Orto Vincenzio^ durante ancora Io Scisma, il medesimo 
Anti-Papa Clemente VII. gli fece SHccederc un certo 
i*tetro , nominato daA' UgheHìo » €Ìi« vieoe ad essere il secondo 

* * • 

DOMENICO 

IIL PSEÙDO-VESCOVO 

I On rene taogo cempo il IlKado-VvijBOvo Beerò It tittt- 

^ dn db Knmenaf jicconpc nel 139*. cri. d| iraovp v«ctih> 
te « e il nedefiiiio Àmi-Aipa CUmentt creò per svcoeaaofe qìMF 

, é t 6 V A S N i" 

4, 

XnX, Di ^itesta serie, XXIV. pfis-' 
, so il CoksifCXyi^ presso /JJgbeJIi, 



M 



A lasciando gli usurpatori, e gf intrusi di questa serica 
ripiglianto la serie legittima , per poco inrerrortn, dt^ 
nostri Vescovi. Antonio Tassarti adunque, che vedem- 
mo già Vescovo nel , non sarà sraro- per molro 
tempo Pastore di questa Chiesa. Ma se è vero, come dice l'Ughel- 
lio, che nel 1386. Vrbauo VI gli surrogò GIOVANNI , dobbfamr, 
crederei cbe in queU* anno istesso fosse morto il predecessore i d i ch« 

ia 
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5n quelle funestissime competenze non avrà il Papa lasciata per qual- 
che tempo vacante la cattedra . Egli è ben naturale, che come il 
Pseudt) Pontefice contrastava al vero la sede, così il Pseudo- Vescovo 
r avrà contrastata al Icgitimo, e che perciò in tutta quclT epoca nel- 
H Chiesa Numanatensc, sedendo due Vvscovi, uno vero, ed uno il- 
Jegitrinio, ci saranno state delle competenze, e delle gare tra loro, e 
la Chiesa ne avrà risentire funestissime conscguente . Emulo di que- 
sto Giovanni prima fu Vincenzo^ ma forse ebbe anche Pietro. 

ANTONIO 11. 

XXX Dì questa ferie , XX^ dei Co- 
leti, xml. deir Ughel/io . 

LFgittiraa successore di Giovannr abbiamo dalf Ughellìo 
che fosse ANTONIO: ir. Antomus sedit post Joauuem. 
Ci dice che lasciò d* vivere nel 1393. Decessit 1593 ma 
non ci spiega in qual* anno fosse eletto ; ma io tengo, 
che vel destinasse parimente Urbana VI. prima del 1389 che fu l'an- 
no in cui egli morì . Dice lo stesso Ughellìo, che £u religioso, ma 
nulla dice dell' istituto > che professò. 



Tm,X, li a .ANTO- 



«54 



ANTICHITÀ' 



ANTONIO III. 



XXXL Di questa serie ^ lL%yi.uélC(h 

' leti , XIX dell' U^I^elliQ. 



E 



Geo MMicht un terzo ANTONIO « che i émtfSo Io scismt» 
niceesie ftlU sede di Numana nel 139^. eletto dal legitti- 
mo Pontefice Bonifazio /AT: succeduto a Urbano VI. ai 1. 
^ Noirembre del 1389 il comendato Ughellio ha rile-^ 
^to il costui nome 4si soliti libri di oeosi 1399 dai quali appa- 
fiice die dHMm fugm^ in tal anno per se, e per fr Antonio Pre- 
decessore* Antonius Antonio substituitur {V V^ìiéMo'jm M^m^asio IX, 
4m. 1393. ab. 9bti$. 95. Ang. Ernst soUaié ^Mtéem fr» ^ Rr, 
Am$9«io prétdetesion . It che mostra csrer morto il p ce dc cciic t t o* 
in qaeli* sìMio, o nel precedente » siccoaie egli eia soctencrato al peto 
del pagam >nto de' canoni forse non anoora matncatl In ^pid tempo» 
io cw loancò il lidetCD £r, AmèU» . , ' 




i xvri 
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f XVIL 



VESCOVI DEL XV. Si;CQLO 



U G O N E 1 I« 



Co/rti,, e XX. dtli: Ugbdièo. • 



Gol compier del secolo rimcò 4» TÌta il detto vxrscovo ^/i- 
fMrw ili. y siccome , al die dell' VghelHo , nel 1400 in 
punto ascese a questa 5:«ttedra Ugone lì. di questo nume, 
che TÌ fa destinato dallo ste<;<;o Buaifazio IX. Ugo eie- 
£Ihs a Bonifacio tnm 1440. e d^ quello^, che diremo in appcessju, co-, 
nosceremo , che la tenne pià di 20 anni . 

Ma la citta di Nnmana era già in una total decadenza . Le guer- 
re intestine , e civili, ic ingiurie de* tempi , g!' insulti del mate «jc 
cento e mille infelici combinazioni V avevano lidottu in una infelice 
condizione . Ma che non era poi della Chiesi. ? J^iccon^e fu vi4evato 
dai documenti inseriti più sopra per la dismembrazicr e di Recunati fa 
d* uopo darle un compenso, che fu Osin-O istessajchc sarà stato do- 
po che resa adOsimo,e a Recanati la sede non sappiamo che. alcuno 
ne avesse . Vedemmo già le miserie, in cui si trovò per un \ e-coTO 
simoniaco, e ultimamente vedemnio tre Pscudo- vescovi far fn.uce , e 
resistere ai legittimi successori a quella cattedra , destinativi dal ve- 
ro sommo Pontefice . E' cosa adunque ben natur^ile , che anche la 
Chiesa avesse notabilmente deteriora. to , e che non avesse potuto più 
lungamente suttisierc » onde doveva o esscc soccorsa , o soppressa . 

Ma 
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256. Jf^TICHITA* 
Ala il soccorrerla per la sussisrcnza esigeva il ristoramento,e il man- 
tenimento della sressa cirtà , deve nvci-a fìssa la sede. Laonde fu sti- 
mato più sano con<;igÌio dal P^ipa Alarrino V. di rraslatarla , ed unir- 
la perpetua mente alla contermine Cattedrale di Ancona, come fece 
in titti con sua Bolla nel I42ae ASTORGIO fu il primo de'Vesco- 
vi ArK:onitani , che cominciò a intitolarsi Vescovo di Ancona , e di 
' ì^uiiunia , come si sono chiamati suss^ueotemente tutti gli altri 6no 
al forilo presente. * 




INDI- 
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jpiUPP0 Ldelha«rie; 4d Odili. %mÉirU^. . 
ROMOtX) IL atUtvtìe; dd GDbd, \pmib Éiril|y»i 
QUOPVULCffia in. arila.iefte, 4d Golcd » Igm airi||MBw 
Q£RMANO IV. dellt leric» 4d G»kli, %b0» iirVpèOl. 
ilORIANO T. dlUft Urti, M GMi^ & M'UsbeUl* 
ioOSIMO VL ém Miie, igtooco il Colui, é «irU|Mi: 
SERGIO m Atti Mfft ^ Vi. èli Goletì, t IIL ^tt'UghelM: 
SILIANO Vili, della seria, VR del Crtleti, ignoto airUgbeUh 
ROBERTO IX. della serie, VIU. del Coleti, IV. dcU UgheUio. 
BENEDETTO X. della serie, IX del Coleti, V. dell' Ughellto. • 
GIOVANNE XL della serie, X ad Coleti, ignoto airUgheUio.' 
GUIDONE XIL della serie, XI. del Coleti, VI. dell' UghcIIi. 
VVILLIELMO XIII. della serie, XII. del Coleti, espunto dairUfMI. 
UGONE XIV. della serie, Xlll. del Coleri, ignoto aU'Ughein. 
GIORDANO XV. della serie, XiV. del Coleti VII. dell'UghelB/ 
SANGUIGNO 5CVI. della serie, ignoto al Coleri, e alPUgheUi: 
N. : , . . Xyo. dellt ferie, XV. dd Gdcci. Vili. ddTUgMI. • 
K • • . ; XVIIL ddk Hrte. %mio al (>M, • il U|Mtt. 
fi. . * ZIX. ddlt ièrit/m dd Gded IX. ddrUgNU: 



Di< 



«58 

ARNULFO XX. della serie, XVII. del Coleti, X. dell' UghelH: 
BERNARDO XXT- della serie, XVIIL dèi Coleti , XI. dcUUghelIi. 
GERARDINO XXII. della serie, XIX. del Coleti, Xll derUgheffi: 
PIETRO XXIII. delia serie, XX. del Coleti, XIII. dea* U||iclU. 
fiONINCONTRO TOMIEl XXIV. della teik, XXL Cloied, klV. 
dell' Ughelli 

SIMEONE MASCELUMO XXV ddte ^ , XXSL del Golctl . XV. 
deirtjgMH- 

SILVECTRO XXVL deOr serie, XXlH. del Celeri, %Vt dell'Ughi. 
PIETRO DELLA SCALA XXm defla serie, ignoto al Goled, aalT 
UihelB. 

ANTONIO L XXVin. della serie, ignoto al Còleti, e aU'UgJicUI. 
VINCENZIO 

L JPSEÙoa VESCOVO. 
PIETRO 

IT. PSEUDO VESCOVO. 
DOMENICO • 

III PSEUDO VESCOVO. ' ' 

GIOVANNI XXIX. della serie, XXIV: del Coleti, XVlf dell' UgheUi; 

ANTONIO II. XXX. della serie. XXV. del Coleti XVIII. dell' Ughelli. 

ANTONIO III. XXXI. della serie, XXVI. del Coleti, XIX. deUUgheUi. 

UGONE XXXiL della sesie, XXVIL del Galeri, XXé dellU|ittllié 
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